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ASITA      ECCELLENZA 
L     ^        S     1    G     J^     0    ^    ^ 

CATERINA  SAGREDO  BARBARICO, 


R    A    N    e    E    S    e    O       M    È    M    M    O, 


Imltmnte  ali*  Eccellenza  Voftm  ti  Libro  pYefento  ^ 
ti  cui  oggetto  in  gran  parte  fi  è  ladifefa  di  Barte- 
lommeo  Ferracino  per  ciò  che  la  favia  fua  direzione  intorno 
alla  Rifabbrica  del  noflro  Ponte  riguarda .  Ho  qui  preme ff e  al-- 
cune  notizie  alla  Vita  del  medefimo  Ferracino  appartenenti  ,  e 
fcorgerà  Ella  pure  col  di  lui  Ritratto  alcune  fue  Macchine  ^ 
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che  io  recar  feci  in  dife^ito.  Troveravvi  ancora  alcune  mtìcz/ey  che 
riguardan  Bajjano  ,    a  cui  qucjìo  atte/lato  deìC  amore  e  riconofcen- 
za  mia  offerir  volli  ^  giacché  da  cento  cinquant'  anni  ella  diven- 
ne  mia  Patria  ,  della  cui  Cittadinanza   egualmente    mi   pregio  , 
^che  deir  altra  mia  originaria  Veneziana  .  Al  primo  avvifo  5  che 
io  diedi  ^ia  all'È.  V.  ^  di  travagliare  to  dietro  a  così  fatto  la< 
voro  y  Ella  mofìronne  joddisfazione  ,  ed  air  tmprefa  mi  confortò: 
fé  al  prefente  poi  alla  fua  afpettazion  per   corrifpondere    io    fa  , 
noi  fo  y  ma    ardentemente    lo  bramo  .    Frattanto   fortunate   fono 
oltre  ogni  credere  le  mie  fatiche  y  cui  d' effere  fotto    la  validi Jf- 
ma  Protezion  fua  ricevute  i*  alto  onore  concede  fi.    Ma    qui    en- 
trerò io  forfè  a  favellare    di-  Lei  /    Ah  non  è  sì    ardita    quella 
mia  lingua  y  né  ad  effa  tocca  della  riveritile  per  fona  fua  y  e  del- 
ta Jua  Principefca  Profapia  parola  fare .  E  quefta  a  tutta  /'  Eu- 
ropa palefe  y  e  l' eroiche  gefla  degli  Avi  fuot  fon  nelle  Storie  ah- 
h.ijlanza  celebri    e  rinomate  .    Ma    il  perfona/  merito    dt    V.  E. 
qual  paragon  può  trovare^  A  gran  dovere  gli  ojfequjy  e  /'  am- 
mira zion  della  Fama  ei  rtfcuote  y  e  il  Nome  fuo    rifpettabile  fa 
fuonar  dt  lontano  .  L  accoppiar ft  in  un  folo  Oggetto  nobiltà  emi^ 
nente  y  avvenentezza  di  perfona  y  maniere   d*  ogni  grazia  condi- 
te y  copiofi  favori  di  fortuna  y    e  per  colmo    Talento    rartffimo  j 
fa  che  l' Inclita  Jua  Patria  un    preztofo  dono  del  Cielo    in    Lei 
ri  cono  fa .  San  ben  eglino  que'  Letterati  y    cui    degna    P  E.  V.  di 
{uà  converfazione  y    quant*  alto  poggi  il  faper   fuo  ,    E   del  fu9 
fptrito  fublime  qual  pruova  non  fanno  /<?  Traduzioni    fedeli  de* 
Libri  nelle  piti  diffidi  lingue  compofii;  lingue y    dico,    dtfficilifft-^ 
me  y  ma  da  Lei  maravigliofamente  poffedute  f    A  cotefio  fino    e: 
retto  difcernimento  adunque  dell'  E.    V.  fottopongo  io  qnefla  mìa 
Operetta  y  e  in  te/limonio  del  profondo  mio    offequio   la   fua   de^ 
gnaztone  to  ffipplico  che  la  riceva  .  E  con^ dando  nelf  eccelfo  fuo 
Patrocinio  y  mi  rimango  pieno  di  giubilo  i 
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NOTIZIE 

APPARTENENTI   ALLA  VITA  E  MACCHINE 


BARTOLOMMEO  FERRACINO; 

Ra  i  telici  Ingegni,  che  l'Italiana  Filofofia  sì 
bene  illudrarono,  €  fi  adoperano  tuttavia  ad  ac- 
crefcerne  lo  fplendore  ,  io  non  dubito  dovervifi 
annoverare  Bartolommeo  Ferracino  ,  qual  Inge- 
gnere induUriofiffimo  ,  la  cui  Vita  mi  fo  dra  a 
defcrivere  -  Nacque  Egli  ai  iS.del  mefe  dì  Ago- 
:l:o  neirann.  1692.  in  Solagna ,  Villaggio  del  Territorio  BaìTa- 
nefe ,  tre  miglia  fopra  Ballano .  Ma  in  età  di  nove  in  dieci  an- 
ni da  un  fuo  Fratello  condotto  fu  alle  Montagne  ,  dove  il  Fan- 
ciullo era  condannato  a  tirar  tutto  giorno  la  Sega ,  per  formar 
affi  5  e  tavole  i  quello  efTendo  il  meftiere  ,  da  cui  traevano  il 
viver  loro.  Un  efercizio  però  sì  faticofo ,  e  un  pane  così  ften- 
tato  non  piacendo  a  Bartolommeo,  s'immaginò  Egli  di  conge- 
gnare una  certa  Macchinetta^per  mezzo  della  quale  il  vento  do- 
vefie  dare  alla  Sega  un  molto  celere  movimento.  La  collocò  egli 
in  luogo,  ove  V  aria  foffiava  fempre  con  forza,  e  a  maraviglia 
facea  iavorarela  Sega.  Ecco  il  primo  frutto,  che  l'ingegno  dei 
Ferracino  maturò  sì  p»er  tempo .  Interrogandolo  io  in  qual  guì- 
fa  ,  e  da  qual  principio  avelie  egli  prefo  motivo  di  lavorare  al- 
l' invenzione  di  un  così  fatto  ftroraento ,  mi  dille ,  che  ne  rac- 
colfe  l'idea  dal  vedere  quelle  Girandole,  colle  quali  correndo 
incontro  l'aria,  i  ragazzi  fogliono  divertirli. 
Alcuni  anni  dopo  ritornò  a  Solagna ,  ed  efcrcitandofi  nelTar- 
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t.T  di  Legnajiiolo ,  Botti  di  tal  conncflìone  fi  mifc  a  formare 
che  fenza  verun  legamento  rotolandole  per  idrada ,  non  ircom- 
mettevanfi  punto .  Ma  il  Tuo  genio  era  Tempre  rivolto  all'  in- 
venzioni meccaniche,  ed  era  Ja  meraviglia  di  chi  lo  vedeva  co- 
sì giovinetto  ,  ficcom'era,  Tempre  applicato  con  tutta  ferietà  in- 
torno a  così  fatti  lavori  ,  né  concepiva  egli  in  mente  cofa  ve- 
runa ,  che  con  ibmma  felicità  in  pratica  non  la  mettefle  .  Mol- 
te furono  cotefte  curiofe  macchinette,  che  per  diletto  andò  al- 
lora coftrucndo  ,  e  in  sì  fatti  meccanici  efercizj  il  fuo  ingegno 
ogni  giorno  più  giafì  fviluppando  ,  ed  acquiftando  efteniìo- 
nc  .  Qyindi  il  Sig.  Arcip.  di  Solagna  animò  Eartolommeo  a 
metter  fucina ,  e  lavorar  nel  ferro .  Colle  medeCme  efortazioni 
incominciò  poi  il  Ferracinoa  fabbì-icar  Orologi  nell' ann.  1715. 
e  il  primo  gli  riufcì  con  piena  foddisfazione  del  medefimo  Sig. 
Arcip.  per  cui  avealo  fatto.  Accadde, che  l'Orologio  del  famo- 
foQy^are  di  Londra,  che  il  N.  U.  f.  Giambatifta  Rezzonico  ha 
nel  fuo  Palazzo  vicino  a  BafTano,  fi  fconcertò,  e  lagnavafi  il 
Cavaliere  di  non  trovar  perfona  perita  ,  che  glielo  accomodaf- 
fe.  Ora  il  fuddetto  Sig.  Arcip.  gli  propofe  quefto  fuo  Villico 
Parrocchiano,  e  glielo  prefentò.  Il  Ferracino  prefe  in  dilàmina 
r  Orologio,  e  fcoperfe  che  eravi  una  ruota  falfa,  la  quale  ei  coit- 
ferva  al  dì  d'oggi.  Non  poteva  S.  E.  darfi  pace,  che  quefto 
Uomo  fapefle  riconofcere  errori,  e  correggerli  neir  Opere  del 
Quare.  Tant' è  :  levata  via  quella  ruota,  e  rimeflane  una  dal 
Perracino  da  lui  formata  ,  l'Orologio  non  fu  più  foggetto  a  que- 
gr  incagliamenti ,  per  li  quali  facea  d'uopo  sì  fpeflb  porvi  ma- 
no .  In  progrefTo  ebbe  occafione  di  vedere  una  Piatta  Forma ,  e 
fé  la  ricopiò  perfettamente ,  facendofene  una  anche  di  miglior 
aggiuftatezza ,  che  non  fon  quelle  d*  Inghilterra  .  Mi  rendano 
di  ciò  buona  tedimonianza  quegli  Oriolaj ,  che  fi  provvidero 
^i  Piatte  Forme  dal  Ferracino . 

La  Fama  di  quell'Uomo  così  ingegnofo  di  Solagna  incomin- 
ciò fpargerfi  all'intorno,  coficchè  il  fu  N.  U,  f  Paolo  Belegno 
Pr.  s'invogliò  d*  averlo  preffo  di  sé  nell'ann.  1728.  e  ficcome 
Cavaliere  d'animo  grande,  e  portato  alla  magnificenza  ,  così  , 
qual  fuo  Mecenate ,  die  più  ampia  materia  a  Bartolommeo  di 
far  pruova  del  fuo  Ingegno;  ed  egli  sì  belle  e  induftriofe  cofe 
j»li  fece  ,  che  ebbero  a  redarne  forprcfi  fino  i  Profeflbri  di  pri- 
mo grido  .  Ommetto  di  defcriverc  gli  Orologi  di  moltiplici  e 
curiofe  indicazioni ,  che  gli  cofh-ufTc  .  Tralafcio  la  Tromba  ,  che 
in  bocca  di  una  Statua  di  pietra  prendeva  fiato,  e  cinque  voci 
con  varia  armonia  modulava.  Ma  l'ammirazione  de* Matemati- 
ci merita  veramente  la  Macchina  Idraulica  ,  pofta  a  canto  al  Pa- 
lazzo di  S.  E.  la  quale  folleva  1*  acqua  dal  Fiume  Brenta  ali* 
altezza  di  ^5.  piedi,  che  poi  sì  difperde  pel  Palazzo ,  epe'Giar- 
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dilli  à  varj  ufi  di  comodo  e  ài  delizia .  ilgli ,  fenza  faperlo  , 
fi  fervi  della  famofa  Vite,  che  da  due  mille  anni  porta  il  no- 
me d'Archimede  Tuo  Autore,  e  la  pofein  ufo  con  duplicazio- 
ne in  una  maniera  tutta  fua ,  facile,  fìcura ,  e  al  luogo  accomo- 
dati/lima. VedafI  la  Tavol.  IL  La  Ruota  A  ,  alta  2^.  piedi  j 
leva  r  acqua  dal  Fiume ,  e  per  entro  al  Canale  B  Icorre  nel  Re- 
cipiente di  pietra  C ,  Stando  quivi  immerfa  la  parte  inferiore 
della  Vite ,  che  rien  dimoftrata  dalla  Fig.  L  fi  capifce ,  che  il 
Tubo  D,  chela  avvolge,  dee  empierfi  a  mi  fura  che  ei  gira  fo- 
pra  de* perni,  e  T acqua  per  il  fuo  proprio pefo  cadendo,  e  ri- 
paffando  da  una  in  un*  altra  Spira ,  dee  votarci  finalmente  per 
la  parte  di  fopra  nel  fecondo  Recipiente  E .  Ma  fìccome  que- 
lla Vite,  dovendo  neceflariamente  eflère  all'Orizzonte  inclina- 
ta, non  poteva  innalzar  T acqua  quanto  era  d'uopo,  e  il  far- 
la più  lunga  farebbe  flato  un  metterfi  a  rifìco  che  fi  curvafle , 
e  il  fuo  equilibrio  perdefTe ,  così  per  ottenere  il  fuo  intento,  il 
Ferracino  ingegnofamcnte  vi  aggiunfe  il  fecondo  Tubo  F ,  che  nel- 
la ftefla  maniera  afforbe  l'acqua,  e  rinverfala  nel  terzo  Reci- 
piente G,  al  quale  imboccando  il  Cannello  Fi,  difcende  foBter- 
ra.  E  col  medefimo  ordine  aggiungere  fé  ne  potrebbero  quan- 
ti mai  ci  pìàcefle .  Facile  ugualmente  è  il  concepire  il  movimen- 
to di  quefta  Macchina .  Lo  feudo  I  girando  mette  in  moto  il 
Rocchetto  L,  e  queflo  lo  com.unica  alle  Lanterne  MN,  nelle 
quali  incontrandofi  i  denti  delle  Stelle  O  ,c  P  ,  i  due  Tubi 
quinci  prendono  il  loro  regolar  movimento  ,  Sembrano  facili 
cosi  fatte  cofe  ,  vedendole  efeguite  ,  ma  offervo  però  che  rari 
fono  gli  Ingegni ,  che  vagliano  a  concepirle  .  Certa  cofa  e  ,  che 
niuna  di  cotellc  Macchine  v'  era  in  pratica,  quando  coflrufTc  la 
fua  il  Ferracino ,  ficcome  non  ve  ne  fon  tuttavia  ,  in  quelli  con- 
torni .  E  ftando  noi  coli'  occhio  ai  di  lui  principj  ,  dee  vie 
maggiormente  accrefcerci  1' amm.irazione ,  che  un  Uomo  alleva- 
to in  Montagna ,  fenza  aver  mai  avuto  commerzio  di  Scienzia- 
ti ,  né  menoma  cognizione  di  Libri  ,  fiafì  formata  un  fillema 
di  principj  sì  fodi  con  idee  sì  chiare,  e  con  nozioni  sì  precife, 
che  !  fuii  penfamenti  ridotti  all'  arto  non  gli  fallifcano  mai .  E 
de'  fuoi  concepimenti  egli  vuol  elTere  l' efecutore ,  e  T  artefice  ^ 
ficcome  fuUo  di  cotella  Macchina  Idraulica  .  Mi  Uiol  dire  che 
non  fa  flimar  molto  que'  Meccanici ,  che  non  fanno ,  fé  non  for- 
mar bei  Difegni  ,  perchè  alle  volte  fi  vede  che  gii  effetti  non 
corrifpondono,  qualor  vogliafi  ad  e/lì  dare  efecuzione;  o  le  anche 
in  piccola  pruova  riefcono,  in  grande  per  avventura  fallifeono. 
E  per  ifperienza  parla  il  Ferracino  ,  a  cui  avvenne  il  cafo  di 
mettere  in  pratica  per  altrui  commeflìone  macchine  a  tìfiche 
fperienze  infcrvienti  giufra  i  difegni  trafmellìgli  ,  le  quali  mai 
non  riufcirono,  ficcomie  aveva  egli  predetto,  fin  che  non  gli  fi 
diede  la  libertà  di  coftruirle  a  iìio  modo .  Dalla 
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Dalla  Fiumara  1748.  la  prefata  Macchina  Idraulica  ebbe  a 
patir  grave  danno,  ma  il  fu  Eccellcntif.  Pr.  ne  la  riftaurò  ben 
prciio,  rifabbricando  anzi  di  pietra  la  Cafetta  ,  che  prima  era 
di  legno ,  ornandola  in  oltre  di  Statue ,  e  nella  Facciata  fé'  por- 
re la  feguente  Ifcrizione  fopra  un  bel  Marmo. 

Paullus  Antonius  Belegno  D.  Marci  Pr.  Caroli  F. 

Machinam  HYDRAULICAM   AQ4IAS 

cochlearl'm  ope  ad  xxxv.  pedes  elevantem 

Medoaci  impetu  abreptam 

XIV.  Kal.  Sepiemìj.   MDCCXLVIII. 

a  constructione  xviii. 

ex  lignea  lapideam   ornatioremcìì.ie 

Per  Barthol.  Ferracini  Opificem 

primo  extructam  ,  deinde  refectam 

pRi^DIORL'M    SUORUM    COMMODO 

Restituendam    CURAVIT 

Ann.  MDCCXLIX. 

Neir  ann.  1740.  defiderò  il  Ferràcino  di  rimetterfi  a  Ca- 
fa  ,  e  vivere  inGemc  colla  fua  Famigliuola  ,  per  dar  anche 
educazione  ad  un  fuo  unico  Figlio  di  nome  Giambatifta  ,  il 
quale  riufcì  ben  valente  Efecutore  ,  ma  nelT  inventare  non  è 
punto  erede  dell'ingegno  paterno  .  Quivi  Bartolommeo  fi  vide 
iubito  aflediato  dalie  commeffioni  di  coflruire  Orologi  .  Ne 
volle  uno  la  Città  di  Vicenza ,  che  batte  il  mezzo  giorno  ,  e 
la  mezza  notte;  e  poi  uno  glie  ne  ordinò  BafTano,  che  è  quel- 
lo fopra  la  Loggia  in  Piazza;  tralafciando  que' moltiflìmi  altri, 
che  egli  fece  e  per  Parecchie,  e  per  Monifteri  ,  e  per  partico- 
lari perfonc  .  Nello  flcflb  tempo  il  Sig.  March.  Poleni  ,  Chia- 
ri fs.  ProfclTore  di  Matematica  ,  e  Filofofia  Sperimentale  in  Pa- 
dova, divenuto  ammiratore  del  Ferràcino,  lo  onorò  dell'  inca- 
rico di  mettergli  in  pratica  Macchine  ,  che  richiedevano  una 
lomma  perizia  ed  cfattezza  j  e  ne  reftò  sì  contento ,  che  in  pub- 
blica Scuo'i  io  Io  fentii  farne  gran  lode,  portandone  ancora  la 
voce  file  Accademie  oltre  monti,  e  mari,  mercè  di  cui  il  no- 
me del  Ferràcino  incominciò  ad  acquiftar  credito  preffo  quelle, 
e  tarli  poi  celebre,  ficcome  il  prcflantiilìmo  Sig.  Ab.  Nollet,che 
nomino  per  onore,  me  ne  afficurò,  quando  da  Turino  venne  a 
Venezia,  per  ritornar  pofcia  in  Parigi. 

_  Il  nome  dunque  del  Ferràcino  paflanJo  per  le  bocche  di  tut- 
ti, come  d'ingegnere  induftriofidìmo ,  la  Città  di  Trento  venne 
in  deliberazione  di  appoggiare  a  lui  l'ardua  imprcfa  di  ripara- 
re la  medcfima  Città  dalle  inondazioni  del  Fiume  Ferfina  ,  quan- 
do per  efcrclbcnza   d*  acque    divani  impctuoi^j  Torrente  .    Fin 
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allora  ninno  eravi  ftato  ,  che  un  tale  impegno   afTumerfi  avelie 
voluto  j  ma  il  Ferracino  fé  la  fece  imprefa  del  fiio  ingegno  ,   e 
vi  riufcì  mirabilmente  ,  Ideò  "di  alzare  il  letto  di  cotefto  fiume 
a  forza  di  gettar  piani  di  pietre  fra  di  efle  ben  iìtuate .  Io  non 
mi  arrifchio  di  defcrivere  cotefla    operazione  ,    perche    confeflo 
di  non  faperlo  fare  con  precifione  e  chiarezza ,     non    avendola 
io  veduta  .  Dirò  folo  che ,  per  lo  trai'porto  di  cotefte  pietre   di 
fìerrainata  mole  ,    il  Ferracino  allerti  una  Macchina    di  tal  po- 
tenza e  femplicità  infìeme ,  che  fu  la  meraviglia  di  tutti ,  e  fuperò 
fino  l'invidia  del  Capo    Mallro    della  Città  ,  il  quale  fentendo 
allora  vergogna  e  pentimento  di  ciò  che  avea  detto  e  fatto  con- 
tro il  Ferracino  ,  divenne  fuo  ammiratore  ,    ed  amico  interefla- 
tiffìmo .  Un  ragazzo  per  mezzo  di  quefta    Macchina  frrafcinava, 
per  non  poco  tratto,  e  levava  fino  a  venti  piedi  pietre  alte   tre 
piedi  ,    e  larghe  due  e  mezzo  ,    e  lunghe  undici  ,    coficchè  di 
quelle  una  fola  avrebbe  formato  il  carico  di  fette  e  otto  Carri 
A  forza  di  gettare  i  fuddetti  piani  ài  pietre  arrivò  intanto  ali* 
altezza  di  trenta  piedi ,  e  lafciò  iftruiti  per  la  continuazion  del 
lavoro  que' Periti  ,  ed  Operaj ,  acquali  non  avea  dato    V  animo 
d'intraprenderlo.  Se  ne  partì  per  allora  il  Ferracino,  e  ingra- 
ta memoria  gli  fi  ftampò  il  feguente  Sonetto, 
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IN    APPLAUSO 

Della  Gran  Fabbrica  di  Pietra  vfva  piantata  alla  Serraglio 

di  Pontalco  per  far  fronte  al  Torrente  della  Ferfina 

che  fu  ideata 

D  ^  L       S    J  C    K;^    0    Ti  E 

BARTOLOMMEO    FERRA GINO     DI     SCLACNA 

Soggetto  rinomato  nelV  inven'X^oné  delh  Macchine  r 

SONETTO 

Di    G.    B.    Z. 

Scorre  vicino  alle  Trentine  Mnrji 
Impetuofo  rapido  Torrente  ^ 

Che  con  terror  della  vicina  gente 

Minaccia  al  fu  olo  /'  ultima  fciagura  , 
t'ingegno,  e  l'  arte ^  ed  ogni  umana  cura. 

Sempre  in  vano  s  oppoje  a  sì  pojjente 

Fiero  nemico  j  ma  la  tua  gran  mente 

He  [e  in  fin  U  Città  tutta  ficura , 
Fanne  dunque  gUriefo  al  nohil  Regno 

D'  Italia  ,  dove  la  virtude  ha  fede , 

Ter  cui  del  nome  tuo  la  Fama  gira  r 
Che   qui  neW  alta  idea  del  tuo  Difegno  , 

Che  il  comune  flupor  di  Trento  eccede  y 

Qual  prodigio  dell  arte  ognun  T' ammira  ." 

Io  non  fo ,  fé  cotefta  Fabbrica  fìafi  per  anche  condotta  alla' 
mità  del  fuo  compimento,  dovendo  arrivar  all'altezza  di  tirca 
cento  e  cinquanta  piedi .  li  Ferracino  non  ebbe  più  libertà  di 
ritornarne  alla  direzione  ',  fìccome  i  Sigg.  Trentini  defiderava- 
no ,  perchè  il  Sercnifs.  noftro  Principe  lo  prefcelfe  ad  una  non 
inferiore  imprcfa  ,  che  fu  la  Soprantcndcnza  alla  Rifabbrica  del 
nollro  Ponte  di  Brenta  menato  via  dalla  Fiumara  1748.  Io  non 
fo  al  prcfente ,  fé  non  il  cenno  di  coteita  Rifabbrica  ,  defide- 
rando  che  il  mio  Leggitore  li  dia  la  pazienza  di  leggerne  la 
Apologia,  che  gli  prefento  qui  appreffo.  Cui  per  far  compiu- 
ta in  ogni  fua  parte ,  mi  fu  d'  uopo  rifalire  a*  più  antichi  tera- 


XI 

pi ,  e  mettere  in  vifla  que*  documenti ,  che  giuftificaffero  la  con- 
dotta Ferraciniana .  11  perchè  ho  divife  in  due  Parti  le  Notizie 
del  Ponte  ;  onde  la  prima,  che  contiene  le  antiche  ,  ferva  dì 
preparamento  alla  feconda  ,  che  tutta  verfa  intorno  V  ultima 
Rifabbrica  fotto  la  direzione  del  Ferracino.  Ma  ho  tenuto  an- 
che un  sì  fatto  ordine ,  per  foddisfar  in  tal  modo  alle  mire  del 
doppio  oggetto ,  che  mi  moife  a  imprendere  quella  letteraria  fa- 
tica. E  nel  vero  mi  fon  propoflo  e  di  pigliar  la  difefa  della 
Rifabbrica  Ferraciniana  contro  la  Critica  ,  che  a  torto  pretefe 
di  cenfurarnela ,  e  nello  llefiTo  tempo  di  porre  nel  fuo  pieno  lu- 
me la  materia  del  noltro  Ponte  ,  per  arrecare  alla  Patria  quclb. 
utilità ,  della  quale  ben  fi  accorgeranno  i  miei  favj  Concittadi- 
ni, qualor  venga  il  cafo  di  dover  maneggiare  da  nuavo  cotefla 
parta  .  E  dalla  efiefa  poi  di  cotefta  materia  del  Ponte  ,  così 
difpofta,  com'è,  aprirmi  l'adito  dì  trattare  per  via  di  Note  i 
fommi  capi  della  patria  Storia  ,  i  quali  almeno  era  ormai  tem- 
po che  veniflero  rifchiarati  per  onor  noftro ,  ed  altrui  difmgan- 
no  .  Ed  ecco  così  di  mezzo  anche  diftefa  1*  idea  del  prefente 
Libro  5  il  che  ballerà  ,  fenza  che  io  faccia  altra  Prefazio- 
ne. 

Ma  ripigliando  il  noflro  filo  ,  appena  il  Ferracino  terminò 
la  Rifabbrica  del  nollro  Ponte,  che  l'Ecce!  Senato  gli  appog- 
giò la  facitura  di  un  Orologio  da  porre  nella  gran  Piazza  di 
San  Marco ,  con  prezzo  accordato  di  otto  mila  e  cinquecento 
ducati  .  E  quella  è  T  Opera ,  intorno  a  cui  travaglia  attualmen- 
te, e  fpera  in  meno  di  due  anni  di  compierla  .  Anche  in  que- 
lla il  Ferracino  iludiò  di  agevolarfi  il  lavoro ,  e  in  confeguen- 
za  il  compimento  accelerarne.  L'addentatura  di  Ruote  sì  grol- 
fe,  e  di  circonferenza  sì  valla  difanimato  avrebbe  ogni  più 
forzuto  Ciclope.  Il  Ferracino  per  tanto  apprellò  fopra  l'acqua 
una  Macchina  di  tanta  forza ,  che  baflava  di  approntare  il  fer- 
irò ,  óve  tagliar  volevafi  il  dente  ,  che  fenz'  altro  era  fatto  :  on- 
de in  quella  maniera  non  fo  quanti  fé  ne  taglia  (fero  al  giorno, 
quando  uno  appena  fé  ne  avrebbe  potuto  fperare  ,  lavorando  a 
polfo  d*  Uomo . 

Io  l'ho  interrogato  più  volte,  fé  mi  fapeffe  additare  ì  prin- 
xipj  e  le  cagioni  univerfali ,  che  concorfero  a  formargli  un  si 
fino  difcernimento,  e  una  facilità  sì  pronta  d'aver  nel  penfiero 
tutto  ciò,  che  è  vifibile  in  cotefta  materia;  riflettendogli  , 
che  provafi  per  ifperienza  ,  che  uno  ,  il  quale  non  poffiede  la 
Fifica  ,  e  le  Matematiche,  non  può  riufcir  buon  Meccanico,  e 
lavorerebbe  alla  cieca  ,  e  che  per  acquiftare  cotefle  Scienze  con- 
vien  logorarfi  la  vita  negli  fperimenti ,  nei  Libri  ,^  nelle  confe- 
renze,  e  che  fo  io:  e  con  tutto  ciò  pochi  poi  efl'er quelli ,  che 
giungano  alla  mezzana  sfera,  e  rariflìmi  a  un  grado  d'eminenza. 

Esli 


Egli  fi  è  meffo  a  ridere ,  flupcndoil  ciic  vi  fi  ricerchino  cotan- 
te cofc  .  Nel  libro  della  Natura  ,  mi  diffe  ,  ho  imparato  tutto 
ciò  che  io  fo.  E  fi  vede  in  farti  che  tutta  la  fua  Scienza  coii- 
fì(te  nel  diverfificare,  e  moltiplicare  coli' interna  rifleffìone  quel* 
le  nozioni ,  eh'  egli  fin  da  giovanetto  fi  andò  in  gran  numero 
raccogliendo  >  e  quantunque  le  operazioni  intellettuali  fien  pro- 
prie di  ogni  uomo ,  tutti  però  non  hanno  un  giufto  raziocinio, 
e  molto  meno  uno  fpirito  d' invenzione  .  Il  Fcrracino  per  don 
di  natura  lo  ha  in  grado  sì  eminente  ,  che  quafi  è  fingolare  . 
Un  concepimento  poi  sì  chiaro ,  un  sì  aggiullato  difcernimen- 
ro  può  credcrfi  che  molto  dipenda  dalla  fua  proporzionata  or- 
ganizzazione 'di  membra  ;  giacché  una  maflima  era  del  gran 
Parmenide,  riferita  da  Ariftotilc  ,  (  Metaph.  lib.  j.  cap.  ^.  ) 
che  la  difpofizione  dell'  Intelletto  dell'  Uomo  dipende  appuno 
dalla  difpofizione  delle  parti  del  luo  corpo  ;  e  ciò  perchè  da' 
fenfi  con  fedele  teftimonianza  vengano  prima  al  cervello  comu- 
nicate ,  e  air  anima  pofcia  fi  rapprefentino  le  fpecie  e  immagi- 
ni dell'  oggetto  eft^riore ,  fatta  che  fiane  V  impreffìone  iulle  fi- 
bre de'  nervi .  E  Mofig.  Uezio  nel  fuo  ftupendo  Trattato  fHg- 
fofìco  della  Debole':^a  dello  Spirito  Umano  confente  anch'  egli 
che  la  conformazione  della  tefta  è  un  contraflegno  certo  di  quel- 
la del  cervello  j  e  in  oltre  che  la  fperienza  infegna  ,  che  quelli, 
che  han  tcfta  groffa,  fono  per  l'ordinario  pcrfone  dibuonfen- 
ro .  Il  Ferracino  per  verità ,  fé  lo  confideriamo  in  tutto  il  com- 
plefTo  del  fuo  corpo ,  non  può  eflcr  meglio  difpofto ,  ed  orga- 
nizzato in  ciafcuna  fua  parte.  Egli  è  piuttoito  grande,  che 
piccolo,  e  attraverfato  proporzionatamente  :  è  nervofo  e  forzu- 
to ;  ha  una  tefta  grofla  e  quadra ,  una  fronte  aperta  e  fpaziofa  , 
i  fopracigli  folti  ed  inarcati ,  gli  occhi  neri ,  vivi  ,  e  concen- 
trati anzi  che  no.  E  per  finir  che  comparifca  un  Filofofo  della 
Stoa  Ateniefe  ,  vi  fi  aggiunge  la  fcapigliatura  del  crine  ,  la  ru- 
videzza del  pelame  ,  la  zotica  maniera  ,  Y  aftrazione  di  mente  , 
£  il  groffolano  vedito. 

Ricevanfi  per  tanto  quefte  brevi  Notizie  intorno  alla  Vita 
di  Bartolommeo  Ferracino  .  Ve  ne  farebbero  ancora  molte  da 
aggiungere  in  rapporto  ad  altre  Macchine  sì  da  lui  pofte  in  ufo, 
che  in  mente  concepite  foltanto ,  per  efeguire  le  quali  converrebbe 
che  gli  Augufti  oggi  giorno  viveflero.  In  altro  tempo  può  effe, 
re ,  che  le  rechiamo  in  Difegno ,  ed  al  Pubblico  ne  diam  la  notizia , 
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NOTIZIE 

APPARTENENTI  ALLA    STORIA 

DEL     PONTE 

CITTA'  DI   BASSANO. 

T   ^  K   T    E      T   K   I  M  ^ 

Ntraprendo  la  cronologica  narrazione  del  nofl-rò 
Ponte  di  Brenta ,  la  quale  farebbe  da  defiderare 
di  primo  afpetto  che  traefle  il  fuo  cominciamen- 
to  dali*  origine  del  di  lui  efierc  :  il  che  non  fa- 
cendo ,  difadatta  riputerai  e  manchevole  per 
avventura  da  chi  la  perfezione  nelle  cofe  ricerca . 
Ma  egli  è  da  fa  perii ,  che  le  variazioni  fopravvenutc  a  BafTano 
nei  funefìi  cafi  di  ftraniere  Signorìe,  di  guerre,  d'incendj,  di 
pclH  ,  arrecaroncene,  oltre  ad  altri  gravi/lìmi  danni  ,  uno  di 
gran  confegucnza  ,  che  fu  lo  fcompiglio ,  e  fmarrimento  de* 
più  antichi  Codici  ,  depofitarj  d' ilhiftri ,  ed  utili  memorie , 
per  la  fede  che  ce  ne  fanno  gli  avanzati  dal  comune  naufra- 
gio ;  onde  in  quefio  bujo  giacendo  noi  miferamentc  ingombr.i- 
ti  ,  di  compatimento  farò  fatto  degno  ,  fé  della  prima  iftitu- 
zione  di  efio  Ponte  i  prccifi  tempi  non  difcoprii  ,  eflendo  an- 
che aflai  V  aver  rifcontrate  iìcure  tracce,  che,  fin  dove  comin- 
cio fìffarne  l'epoca,  ci  riconducano. 

A  La 


La  Donazione  fatta  da  Grandino  de'  RofTìgnoli  ,  Cittadino 
Ilio.  Baflanefe,  a  qucfta  Comunità  del  ino.  e  ii  più  antico  Monu- 
mento, (  eh'  è  in  sé  per  verità  aflTai  cofpicuo ,  ed  onorevole  mol- 
to alla  noftra  Patria  )  che  con  le  più  efatte  ricerche  mi  fia 
fortito  di  rinvenire  ,  ove  mi  fi  dia  fegno  dell'  efìllenza  del 
Ponte.  Grandino  adunque  ,  per  onorare  i  fuoi  Concittadini 
della  loro  antica  giurifdizione  ,  e  perchè  foffe  porto  fine  ai  li- 
tigi tra  codefta  Cafa  de' RofTìgnoli ,  e  la  Comunitàri  BafTano 
vertenti  ,  e  un  cordiale  amore  fra  di  effe  corrifpondcflc  , 
(  fentimcnti  cfprefTì  dal  Codice  )  dona  e  rilafcia  tutti  i  privi- 
legi ,  grazie  ,  e  diritti  a  lui  conceduti  dall'  Tmperadore  Ar- 
rigo Ili.  con  Diploma  del  iioo.  fopra  la  Terra,  Luogo  ,  e 
Dirtretto  di  Baflano  ,  coficchè  cotefti  Luoghi  abbiano  in  av- 
venire da  edere  governati  dai  Cittadini ,  e  Trimati  della  Terra 
di  BafTano,  giudicando  nel  civile,  e  punendo  nel  criminale  con 
afToluto  dominio  sì  nel  corpo ,  come  nei  beni ,  fecondo  1'  anti- 
co Statuto  di  eflà  Terra  .  Quindi  defcrivendo  i  confini  del 
Territorio  fi  dice  . ...  &  Tontem  Brenta  ufque  ad  Mufon  flu- 
yium  &c.  (i) 

Ma    - 


(  1  )  Tuttoché  trar  non  fi  poflano  <iue'  Monumenti  ,  che  a  ftafcilire  preciTa- 
mente  ci  vengano  l'origine,  e  la  fondaiion  di  BafTauo  ,  non  per  tanto  alcuni 
ne  ho  io  cavati  dalla  ptlvere  degli  Archi*),  ove  giacevano  Tconolcluti,  e  ne- 
gletti, che  fin  da  antichi  teniri  ,  con  «jue' vantaggi,  che  onore  arrecherebbero 
a  qualunque  Città,  ci  fanno  rawifare  la  noftia  Patria  per  cMclIa  Patria,  il  cui 
foggiorno  da  per  fé  fleffo  può  onorare  chiunque  fia  nato  entro  al  di  lei  feno  ,  o 
vengavi  tratto  a  vivere  con  decoro.  Monumenti  dunque  fono  coteftl,  che  con- 
vincono aver  comprcfo  Badano  fino  da  s'i  rimote  ftagioni  ,  quali  ora  io  fono 
per  additare  ,  un'  adunanza  di  Perfone  ,  che  con  prepria  e  nobile  polizia  gover- 
jjtvanfi  ,  merce  di  cui  una  vita  vivevano  cittadinefca  ,  indipendente,  libera, 
e  circofcritta  foltanto  dal  patrio  Statuto,  e  dalle  leggi  natie.  Non  veglio  ora 
trattenermi  ,  e  far  gran  calo  lopra  cib  che  afl'erifce  Giovanni  B4>n  in  una  fu» 
Cronica  M.S.  rapporto  al  noftro  antico  EiTere  ,  cioè  che  molti  de  Baffanefi  ,  per 
fuggire  la  tirannia  di  Attila,  de)  452.  fi  ritirarono  nelle  lagune,  in  mezzo  a 
cui  fondoflì  allea  l'Inclita  Città  di  Venezia.  Mi  riftringerb  nelle  rrefenri  Note 
a  parlar  folamente  di  que'  documenti,  che  in  narrando  la  Storia  del  Ponte, 
mi  cade  in  acc.  ncio  di  riferire.  Tra'  quali  il  primo  fi  è  1' Inftrumento  accen- 
Bato  di  Donazione,  che  fa  Grandino  d'Roflìgnoli  BafTanefe  alla  Magnifica  Co- 
munità di  Balfano  nell'anno  hip.  Quivi  adunque  Grandino,  volendo  onorare 
i  fuoi  Cittadini  del  'antica  loro  giurilditione  ,  impirtifce,  e  dona  tutti  i  pri- 
vilegi, grazie,  e  diritti  a  luì  conceduti  da  Ariigo  III.  Imperadoi-e  iopr»  la 
Terra  ,  Luogo  ,  e  Diflretto  di  Baflano  ;  ficchc  fi  abbia  intto  a  governare  ds* 
Cittadini  ,  e  Vrhnati  di  Baffano  ,  formando  un  Configlio  di  cento  Cittadini  ,  i 
quali  aveffero  da  eleggere  ii  Podeftà  ,  con  ampia  autorità  ,  e  giurìfdizione  di 
procedere  fommariameiite  s\  nelle  Civili,  che  nelle  Criminali  caufe  ,  ed  in  que- 
fle  potendo  condannare,  e  purire  irei  nel  corpo,  e  nei  beni  fecondo  1'  antico 
Statuto  di  BafTano.  Per  meglio  accertarfi  del  vero  ,  ceco  la  precii'a  eflefa  di 
cfTa  Donazione,  rapportandola  io  tal  quale  la  ho  trovata  fcritta,  e  in  quella  mi- 
glior maniera  che  la  r«tci  rilevare. 


In 
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Ma  fc  con  quello  documento  fi  fupporte  già  in  cflere   il  no- 
ftro Ponte,  un  Diploma  di  Gregorio  IX.  Papa  del  1227.  ci  di-  ». 


A     2  moftra      "^7« 


I)t  N«mint  Del  eterni  anno  ai  Incamatìone  McX.  Indizione  ii.  Die  vir* 

Martts  primi  Menfii ,  Bajfani  »»  Palatio  nojìra  Refidentie  (s^c  • 

NOs  OranHinas  de  RtJ/i^»«Us  motu  proprio  induifus-  ad  majo'em  Del  ilt- 
rìnnif  '&■'  Bo/?'*  P atrite  tandem  ^  per  anthorltattm  nolois  impertìtaoi  ab  Hen^ 
TU»  nojì-9  hnperat'ort  femptr  Auguro  <s^c.  fi  donatisne  domtnìj  di^ie  >/ojìr£  Ter- 
ra Ba/T't»' '  •A'"  igitur  olente!  honorare  iftos  naflros  Civcs  de  antiqua  ilUrum 
J HXifdifiìone  .,  conce d'niiii  ^  relaxamus  ^  impertimus  ^  ^  do>a>nus  amnìa  privileriay 
gratias  ^  Atejue  y-A.ra  tt^b's  co-cejfa  ab  Imperatole  fupra  Terram  ,  Locurn  ,  ^ 
Dilì'i^urn  Bifsanl  contmens  funm  fintm  fftfer  flumen  Brenta  -,  Inter  Montes  ,  ù' 
TAontaneas  ufque  ad  \r,iUeni  Hx^aneu/n  ^  ampteflens  intra-,  <s^  extra  di H^os  Montes 
ufquead  flu-vium  Rof^  ^  <s^  SepulerutnClaudiiCaf.  ?>  f0ntem  Brenta  ufque  ai  Mum 
f»n  jiuvium  ,  t!r  ad  Montes  Pti»ia  Leoms  cum  omnibus  fuis  hal>e»tiis  .,  O"  attlnentlis 
&c  impofterum  htec  loca  gulernanda  -,  K^  judicanda  eru't  per  nojìros  Civei  ,  ér 
frlmates  din£  noflr^  J'frrtf  Bajfani  cum  formando  >  iy  ftatuendo  Confilium 
100.  Civium  habitantl uni  Inter  Dijìr  ilum  di[Ì£  uoflra  Terre  ,  prò  quo  el,gendus 
erit  Poteftas  ut  pfijjìt  fummurie  procedere  ^  dilationes,  termtnos  a  Statutis  ordina^ 
tot  abbreviare  ,  c>  prò  celeri  expeditione cuufas  prò  utili',  <Sf  btneficìo  majorl  fub. 
■ditorum  diflts  nofira  Terra  Bajfani ^  prout-  Ipjì  nielius  videbitur  .  In  Criminalibus 
etiam  ut  l'ofjìt  ili.  omnibus  cajìbus  generis  cujufcumque  procedere  ^  "valeaty  ac  de- 
leat ,  ut  ipfi  X'idebìtur  convenire  ,  ?>  decere  cum  ampia  (  ut  mihi  commiffa.  ) 
fottflate  ,  'Jutifdinhne  ,  feu  arbitrio  procedendi  ut  ?><■.  centra  homines  faci- 
»n>rof»s,  deimquetstes  ■,  ac  perverfos  po/Jit.,  valeat -,  ac  debeat  procedere  ,  nec  non 
eos  punire.,  )?iultare  ,  ?>  condem^iare  in  carpare -,  ?>'  in  bor.is  juxta  antfquum  Sta- 
tutum  Terra  najìra  Bajfani  ,  nec  valgat  appellari  apud  patavos  nijt  in  atiquibuf 
cafibus  proditìon'is  ad  Imperatarem  nojìrum  refervatis  .  Vos  autem  Henrlcus  d^ 
lAar^nano  ,  Varìmhertus  de  Caldonatio  ,  ^Ibericus  de  Romano  ,  fa  iatha<  de  An- 
garano  promittentes  coram  teiìes  Tjocatas  confervare -,  retinere -,  defendere  ,  (s* 
ampliare  prò  Cimius ,  '^  ptpulls  omnibus  Terra  nofìra  Bajfani  ijìam  dona., 
fionem  ,  ampliationem  ,  privilggium  ,  aut  quovis  alio  nomine  hoc  appellatur 
ut  nunc  promìttit  s  ,  is'  juramtntum  prabeatis  confermare  hoc  pri-uilegium ,  ?>• 
exercere  jujlttiam  ,  ?>  faceye  ut  exerceatur  fecundum  leges  imperiales  modo  ,  <Cs* 
fra  tempore  ujque  ad  i'tfinitum  de  populn  in  populuui  ufque  ad  confumationem 
faculi -y  ut  fi  gubernaret  Vominus  Orandinus  ,  vel  fui  de;cendentes  uti  legitimi 
heredes  t  iv  hoc  ad  exemplar  amoris  ,  ùf  benevolentia  fecimus  erga,  Patrìam 
Terra  Bajfani  :  ^  ftc  ponendus  erit  finis  angens ,  «>  litis  Inter  Domum  de 
RelJignoiis  ,  ^  Cont'nwiitatem  Terra  Bajfani-,  immt  exìftendus  erit  cordinUt 
amor  nter  Patriam ,  cb-  hanc  Demum  in  perpetuum  <><•.  ut  femper  fervatum  fit 
jus  antiquum ,    c>  decus  noflri  Imperatons  <Ì3'c. 

AEium  eft  Bajfani  In  Palatio  no/tra  Refsdentìa  in  Foro  Ctmmunt  currente   autt» 
MCX.   Indizione  ii,  die  Martis  primi  Menfis. 

Tefìei  fiterunt  Domini   Coradinus    de  Bajfano  ■,    Tederighetus    de  Borfati ,   LiV- 
tióldui  de  Falconar'  de  Bajfano ,  i^  alii  rogati , 

Eg«  Petrus  qu.  >  •  .  Presiyter  Terra  Bajfani  Netarius  PuhllcHS 
^pojiolica,  év  Imperiali  authùritate  atteftor ,  guod  fcripfi  ,  i$» 
fubfcripft . 

JEjfe  TifolìnitT  q«.  Gualbert.  de  Cempoflella  Clvls  Baffani  Tu» 
Itlica.  imperiali  authtritate  NotarÌH<  attejìor  ,  isf  ffiem  facto 
Juprafcrìptum  In^rumentum  extraElum  fuìffe  per  me  fìdelìter  , 
tf  ad  verbum  ab  authentìco  fcrìpto  per  ftìllum  ,  iy  ìnembrd- 
wìs  tCHn'Jfimìs  <xifte»tt  in  uoftris  rfc  CommHnl  fcrhtìs  ; 
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mollra  k  continuazione  della  di    lui  fuflìflenza  .    Il  Diploma  è 
in  data  di  Vclletri   Tetto  il  dì    i;j.  Ottobre  1227.  ed    è  diretto 

al 


DA  tal  Donaiions  adunque  fi  raccoglie  ,  che  fu  BaiTano  in  afloiuto  dominio 
di  le  inedefima  ,  affatto  indipendente,  e  libera  da  qualunque  altra  Signoria; 
ajiii  fi  raccoglie,  che  in  virtù  di  quello  Inltruniento  non  venne  Ballano,  Ce 
non  a  riacquiliare  il  pollelfo  di  quella  libertà.,  che  era  Tua  propria,  'a  che  per- 
duta avea ,  dacché  Arrigo  HI.  l'avea  riftretta,  ed  appoggiata  ad  un  lolo  Cit- 
tadino, !l  qual  fu  Grandino  de'  Roflignoli  ,  quando  era  prima  comune  a  tutti 
i  Cittadini;  perocché  ivi  fi  parla  chiaro  ,  che  non  voleva  Grandino  te  non  o- 
norare  ì  luoi  Concittadini  della  loro  Antica  Gìurijdizie»e  ;  ne  ivi  fi  Ajbilifco- 
no  altre  LeggLaI  Governo,  che  ad  elfi  loro  fi  rimetteva,  fé  non  V  Antico  Statu- 
to della  Terra  di  Balfano  .  E  qui  prima  di  poter  appellare  antica,  una  Gtw'fdì- 
xiofic ,  e  Antico  uno  Statuto,  ognun  fa  abbilugnarvi  un  lunyo  corfo  di  Secoli; 
dal  che  feiiipre  più  fi  viene  a  comprendere  quanto  in  là  Ballano  pur  reggevafi 
iiobiliaente  da  le  medefima  con  Giuriidiiione ,  e  Sratiito  luo  proprio.  Ora  lul 
fi  dica  qual  più  iliullre  prerogativa  vi  può  eiVere  ,  e  vi  fu  mai  in  ci.ifcun  reni';- 
pò,  che  qualifichi  una  Patria,  quanto  quella  del  dominio,  e  delle  Leggi  proprie? 
Dalle  Storie  impaliamo  che  per  mettere  in  reputazione,  e  in  maguitìcenza  qua- 
lunque Cjtti  ,  principalmente  fi  Hudia  (  quando  fi  polla  fare  con  verità  )  di  di'- 
nK)ltr«re  la  tua  libert.\  ,  la  fua  Signoria;  e  eia  con  affa»  di  lagione  ii  fa.  perchè 
l'ampiezza  delle  Muti  ,  la  lontuofità  degli  Edifiz; ,  la  moltitudine  degli  Abi- 
tarvti  polTono  ben  renderla  grande,  bella,  ricca,  ma  non  mai  Nobile  ,  e  vera* 
mente  degna  d.  Itima,  qualora  il  formale  del  luo  Governo  per  tale  non  la 
qualifichi.  Ma  I  anguito  giro  appunto,  e  il  breve  diifretco  noftro  e  quel  chic 
cagiona  a  BaiTano  quella  inconfiderazlone  ,  che  andiamo  ora  additando  per  in- 
giulla  .  E' in  verità  al  prefente  picciola  ,  e  riftretta  nel  fuo  Territorio  la  noftra 
i'atria,  ma  tale  però  non  era  al  teinpo  della  prefata  Donazione  ,  avendo  nc*t 
Veduto,  che  la  di  lei  giiirìldlzione  eltendevafi  fino  ad  Valtern  Eu^aneam  y  voN 
faruiente  ora  detta  laljugana  ,  cioè  a  dire,  venticinque  miglia  dalla  par:e  di  Set* 
tenrrionc  ;  e  da  qaelia  di  Oriente  ,  ufque  ad  Mu/on  Fluvium  ,  cioè  a  dire  , 
otto  in  nove  miglia,  quella  etfeudo  ia  dillanza  ,  in  cui  Icorre  da  Balfano  il  Mu- 
font . 

Siccome  poi  la  prefata  Donazton  d!  Grandino  de'  Rofllgnoli  prende  tutto  i^ 
fuo  valore,  e  dipende  dal  Diploma  pur  di  Donazione  a  lui  fatta  dall' Imperadora 
Arrigo  III-  di  BafFano  ;  cosi  efl'endomi  anche  quello  pervenuto  alle  maniv 
penlo  di    rapportamelo    ,    onde    la  verità  redi  fenipre  più  certificata. 

NOi  Ditx  j  <>  Imperniar  totìus  Mundi  tUnc  temporìs  extlìentes  ,  ad  Mrf- 
gijlratuin  ttiì  Jingutari  ,  ù-  egregio  Tiro  Domano  Orandìno  de  Rofjignollf 
Jtrvo  tiojìro  fideLIJimo  falutem:  <sy  quia  honejìum  eft  ut  qui  in  ^uis  Magìfira^ 
tibus  fé  bette  gejfeyirtt  e»s  projecjuamur  ,  idee  fide  ,  ac  Intcgr'tate  tua  pleniuf 
perfidentes  ,  ac  bonam  iriformationem  habentes  ,  Te  in  Commiffariutn  Terre 
Tiojtrte  Bajj'ani  ,  ac  ejus  Diftriflus  elìg  mui  ,  ac  deputtmus  tam  in  e  -^ilibus  j 
quam  in  crluiinalibus  caufts  ,  incipiendo  tuum  officiurtt  ad  omne  tuum  bentplaci- 
turn  ;  cujus  officìj  ,iy  auìloritatis  per- Nos  tibi  attrit!*tét  ,  noff-  erit  finis  dum  tO' 
tftì  Mundus  durabitur  .  Concedente!  ,  ac  Deputante!  tibi  in  tuum,  ac  pr«  tM9 
falario  omnes  introitus  ,  qu£  extrahantur  a  Medoaco  currtnte  per  medium 
Bajfani  (um  eiuo-luinentis  confuetis  modis  ord.nibus  ìnfrafcriptìs  iyc-  Qj*o  autem 
ad  res  ctviles  concedìmus,  ut  pojfis  fummarie  precedere  ,  dilatìo'fs  ,  tertuinos  a 
Statuti!  crdinatos  abbreviare  prò  celeri  expedit,one  caufas  prò  utili ,  Ù^  bene- 
■ficio  fubd.ttrum  noflrorum^  prò  ut  nieUn'  tibi  MÌdebitur.  in  criminalibus  autem 
te  dcputamus  ut  in  omnibus  cafibus  generis  cujufcumque  procedtre  -raltas,  ac  eos. 
cognofcere  ,  ac  terminare  pofjis  facìa  diUgentìa ,  ac  infpefìa  qualitati  facli  ,  at 
perfontt ,  prout  tue  bone  confcientie  videbitur  convenire  ,  ^  decere  ;  eu>n  potè- 
fiate,  jurifdilìione ,  feu  arbitrio  procedtndj  ut  fupra  ,  cantra  homines faànorofosy 
dtlinquentts  ,    <Ù^  fos  puniendl  ^    tnultandi  j    ac    cendemnandi   ìm  corport  ,    ^    »* 

honls  y 
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al  Miniftro  de' Padri  Minori  della  Chiefa  di  S,  Danato  in  cstpo 
del  Ponte  di  BaiTano  ,   come   dal   Titolo  ;    Gregorius    Eoìfropus 


bon'is  1  quorum  pxtias  applJcanii  arbìtrio  tuo  -,  non  o^fiantlòuf  'ìtatuth ,  Legìbusy 
Decreti^,  provi fionibus ,  ordniibus,  aut  aliìs  in  contrariitm  cxponentihus.  Ma-idan- 
tes  omnibus^  ac  fingali  s  nojìn-s  utrtuf<fue  Jexus  ,  ijy  fpecìal.ter  Deputatis  •,  Sin- 
dieis  ,  Advocat.'s  ,  Vrocurator^bus  ,  Notarla  >  ^  Offlcijlibus  publicis  per  te 
eligend.s  ,  ut  te  fgmper  dum  ititer  vivos  connumeratum  fare  ^  prò  Commi  [far  io, 
ne  -vero  Domino  ,  is^  r'atmno  Terree  noiìre  Bajfunl  habere  dcbeant  ,  ac  tibi  in 
om>iibus  favere  ,  iy  ohedire  ,  que  ad  ojjicium  tuum  fp-eEi  infuper  ac  fub'nde  prò- 
poitentes ,  ac  fic  t,olenies  ^  quod  fi  cufus  acciderit  [  quod  Deus  advertat  )  te 
decedere  ex  hoc  jeculo  cum  filiis  mafculh  in  leg'timo  Matrimonio  procreati}  ex 
linea  tua  tantum^  quod  fimiliter  eo  cafu  eos  prò  Veris  Dominis ,  ?>  Patronis 
dine  Terre  aoftr<e  Bajfani  habere  debeant  ,  iy  hoc  prìvile<^inm  per  nos  tibi  con. 
tejfum  loeum  habeat  uìque  ai  confumationem  J£cuii  ,  quod  quidem  inviolabiliter 
obfervetur  -,'(:>'  ad  executi ,uem  mandari  debeat  fub  ptsna  am:ffnnis  ^^ratitt  »o- 
ftr£  t  i^  alia  qualibet  appUcanda  arbitrio  <yc-  Terminante!  ^  is)^  j  ubentes  ficut 
fcmper  fuerit  n-jjìra  intentio  ,  ^  volttntas  ,  quod  didum  privilegìum  vadat  de  he- 
redibus  in  heredes  in  infinttum . 

Data  in  Domo  noftra  currente  anno   noo,  die  Lune  7.  Septembris , 

Qjiod  privile ^ium  fui t  celebratum  ad  inflantiam  G're^orii  de  Roffignolis  X.  cw 
jus    co^nominc  fidem  indubintn  facto  fingulis  injpcHurts  . 

lite  qui  Ilìpulavtt  prefeut.  Litteras ,  non  hic ,  jed  alibi  habitat  ,  cui  nomen 
erat  Gregorio  ^  ?>  (ic  alteri  Gregario  per  nos  fuit  e-z.emplat .  i?*  imprimijfort 
fide  fubfcript. 

DA  ciò  dunque  raccoglie^  ,  che  T  Imperadore  Arrigo  III.  diede  Baffano  ad 
Oiandino  de'aofflgnoU  come  in  benemerenia  d^lla  Ina  buona  condotta  in  eTercs» 
tando  le  Magrftr.iture  comiiiefTegli  :  a  quella  maniera  appunto  ,  che  Ottone  III» 
die  parimente  il  domi-io  di  B-^ffano  ad  Alberigo  d'  Olanda,  p«r  rimeritare  il 
iuo  valore  iperinientato  contro  i  nemici  del  Sacro  Romano  Imperio  in  qualità 
di    Capitan»   d'Armata.    Ecco   il  Diploma    in  d.ita    del  ?9(f. 

NOS  Othon  Dux  ,  ^  Imperator  totius  Mundi  if^c.  Attenta  vlrtute^  <ù>*^ 
idoneìtate  in  rebus  milttaribus  E%re%ii  Viri  Domili  Jflberici  de  Olanda  nott 
fuillt'S  i  zy  ^ap.'taaei  fidel.  fjlirti ■,  "f'  >'"»  inyiilijjlml  In  hoftes  Sacri  Romani  Im» 
ferii  <ùyc.  e ommittimus ,  impertimur  ■,  concedimus  -y  ^  relaxamus  in  tua  autorità- 
$e ,  }uri\dillione ,  <ùf  defenflone  <st'c  di^ri^um  Inter  M  ntes -,  ^  Rivuluvi  Bren- 
te defe»]um  a  Pipulis  Baffanenfibus  exi^entibus  prò  jemper  fidelifsimit  ad  jacrurn 
Rmanuììi  Imperium.  Idcj  te  deputamus ^  cern'.mus  ^  «>  collocamus  Commljfarium 
ìflius  noftre  Terre  Bajfani  ,  ut  in  ìpfa  tu  pojfs  ,  ac  xialeas  exèrcere  juftitiam 
tam  in  civil'bus  ,  quam  in  criminalibus  caufts  incipiendo  Inter  Montes ,  >;>  Monm 
taneas  y  convallando  intra  •>  iy  extra  Flumen  Brente  ujque  ad  terminum  Fatavi^ 
num^  iy  Mufon  Flumen  ufqut  ad  Montes  Nivium  is^c.  Te  gle^imus  ^  deputavi- 
tnusy  iy  foUocavjmus  in  tali  ftatu  noftre  refidentie  ,  ut  debeas  exèrcere  doteS 
tul  .oh.  an.mi  militando  cantra  inimicos  Sacri  Romani  Imperli ^  ut  eos  tu  pof^f 
ezterntlnart  ,  evellere  ,  ^  eradicare  ex  Ijs  confinlbus  ,  ut  noftrls  jubdlth 
non  pofs'nt  nocere ,  nec  aliquid  eis  afferre  maluni  <yc.  Affeflum  In  te  tognltum 
erga  Sacrum  n  ftrum  Roma  Tum  Imperium  extendere  nunc  nos  eup'i'entes ^  ir  vo- 
^en^es  ad  benevlenvlam  ^  am'rem.^  is'  ex^mplum  popull  noftri  pre'entls,  &  futw 
*■/ ,  ut  ifìi  'uum  a  imum  reddant  prieti'vem  noftro  Romano  Imperlo  tanto  tem^ 
pare  dilaniato  al  atronUus  acrlbus  niftrarum  InlmlcomìTi  ty(- Jalv*  fem^er  nojìra 
aticlontate  ,  Cr  Sacri  Romani  Imperli . 

Carrette  4nn9  nofir<e  Sdutls  ÌVM-  <ye,  9»^^ 
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ftYvus  fervorum  Dei  diUEiis  Filiìs  Minìjiro  ù"  Fratribus  Or^ 
dinis  Fratrum  Minorum  Ecclefiét  Sancii  Donati  in  capite  Tontis 
de  Bafsano ,  falutem  &  ^poÉìolicam  Bcnedi^ionem .  (u) 

Di 


ORA  per  verità  tornano  in  grande  onore  della  noftra  Patria  le  eenerofe 
cfrreifioni  di  Ottone  ,  nominando  i  Popoli  BaHincfi  come  valorofi  ,  e  f«de- 
lilliini  :  Difiriftum  inter  Montes  ,  ?>-  Rivulutn  Brentit  dcfenfum  a  Ftpulis  /iaJT'*' 
menfibus  exU^'-ttlkus  prò  femper  fidelifjimis  ad  Sacruni  Romsnum  Imparnim  .  M»- 
qucDo  e  appunto  ciì>  che  rende  poi  ftrano  l'udire,  che  nell  atto  di  lodare  il  lo- 
ro valore,  e  ledeltà  ,  li  privi  egli  della  loro  Antica  G.ur {dizione  ^  ed  antica 
Statuto,  mettendo  ai  dominio  dì  Biliano  un  Ellero  Olandele  ,  qual  lu  Alberi» 
go  il  Primo,  di  cui  nacque  in  Italia  la  Fanjiglia,  che  fi  appellò  da  Cnara  ,  e 
dt  Retnato .  QiìcAo  Diploma  di  Ottone  riconvince  poi  di  sbaglio  1  ietro  Ge- 
rardo ,  il  quale  nella  yìtay  e  Geli!  di  l.xxctin»  da  Rom.>:o  al  libre  primo  dà 
ad  inrendere,  che  Ezzelino  il  Tedel'co  per  fuo  fi»?.oUr  mgegMo  j"  i>:Jipi»rt  di 
Bajfane  per  la  Priii;a  volta  .  Sebbene  non  iteriti  codui  d' elfere  neppur  confuti- 
ro  ,  avviiandoci  il  VofTie  ,  nel  libro  D/  Hijtóricis  Latinis ,  che  cotelta  Storia  è 
una  impoilura  di  Faufto  di  Longiano  ,  il  quale  efpilò  lo  Scrittojo  di  Rolandino 
Padovano  ,  e  mutando  e  aggiungendo  a  cavaticcio  alia  -  ronaca  Rolandiniana 
Latina,  che  tratta  De  Fafls  in  Marchia],  <~  prope  Marchiam  TarTtJÌMam  ,  di- 
volgò  pofcia  in  lingua  italiana  fotto  il  mentito  nome  di  Pietro  Gerardo  quel 
libro  intitolato  ■•  Vita  e  Cefii  di  Ezzelino  Terx^o  da  Romano.  E  quindi  il  Chia- 
liflìnio  Signor  Muratori  tralafciò  di  annoverare  fn  gli  Sfrittati  delie  «ole  Ita- 
liane Il  Gerardo,  ributtando  cotefta  Stcria  qual  merce  adulterina,-  ma  s\  bene 
v"  inferi  la  Cronaca  del  Rolandino,  (Iccome  legittimo  Scrittore,  e  fedel  Nar- 
ratore delle  cole  «Je!  luo  tempo.  Cos\  '1  Muratori  nella  Prefazione  ad  elTa  Cro- 
luca  Rohndiniana  Tom  viii.  Rerum  Italie.  Sc^ipto  es  .  Si  tjuis  pojìulet,  tjuare 
èufu/modi  Hifttrig  (  nempe  Gerardi  )  nullus  fit  locus  in  Coilecìione  nojìra  ,  Vof- 
fium  conf'dat  ,  ^  mrrcibus  aiuìtermis  abiefiit  ,  ad  Rolandinum  ft  conferai  Ifgi- 
timuiit  Seriptorem  ,  ^  fui  tempori!  afìu  revcra  trade^  tem  .  In  ^>iA  maniera  poi 
la  Famiglia  da  Onara  ro'fa  aver  di  mezzo  perouta  la  Signor'ia  di  Ballano  ,  (icco- 
me fi  liccoglie  dal  Diploma  di  Arrigo  III.  ,  nel  cui  tempo  la  noftra  Parria 
doveva  elsere  certamente  libera  .  e  non  loggetta  a  veruno  paiticolar  Padrone  , 
altrinient'  Arrigo  non  l'avrebbe  potuta  legìttimamente  donare  ad  Candino  de' 
Rofiignoli  »  io  noi  faprei  conghietturara  ;  fenon  che  il  Diploma  996.  di  Ottone 
III-  efsendo  perfonale,  né  eltendendo(ì  alla  Pofteri^X  di  Alberigo  ,  cos'r  mor- 
to che  fu  quefto  .  Bafsano  aveAe  ricuperata  !a  prinoiera  lua  libertà  ,  ed  antica 
Giurifdizlone  ,  in  cui  fi  c«nfervjfse  ella  ,  quando  Arrigo  HI.  col  Diploma 
aioo,  ne  trasferì  il  dominio  nella  perlona  del  di  lei  Cittadiuo  Orandino  de' 
RofTisnoIi  ,  il  quale  pofcia  incontrando  delle  oppofizioni  nella  Patria  ,  con  che 
gii  fx  contraftava  tal  Signoria  ,  foftenendo  forfè  ella  di  non  poter  efsere  difere- 
uata  di  quella  liberrà,  ch'era  a  Jet  connaturale,  col  nasfondfrne  il  diritro  non 
folaraentc  in  un  Cittadino,  finché  v;ve,  ma  ancora  in  tuita  la  d  lui  difcenden- 
xa  mafchile,  come  parla  il  Diploma  di  Arrigo  UT-  iioo.  li  ril.  Ivettc  di  fpo- 
giiare  sé  ftefso  tpontaneamente  ,  e  rivetti  e  la  Patria  dell  antica  lua  Giuril'di. 
lione  fopra  Ballano  :  <s^  hoc  ,  (  come  fi  legge  nello  Inftrumento  rapportato 
ino.  )  ad  exemplar  ìamorìs ,  iy  bene-joientia  feclmus  (  parla  Grandino  )  rr^a 
T Miriam  Terre  haffanl ,  '(jy  fic  ponendut  <:r'it  fuìs  av.gorìt  f  Ìst-  lìtìs  ìttter  Domum 
de  R.ofsì%nolh  y  <!>•  Communitatem  Terra  Bajjtni  ,  ìninio  exiftendnj  erìt  rordìalis 
amor  inter  Pétrìsm  ^  ù'  hmc  Domum  in  perpetuum  <yc. 

(  li  )  La  Famìgl'a  da  Romano  ricnperata  avca  di  nun'o  di  Bafsano  la  Signe« 
>u  ;  e  però  ne'l' accennato  Diploma  di  Greijorro  IX.  efif^ente  nel  CataO  co  pag^ 
101.  de'noftri  Padri  Conventual'  di  San  Francefco  ,  ft  raccomanda  ni  Padri  Miì. 
noti  della  ChieTa  di  San  Donato,  che'colla  parola  d  Do  debellafsero  le  Volpì^ 
faccheggianti  la  Diocefi  Vicentina,  e  fopra  tutto  Bafsano,  Terra  de' Nobili  S'i<» 
gnoii  da  Romano,    i  Quali  sferiavanfì  di    gettare  a  terra   la   TÌgoa  del  Signore- 
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Di  qual   materia   poi  fofle  il    Ponte   coftrutto  ,   non    ce   Io  1255?. 
additano  i  Codici  riferiti:  bensì   del  1259.   lotto    la   Rubrica,  ,./    , 

De 


Al  temo»  di  Gregorio  IX.  fignoreggiavano  Exielino,  e  Alberigo  j  Figliuoli  dì 
Eziclino  il  Monaco  .  Per  lume  di  cib  che  abbiamo  poco  apprefTo  da  confiderà» 
re,  torna  in  acconcio  formar  qui  la  Tavola  genealcgca  di  cotcfta  Famiglia  d* 
Romano.  La  ricaveremo  da  Gerardo  di  Pietro  Mauiifio  ,  accredtato  Storico 
Vicentino  ,  che  fioiì  nell'  ann.  1209.  come  dimofira  lo  fìimatifsimo  Signor 
Dottor  Vigna  nel  fuo  Preliminare  della  Storia  Vicentina  ,  e  principiò  la  fua 
Storia  dall' ann.  ii8j  continuandola  fino  all' ann.  12^7.  come  oiseivò  il  Chiarif- 
iìmo;  Signor  Muratori  Rer.  Italie.  Script.  Tom,  Vili,  lipudiando  quella  ge- 
jiealogia  ,  che  leggefi  in  quella  impofiura  di  Storia  di  Pieiro  Geiaido  ,  (o  fia  del 
plagiario  Faufto  da  Longiano.  Il  Maurino  adunque  fciivendo  De  M.ij»rii>us  Da' 
7nì*i»rum  Etcelìni  Tertìi,  <ù^  ^liberici  Fratrum  de  Bromati  0  ^  così  pai  la:  Efi  ìgt- 
tur  fciendum  ^  quod  quidam  Dcminux  Ecrelinus  fuit  p^ter  cujujdam  Domìni  ^l- 
iericì  f  qui  Alberìcus  fu'tt  pater  Domini  Eccelmi  .  Et  hic  EcceLinus  pater  fuir 
dilterius  Domini  Eccelini  ^  patris  prefehtium  Dr.mìnsrum  Ei^fflini -,  ^  .Albe- 
rici, Fratrum  de  Romano.  Ommette  lo  Storico  di  nor-iinare  Alberigo  dì  Olan- 
da, il  primo  che  venne  in  Italia  con  Ottone  HI-  Inaperadore ,  e  principia  dal 
Figlio    Ez,z,elino  il  Tedefco,  Ecco  però  la  Tavola. 
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Ezzelino  il  Tedefco 

1 

Alberigo  II.  da  Romano 

I 

Ezzelino  II.  il  Balba 


Ezzelino  m.  il  Monac» 

Ezzelino  IV.  e  Alberigo  III. 

In  quefla  maniera  fi  riempie  Io  fpazio  del  tempo,  che  pafsò  dal  nafcere  al 
tramontare  in  Italia  di  quefla  Famiglia  da  Romano  ,  ficconic  riempierlo  non  il 
potrebbe  g  ammai  ,  tralalcando  quell'Alberigo  II.  di  cui  il  mentito  Pietro  Ge- 
rardo non  ci  dà  nuova  .  Qui  però  mi  viene  da  ofVervare,  che  l'ultimo  Ezzeli- 
no, detto  il  Tiranno  ,  è  contrairegnar©  femp^e  per  Ezzdino  III.;  quando 
mi  pare  che  Quarto  dovrebbe  dirfi  ,  perchè  tale  «gli  è  in  fatto,  come  vedcfi 
dalla   Tavola. 

Ma  per  tornare  dorde  partimmo,  raccogliefi  adunque  che  di  Baflano  impolTef. 
fata  eenfi  di  nuovo  la  Fa  -  iglia  da  Romano.  Che  rll»  poi  abbia  ciò  confegui- 
to  legittimariiente  ,  vi  iono  rag  oni ,  e  fatti  da  ccnfid  vare  ,  per  cui  foTrettar 
puoffi  ,  averl'ene  e  1.^  piuttolio  ufurpato  il  dominio  .  Antonio  Godi  Storico  Vi- 
centino, nella  Tua  Cronaca  ,  che  comincia  dall'ari*.  1194.  f  profiegue  fino 
all'  ann.  iiCo.  riferifce  un  fatto  fìrepitofo  ,  cioè  che  fono  l' anr,  12.19.  in- 
forfero  certi  Rafsanefi  contro  le  Masnade  di  Alberigo  11^  ,  ed  acclamandofl 
liberi  ,  ed  infilando  non  aver  i  Signori  da  Romano  alcuna  Glurlfdizione  ,  e 
Cotnituto  iu  Bafsano  ,  vennero  all'arme,  e  i  Bafsancfi  ne  rcdarono  faperiori  . 
A   tal  avvifo    il  Fratello    Ezzelino,    tutto  d'ira  accefo  ,  con  biaccio   potente   fi 
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De  lignis   Tontis    Brenta  \    ci  dà    a  divedere   il    noftro   vecchio 
Statuto,    ch'era  fatto   di  Legno,  fìabilendo  ivi  Ja  pena  di  40. 
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portò  tofio  a  Bafsano,  e  combattendo  ,  vinfe  la  parte  de'Noftri  .  Ma  fatta  di 
ciò  dogliania  rrefso  il  Podeflà  di  Vicenza,  quedo  ,  a  fine  di  fedar  le  diicordic, 
afcoltò  )e  ragioni  d'ambe  le  parti,  e  pofcia  con  definitiva  fentenia  pronunciò 
appartenere  la  Guriidixione ,  e  'Zotmtato  di  Balsano  ai  prcfati  Signori  da  Ro- 
mane. Apportiamo  qui  le  precife  parole  del  Godi  .•  Anno  MCCXXIX.  'Pttefta- 
te  Domino  Vhllìppo  J ulìano  de  Venet/'is ,  furrexcrunt  quidam  de  Baxiano  ,  qui 
fé  li  fieri  s  appeliabant  ,  cantra  Mafnadas  Domini  alberici  ^  ^  partem  juam^  di~ 
eentiius  liberis^  Dcminos  de  Romano  nullam  habere  jurifdifUonem^  <ùy  Comitatum 
in  Baxiano  .  Qjiare  venientes  ad  arma ,  pars  ilUrkm  de  Remano  fuperatur  .  Do- 
minus  autem  Ecceiinus  hoc  fentiens  fravijjlme  anìtuatus  ,  potenti  brachio  celeriter 
equitavit  Baxianum^  '(^  cum  inimicis  dimicnndo  eos  bello  fuperavit  ,  isf  vicit  . 
S*.d  cum  de  eo  querimonia  Poteflati  Vicentie  ficret  ,  ex  hoc  idem  Poteft/ts  o/o- 
ftitis  ad  fé  prefttis  Dcminix  de  Romano  ■,  <sf  ^dvcrfartif^  fuis  prò  dijccrdi/i  fé- 
danda  f  demum  maxima  dili^entia,  «iv  deliberaticne  cogniti  s  ^  &'  auditis  j  uri  bus  ^ 
iy  alle%ationibus  partium ,  definitiva  fententia  in  pubiica  concione  pronunciatum^ 
fententìatum  ^  ^  declaratumfuit  jurisdinionem  ^  e  imitatum  prediRum  de  jure 
prte/atir  Demi». ir  de  Remano  [pestare  ùf^  pertinere  .  Ora  ciò  pollo  la  d  fcorro 
COSI  :  Non  e  mai  probabile  ,  che  i  Signori  Ezze'ino  Qjtarto  ed  Alberigo  Terzo  ^ 
Fratelli  da  Romano  fi  fofsero  rimeflì  nel  Podeflà  di  Vicenza,  compaifi  fofscro 
in  contraddittorio  co' Bafsanefi  ,  ed  efpofto  aveisero  il  pofsefso  del  lor  Cominio 
alla  incerteiza  di  un  giadicio,  quando  tiacquiftato  avffsero  Bafsano  con  un  le- 
gittimo e  certo  Titolo  ,  Per  contrario  adunque  dee  efser  probabile,  che,  aven- 
do i  Sigr.ori  da  Romano  condifcefo  ?  comparite  in  giudicio,  ed  alegaie  le  lor 
lagioni  ,  il  lor  To(sc(so  non  dipcndefse  da  un  Titolo  per  fé  noto  e  ficuio  , 
corre  lo  era  flato  quel  di  Alberigo  di  Olarida  ,  ma  bifogna  che  il  punto  fofse 
difpufabile  ,  e  contenxiofo  :  e  chi  fa  che  le  ragioni  delle  lor  pierefe  non  fi  rìn 
fcrii'sero  appunto  al  Dominio,  ch.e  aveane  avuto  quel  lor  Afcendente  Alberigo 
di  Olanda  :ii  grazia  del  prefato  Diploma  99*.  di  Otton  III.  <  Andiamo  in- 
nanii  .  Non  è  mai  probabile  che  i  Bafsanefì  prefo  avciseto  coraggio  di  akarfi 
contro  que' Potenti  da  Romano  ,  tentando  di  fcuotej-e  il  grave  giogo  di  fervi- 
tii  ,  quando  non  avelVero  avuto  gran  fondamento  di  farlo  .  Per  contrario  adun. 
que  ePTer  dee  probabile,  che,  cflendofi  in  realtà  follevati  ,  ed  efpofli  avendo 
tutti  fé  ftefii  colle  loro  fof^anic  alla  indign^iionc  della  Famiglia  ds  Romano, 
coir  intento  di  mettetfi  in  liberti,  avefltr"  gran  fondamento  per  cos'i  rifolvere* 
E  per  verità  fé  que' Signori  da  Romano  p  etefo  aveflero  il  Dominio  di  Balf^no» 
perchè  Difcendenti  di  quell'Alberigo  di  Olanda  ,  ciò  contro  ragione  avr  bber 
prctefo,  effendochè  il  Diploma  9à)(J  di  Otton  iUI.  età  Pcri'onale  ,  ne  cfiendc- 
▼  afi  alla  Poderi tà  «  Nos  Othen  Dux  isy  Imperatcr  totius  Mundi  O'c.  attenta 
virtute  f  ^  Jdoneìcate  in  rebus  mJitariius  efrcii  Viri  Domi  »  Alberici  de  Clan- 
dia  noti  militisj  ù^  Capitane/  fidelij.umi  y  r,ec  non  inviti  jsimi  in  hoftes  Sacri 
Romani  Iniperii  ee.  ccmmittimus  ,  impertimur,  concedimus  ,  <ìn  rilaxamus  in  tua 
MHftorieatc  y  juì-isd:ffioi!e  y  ^  drfe>fjì';:e  ec.  Né  parla  mai  niente  intorno  alia 
fua  Diicendenia  .  Io  effetto  fra  i  qiunro  Aiiiiaiii  del  r.oftro  Comune  ,  in  mano 
de'quali  Or.^ndino  de' RofTipjicli  ct-lla  Carta  di  donaiione  juo.  già  rappctata 
neir  antecedente  Nota,  rimife  1' antica  Giuri'diiic  ne  di  Bafsano  ,  nominafi  un 
Alberico  da  Remano,  ij  quale,  che  Icife  quell'Alberico  II.  Figlio  di  Ezielino 
il  Tedcfco,  concorda  il  tempo,  rè  altri,  (uorchè  i  ri'ccndenii  di  cotefla  Fa- 
miglia d'Obnda,  fi  fa  che  appellati  fienfi  da  Remano,  deromlnaxione  jrefa 
dalla  Villa  di  Romano,  diflante  poco  più  d:  due  miglia  da  Bafsano:  noto  ef- 
fendo  il  cofiumc  ci  que'  tempi  ,  che  le  Famiglie  per  lo  più  denon  icavanli  dai 
lucghi  ,  ove  folcano  abitate,  o  =ver  Terure  ,  o  Giurisdizione.  Co£i  nella  me- 
defima  Donazione  di  Grandino  leggefi ,  Pìer-rìcù^  de  Mar^rnano,  craBor^o  Setten" 
tTÌ»;ial  di  B affane  :  V'rirubtrtus  de  Caldcnajìo  ^  luogo  in' allora  di  Feudo  entro 
alle  nofttc  Alpi  j  come  rileveremo   dalla   Nota  i.   Albericus   de  Romano  ,   Villa 
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ioidi  2  colui  che  fofls  trovato   a  rubare  dei  kgni  del  Ponte   d; 
Brenta  >  e  fé  non  avede  donde  pagarli ,    nella    perfona  fi  gafli- 
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della  prefata  Famiglia,  venuta  da  Olanda,  poi  detta  da  Ouira  ,    per  la  giurifdi- 
zJone,  elle  della   Vijia  ,    e  Caftello  di   Onara  dapprima  ella    aveva  j    nella    qual 
Villa    di    Romano    fi     Icoprono  al   di  d'  oggi  le   veiligie  del   Caftello  ,  ove  dimo- 
ravano cotefti  Signori  ,    ed  ove   nacque  Eiielìno  IV.    il   Tiranno  -•    y.jì.athas  de 
^ngarano'ì    Villa  confinante  a  Ealfano    di  là  del  Fiume  Brenta  .    Ora    i'e    ella    è 
cosi,   verrebbe   veramente  a  chiarirfi  ,  che  tiioito  il   primo  Atberigo  d'Olanda,   e 
mancato    con    etfo  Lui   parimente  il    Gius    iopra    Baffano  ,    I    luoi    Dircendcnti   , 
cioè  Ezzelino  il  Tedefco,  ed   Alberigo  II.   rimaneiVevo  qui   Citradini   privati  .    E 
le  cosi  ella  non  folle,  ragion  non   vuol  che  fi  creda',    che   Ar.  igo  Tezo    col   ri- 
ferito Diploma   iioo.  inveitito  avelie  Grandino  de    RoiTiguoli  delia    Gijr;.uiz,icn 
Balfanefe  ,    in  tempo  che  ne    fofle    lUta    per    avventura    al   legittimo    polfeflo    i3 
Famiglia  da  Romano,  e  che   in  quei^a  tempre  ne  dovcfle  andar    palfando    il  Ti- 
tolo   per    ereditaria    l'ucceii'ione  ,     tanto    p.ìi    che  fi    la    quanto  (i   tncltrò    fempie 
iiiipegnarifrima  cottila  Famiglia  in  foftener  i   diritti  del  Sacro  Romano  Imperio. 
Falsò  dunque  Balfano  in  Dominio    di  cotefto    Oiandino    ,     ma    dopo    dicci    anni 
pensò  egli   meglio  di   reftituirlu  aLa   Patria,  che  gli  faceva  contrailo  ,  edoppofiiio- 
ne  ,    is^    hoc  ad  exempiar  amoris    i^    benevoientne  feclmua  erga  T'atriam    Terr£ 
BaxiAr.ì  :  <^  fic  po.:i..d:ts  crit  finis  angcris  ,    (i^^   litis  ir.tcr   Domum  de    Roffigtio- 
r:s^  is'  Com>numta;em  Terree  Baxlani  ec.   Ora   rende  per   verità   maraviglia  l'udi- 
re ,    che  il  noftro  Comune    orafTe    di   contendere  ai   Grandino    cotello   Gius,  avu 
ro  con  un   Diploma  dell'Imperatore;   ma  la  ftsifa    Carta    di   Donazione    iiio.  del 
Roflignoli   ci  dà  lume   per  dilcoprir  alcun   poco  ,    quali  potelVero  eflcre  le  ragioiii 
d;   cotal   contrafto  dalla   parte   de' Ballanefi  .  Si  legge   però  in  Quella  :    A'os  rs.'tuy 
iiilentes  hrnorare  ijìos  ncfiros  Cìves  de  antiqua  illorum  jurisdicHone  ec.  Ofl'c!  vo 
d mque    in    primo  luogo  ,    che  Grandino  ,    dicendo  efler  de'  Baflanefi    la    G'uri- 
fdlzione  fopra   Banano,  iUoruitt  juyisd.nio»c  ■,  non  intendeva  di  concedere  allora 
allo  a  alla   Patria  come  un  nuovo  Gius,  ma  di   reiutuirle  piuttofto  il   iuo   piopiio 
e    naturale  •    G'.rervo  in  fecondo  luco  ,    che    appellafi    antica    cotefta  Giurifui 
iione    del    nofìro    Comune  ,,    De    antiqua     illortiìii   jurisdin^iorie  ,,     e    più    oltie 
parLindo  delle   pene  da  darfi  ai  Deli^nquenti   ,    fi    nomina    lo    Statuto     parimen;c 
.4ntico  di   Baffano  ,    net  nou  eos  p-.mire .,  multare^  (i~   condcntnare  in  corpy/e ,  t- 
in  èonts  juxta  antìquum  Statutuni  Tirr£  noflra  Baxianl  ec.  Quando  dunque  neil' 
anno    ino,    dicevafi    antica  la  Giurifdizione  x'Iel   Comune  fopra    Baflano,  ed   an- 
tico parimente  ncminavafi   lo  Statuto,  oiTia  il\Co;po  delle  Leggi    ,    orde  libera- 
mente  i  Cittadini  qui   governavanfi  ,   per  irre-ftagabile  deduzione  ne  viene  ,     che 
non  da  poco  tempo,   ma  fino   da  Secoli   prima   della   venuta  In    It.ilia  di   Albeiigo 
da    Olanda  ,    era    freguta    la    noftra    Patria  del    Titolo    di   Libertà  ,    e    Governo 
fopra    se    medefima  :    e    quindi    non    aver    potuto     C'tton     III.    fpogliarneia    col 
Diploma  996.  ,     lenza  violazione  della  regolare  Giu'izia    ;     e    nyolto    nreno  Ar- 
rigo  Terzo  p;ivarnela  di   nuovo  con    un   Diploma  ,    eh;    non   era    foltanto  perfo- 
rale ,    ma  che   eftendevafi   anche  a  tutta  la   Dilcendcnza    niafchile    dei   RotUgnoIi 
in  infinito  ,    ac  fic  volentes   quod    fi   rajus    accdfr/t  ,    qued   Deus    adi'crtat  ,    Te 
<  OrandinuM  )   decedere  ex  hr.c  jecT.lo  cum  filiis  mafctil'is  in  leiitinit  M.ttrimon'.o 
'procreati s  ex    lir,ea  tua  tantum  ,    <jUod  fintilìter  eo  cafu  for  prò  lerìs    Domir.is  , 
ti"  patronis  dtfle  Terree  Baxani  habere  debeat ur.,  cv  hoc  prìz/ilegium  per  Nos  ri- 
èi    ccncejfum   locum    habcat    ufqtie    ad  consumati -^nem    .isctill   ec.  Per   tanto  Gran- 
dino conofcendo  per  awentuia  cotefta    giurtizia  ,    come    buon    Cittadino  ,     amò 
meglio  di   reflarne  egli    privo,   per  riveftire  la   latria  della  di   lei   antica  Giurifdi- 
lione  ;    e  ciò  fece  ampiamente  cella  prefata  Ca  ta  di   Donazione  ino.   ivi  efpri- 
mendofi  ,    che  in  mani    dei    quattro  iurriferiti    Anziani    del    Comune    rimette    il 
Privilegio,  e  il  Gius   di  efercitar  Gluftizia  ,5  prò  tempore  uique    ad    infi-'àtum  de 
populo  Inpofulurn  itfque  ad  con  fumati  onem  f.^citH-,    ut  fi  guba-,-  aret  Tìcrìnnus   Crar- 
dinus  ,  "jet  fui  Difcendentet  ,    ta  lecitimi    H^redes    ec.  Quindi  dalla    collazion  dì 
tutti  cotefti  fartij  dedotti  da  si  cofpjcui  Monumenti,  è  refa  oratBai  chiaraefer- 
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1259.  ^afTe  ad   arbitrio  del    Podcflà  ,   Giudici  ,  Confo! i  ,    e   Dcpiit.nì 
alle  condanne  del  Comune  di  Baflano.  (ni)  Nello  Statuto  me - 
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fibil«,  fé  non  m'incanno,  la  gitiftizia  della  caufa  per  parte  de'Balfanefi ,  che  in. 
tendevano  d  cfTer  liberi,  «è  altrimenti  fosgctti  al  Dominio  dei  Signori  da  Ro- 
mano. E  per  verità  contentavanfi  della  privata  Cirtadinama  i  Difcendenti  di  O- 
randino  ,  comprefi  nel  Diploma  iioo.  di  Ariigo  III.  della  cui  Famiglia  fi  tro\a- 
no  perfone  negli  Atti  del  Configlio  lino  nel  Secolo  quinto  decimo  ;  e  i  poftcri 
di  Alberigo  da  Olanda  ,  non  chiamati  nel  Diploma  996.  di  Otton  III.  ptecen- 
dcr  potevano  per  avventata  un  giulio  Titolo  di  fpogliaie  la  loto  Patria  dell' 
-intlca  fua  Giurifdiiione ,  già  ricuperata  legittimamente  colle  folennit.i  della  pte. 
fata  Catta  del  Rolfignoli  .  E  pur  con  tutto  quello  ci  rife.ifce  il  mentovato  Go- 
di, che  il  Podeftà  di  Vicenia,  entrato  Giudice  in  s\  fatta  Caufa  ,  fentenziò  in 
favore  dei  Signori  da  Romano.  Ma  pcrb  converrebbe  elTer  inforn-.ati  dell'  indo- 
le,  e  capacità  di  quel  Giudice  ,'  per  poter  cos\  rendere  la  debita  ftitna  a  cotefto 
luo  giudicio.  Per  altro  chi  allora  avrebbe  dato  torto  ad  Ezielno  IV.  il  Tiran- 
no' Ci  aflìcura  II  medefimo  Cronichifta  ,  che  cercò  il  Podefìà  Vicentino  di  fe- 
dar  le  difcordie  .  Ma  farebbe  (lato  un  fufcitarle  vie  maggiormente  ,  facendo  ra- 
gione a' Bafsanefi  .  In  que'  tempi,  ove  mancava  ad  Ezrelino  ragione  e  giuftiila  , 
el  vi  facca  dappertutto  militar  la  violenza  e  la  fopraft'aiione  ;  e  quindi  fi  com- 
prende da  efso  Godi  ,  che  el'sendofi  refi  i  Ralfanefi  valorofamente  Iberi  ,  venne 
Eiielino  con  l'operchieiia  di  potenra  ad  opprimerH  novamente  .  In  fatti  non  po- 
teafi  più  fperar  libertà,  dappo  che  Exz^Hno  IV.  di  alrro  non  andava  a  caccia  y 
fé  non  di  dominare  fopra  le  Terre  altrui  ;  e  col  pretefto  di  foftener  le  ragioni 
dell'Imperio,  ingrandir  se  niedefimo,  abul'ando  cos'i  dell'autorità  e  della  fona  , 
di  cui  gli  Imperadori  lo  aveano  veflito  ,•  il  perchè  renduto  erafi  odiofo  a  tutta 
la  Marca  Trivigiana.  Ma  però  nella  coftui  depreflìonc  furono  liconofciute  le  no- 
Are  ragioni;  e  ficcome  giufte  e  legttime,  s' intereffarono  con  benignità  i  Pado. 
vani  a  foftenercele  .  E  quefto  farà  un  alto  noviflimo  punto  di  ciitica  ,  che  di- 
fpureremo  nella  Nota  fegiiente  .  Intanto  le  cofe  nella  ptefente  rimfrcate  ,  fer- 
viranno  d' iHuftrainento  alle  Storie  di  quegli  Autori,  che  neppur  cenno  ne  fece 
10,  e  di  corrciione  per  quegli  altri,  che  ciecamente  fuppofero  elìete  ftata  la  Fa^ 
miglia  da  Romano  dal  principio  alla  fine  fempre  Signora  legittima  di  Baffano  , 
e  per  confeguenia  la  noftra  Patria  fenia  V  illuftre  Carattere  della  propria  Giù- 
lifdixione  ,  e  Libertà,  pofl'o  dire  originaria,  perchè  niente  mei  contraddice. 

(  III  )  Ter  fegno  che  la  noftra  Patria  non  riguardava  come  fua  legittima  Si- 
gnora la  Famiglia  da  Romano,  e  che  violenza  veniva  a  patire  in  dover  fotto- 
ftare  al  giogo  di  un  tale  Orano  Dominio,  al  primo  buon  incontro,  che  le  accad- 
de, di  poter  rompere  le  catene  di  Schiava  ,  e  I'  antica  naturale  fua  liberrà  ri- 
covrare,  lo  fe'fubitoy  e  ciò  avvenne  allora  quando  Intefe  Ella  la  prigionia  del 
{"uo  Tiranno  Ezielino  IV.  fatta  in  Soncino  a!  ^9.  di  Settembre  del  125:9,  ri- 
correndo a' Padovani,  perchè  fi  compiacelfero  di  voler  prender  impegno  a  pro- 
teggerci, e  difenderci,  e  garantirci  quella  libertà,  e  giurlfdiiioni ,  e  podelTi  ,  e 
confuetudini  antiche  ,  che  allora  eravamo  in  atto  di  riacquiftare  ,  e  rimettere 
nel  primiero  bel  fiore,  dopo  la  di  loro  patita  dilacerazione  per  1  altrui  violente- 
Dominio  .  E  di  fatto  con  benìgnìflìma  degnazione  s"  intercfTarono  i  Padovani  a 
iioftro  favore,  e  ci  prefero  fono  la  lor  protezione  ,  ciò  chiaro  apparendo  dalla 
fcguente  Carta,,  ^    . 

In  nomine  "Domìni  Dei  eterni  trìtio  ejufJem  Nativitads  1259.  9.  Ottobr.  In- 
dinione  j.  in  Campanea  de  Baffano  .  Vnefentibus  Tifoilo  de  Campo  Satini  Vi- 
tri  i  Gabriel.  Jnd.  <yc.  Guìdot.  de  Ni^ro  ,  Ponifacio  Jud.  A  Solano,  To~ 
inafo  Cavata  j  Trigulfo  quondam  Domini  Tomedelli,  Tetro  Bono  de  Magajpefis  ^ 
<y  aliis  : 

Ibique  Domìnus  Cregorius  Dei  ^ratia  facre  Sedls  ApoftolUg  Tatriarca,  €^  Do- 
minus  Guìd»  d*  Monte  de  Ferreria  Vadue  Voteftas ,  pro  fé,  ù)' CommumtateTa^ 
dnte  ,  fremiftritm,  <3'  ttnvtnnunt  Jacobìn^  dt  jindineUo  ,  Ghidtto  Baudele  , 
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defimo  fi  legge  pure  alla  Rub.  De  Tontatico  Tontis  Brenta  y^  U  125-9. 
TaFiffa  del  Pontatico  ,  così  detto  quel  che  Pedaggio  ora  chia- 
miamo ,  che  pagavafi  nel  pafTare  il  Ponte.  Eccola  da  me  ri-  l;ì„  ^. 
portata  nella  noftra  favella;  Che  non  polla  il  Gabelliere  rice- 
vere più  d'un  denaro  da  ciafcuna  perfona  :  due  denari  per  un 
cavallo  con  uomo:  due  per  Afino,  e  Afinaro;  fei  per  carro  , 
e  Boaro:  tre  ioidi  per  centinaio  di  pecore,  capre,  e  becchi  : 
e  da  tre  in  Tu  per  rata  della  fleiìa  quantità  in  rapporto  al  cen- 

B     2  tinajo  ; 


Tatto  Notar.  Manfredo  Fabrellt  ■>  B<*rtffolom£0  Ferri  omnibus  de  B^JT^»»  frm- 
cipatìter  prò  /e,  i^  Ccnimuni  de  BaJJano  ,  ^  honùnibut  ìllieTerrx  ni:inutencrf  y  is^ 
defetidere  diBuìH  Corumuncnt  cimi  ommbus  bonis  y  ijy  pojjejjìoiììbus  ,  ^  Jurisdi^iom- 
bus  tam  m^bUibus  quam  immobìUbus  ,  quos  Bom'nii  E^xeLlnus  ,  e>  Albcrìcus  de  Roma- 
no habebanty  «>  tenebam  y  'vel  ufi  erant  habere  y  <^  tenere  ratìonabìlher  in  BaJJa~ 
no  y  <s'  in  njiriilu  ,  «iv  curn  omni  Juo  jnre  y  mx/tgantia ,  ùy  'furifd.'cìione  ,&  cum 
omnibus  fuis  confuetudi/iìbus  ,  novis  y  (j^  antiquis  ,  ^  conservare  y  <i"  defendere 
prtediElos  homi. ics  y  iy  Comniune y  'ut'  quamiibet  finznlarem  perfonam  de  Bajfano  in 
om:iìbui'  yuribusy  «iv  pojfefjìonibus  fuis  tam  »iobilibns  quam  immobilibus ,  ip' dare 
operam  y  ^  juvaniintum  quod  Potcftas  ,  <ù>'  ComniitMe  Vicentiq  debcat  omnia  pre- 
diiia  fervare  ,  manut enere  ,  ^  defetidere  fimilim'jdo  ,  «r  [upra  dìElum  ejì  ,  dina  Com- 
muni,  <^  hominibus  de  Bajfano  y  ó^  qnod  de  cxtero  fint  afficurati  /»  prjtfatis  rebus 
univerfaliter  y  &  fn^nlanter  y  mobilibus  ,  «>  immobilibus  . 

E^o  Rugerius  Galinarius  Sigilli  Communis  Padua  No" 
tarius  interfui y  is^  jujf'*  pf^'sdiiltrum  Dominorum'Pa- 
triarcxy  «>-  Guidonis  de  Monte  de  Ferraria  Vote  fiati  s 
Vadue  hxc  fcripfi . 

Quindi  da  quefto  Monumento  apparifce  chiaro,  e  palpabile  lo  sbaglio  di  tutti 
quegli  Storici,  che  afferilcono  eiTer  palfata  Bafr<ino  fotto  il  Dominio  de'  Padova- 
ni dopo  la  morte  di  Ezielino  IV.  aiferzione  eh'  è  totalrnente  contraria  alla  ve- 
rità ,  perocché  la  fuddetta  Carta  ci  avvila  ,  che  i  BalTanefi  ami  ritornarono  in 
libertà  ,  e  a  fine  lolo  di  mantenervifi  ,  imploia'ono  il  patrocinio  de' Padovani  , 
come  que' che  potenti  Signori  erano  .  In  confcnania  della  furriferita  Carta  an- 
che Rolandino  da  Padova,  Scrittor  fedele  di  cotefte  cofe  avvenute  a*  fuoi  tem- 
pi ,  cffendo  egli  morto  ai  i.  dì  Febbrajo  nell"  aun,  1276.  giufta  l'Epigrafe  rap- 
portata dallo  Scardeone,  ri  feri  fce  ,  che,  dopo  la  prigionia  di  Ezzelino,  ricorfe- 
ro  i  Baifanefi  a  Widone  Podeflà  di  Padova  ,  e  furono  ricevuti  fotto  la  benigna 
protezione  del_  Comun  Padovano  ....  Etfic  terram  ipfam  Baxani  fub  Communis 
'Padu£  protetlione  (  ne' Codici  Eftenfe  ed  Ambrogiano  benigna  prole  filone  )  rece- 
ptamy  diLigentrr  tenuìt  ec.  RcUad.  Vatav.  Lib.  XII.  cap  XI.  preflo  il  Signor 
Muratori  Her.  hai.  Script.  Tom.  Vili.  p.ir.  jjj.  Ma  che  piìi  ?  Seguita  la  morte 
di  Ezzelino  IV.  ai  dieci  di  Ottobre  jzj?.  in  Soncino,  fi  cominciò  qui  a  riordi- 
nare gli  antichi  Statuti  ,  i  quali  furon  divifi  in  quattro  Libri  ,  e  fi  confervano 
al  prelente  nel  noftro  Archivio  del  Configlio,  il  di  cui  Titolo  :  Hse  futit  Sta- 
tuta  facia  prò  Commune  Baffani  tempore  Domini  Thomtfiì  de  .Arena  VytelÌAtis  Baf» 
fani  j 
Rub. 

gito     ^    ^vtviua.a       -iu\-      VXIUUll.1     ^       CU      ClCllUrX     ,       ^.  ut     Cl^-gstllkiu      li     fUUtltt,     fc      '  1»     ii.'^ 

del  tuo  Reggimento  ne  facel^ero  il  Sindacato.  Il  Configlio  era  compofto  di  cen- 
to, dal  qual  corpo  fé  ne  formava  uno  di  quaranta.  Le  Caufe  civili  venivano  giu- 
'licatc  dai  Giudici  eletti  dal  Configlio  ,  e  in  appellazione  dal  Podeftà  ,  e  le 
Criminali  da  quattro  Confoli  pur  nominati  dal  Configlio  medefimo  ,  i  quali  du- 
ravano 4.  Mefi,  ed  aveano  ampia,  ed  alfoluta  autorità  di  condannare  ne'  Beni  , 
e  le  pene  ermo  del  Comune,   e  di  puniic  altrcs\     nella    vita  .    Quefto    autorevole 

Conio- 


ri 


i25p.  tihajo  ;  un  denaro  per  Bue  ,  e  Vàca  fciolti  r  un  dcnara  per 
Porco  fuio  al  numero  di  cinque:  più  in  fu,  in  ragione  di  "cin- 
que foldi  per  ccntinajo  . 

Qii^into  poi  alla  (ìtuazionc  di  ciTo  ponte  ,  per  badare  alle 
varie  Tradizioni ,  che  girano  fra  il  volgo  ,  non  (i  faprcbbc  con 
Sicurezza  la  vera  determinare  ;  altri  un  tiro  d'  Archi  bufo  più 
in  fu,  che  ora  non  è,  fupponendolo  una  volta'  piantato  ;  ed 
altri  certe  veftigie  additandoci  nel  torno  di  San  Bartolommeo  , 

un 


Confolato  prefiedeva  parimente  alle ,  e  mifure  apprefTo  di  lui  {lavano  le  Chiavi- 
d.lle  Porte  .;  Si  eleggeva  pur  dal  Configlio  un  Csnfalonicro  ,  che  portava  la 
btcndardo  del  Comune,  e  vi  dovcano  ellere  ali*  Armata  di  BalTano  quattro  Ban- 
diere Lib.  IV.  Rubr.  De  VexV.lo,  &  cjUAtutr  B*ndiriis  prò  Ctmmune  habendis  „ 
Matuimus  ,  ir  ordmamus  ,  (juad  omni  tenpore  debetnt  ijfe  unum  Vcxillum  ,  & 
^ttatuor  banderU  ^d  armatam  Communis  B»jfant  ,  EleggevafI  pure  un  Caftellano  , 
file  (lava  nel  Caftcllo  con  milizia  :  un  Camcrlingo  ,  che  cuftodiva  il  denaro 
pubblico  delle  gravezze,  con  altre  Cariche  minori  •  Ma  la  cofpicua  Rubrica  è 
quella,  che  leggeil  ,  De  trtctationihus  haiendi  Dominum  lib.  2.  ove  fi  fulmina  il 
lìfco  de' Beni  ,  e  il  taglio  della  Tefta  a  colui,  che  trattaffe  di  afToggettar  Baffa- 
ro  a  qualche  particolar  Signore  .  Statuimus  ,  &  ordin/tmus  (jutd  fi  al'fjua,  perfo. 
rm  de  Sa^dn»  daret  cperam  ,  vel  tralÌAret  ullo  modo  habtndi  uliquem  fpecialem 
£)eminum  in  terra  Bdjfdui  ,  vel  fubjuraretur  •tllcuì  fpeciali  Domino  ,  &  clarum  , 
&  manifefidtum  futrit  Domino  Poteftdti  ,  &  Confulibtis  Bdjfdni  ,  tjuod  caput  ti 
incidatur  ,  &  ^nod  omnia  ejus  bona  integralittr  in  <.ammitne  Bdjfani  perieniant  , 
&  ^uod  /t  alicjui^  Ucutus  fuerit  in  ejus  ferVitio  in  conjUio  ,  vel  drringo  ,  ^uod 
folvat  Centum  librai  denariorum  prò  bf.nno  Communis  ,  &  hoc  intelligatur  tant 
extra  difiricfum  Baf.  tjudm  in  Eajf.  ,  &  e]us  dijìriflu  .  Dopo  tutto  ciò  mi  fi 
dica  di  grazia,  fé  svrcbbono  i  Haflanefi  potuto  ftabilire  coteili  Statuti  ,  e  Ru- 
briche, quando  folfero  Itati  foggetti  alla  Signoria  de' Padovani  .  Cotcftc  Leggi 
fon  tante  pruove  piuttofto  delia  ricuperata  libertà  noftra  ,  e  d' un  pieno  ed  a (To- 
luto  Dominio  fopra  noi  medefimi,  in  che  rirornammo  dopo  la  morte  di  Ezzeli- 
no .  Era  adunque  morto  Ezzelino  IV.  ,  ed  Albeiigo  fuo  Fratello  etafi  ritirato 
nel  Cartello  di  S.  Zenone  ,  il  qual  Cartello  ,   per    teftimonianza    del     Rolandino 


avrebbero  loto  confìlcati  i  pcoprj  Ben'  con  un  Bando  perpcruo  di  loro  medefi- 
mi. Stdtuimus  ,  &  erdinamus  t]uod  omnes  illì  de  Ba^.mo  ,  cb"  ejus  difiriHu  ,  <juì 
funt  cum  Alberico  de  Romano  ufijue  ad  x.  dies  \fnire  debeant  Bdjfdnum  ad  vi- 
iuntdtem  Pot.  &  Communis  Bajfani  ,  ^uod  fi  dd  dilium  terminum  non  vtntrint'  r 
ex  inde  in  anita  ftnt  in  hannum  perpetuale  in  ptrfona  ,  àr  are  ,  &  omnia  eorum 
iena  duferantur  ,  &  publicentur  in  Ctmmuni  antediHo  .   L'anno      apprefTo     1360.    *' 
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un  buon  miglio  fopra  Bafl'àno.  Contro  a  tutto  ciò  io  non  du-    125:9. 
bito  di  aflenre ,   che  da'  tempi ,  di  cui  s' hanno  memorie ,    o  fi 
può   con   fondamento  dedurnele ,    il  noflro  Ponte  ordinario   di 
Brenta  fu  fituato ,   ove  prefentemente  fi  trova ,  vai    a  dire  ,    il 
capo   dalla  parte    di  Oriente  piantato  nel  finimento    della  con- 
trada   del  Sole  ,    e  il    capo  occidentale  in  faccia  del    Borgo  d* 
Angarano.  Vogliam  Noi  vedere  fé  ella  è  così?  Ritorniamo  ali* 
accennato  Diploma  di  Gregorio  IX.  nel  quale  non  avrcbbefi  mai 
potuto  dire  ,    che  la  Chiefa  ài  San  Donato  è  di  capo  al  Pon- 
te ,  ove  ella  efiflie  tuttavia,  qualora  in  fito  dal    prei'ente  diver- 
fo    ritrovato  ei   fi    fofl'e  .    E   che  qui    dipoi    continuato    abbia 
il  Ponte  a  {ufTìftere,  cel  dimoflra  un  Diploma    del    Comune  di  ^<'''  ^•■ 
Padova,    diretto    fotto  il  dì   i].  Dicembre  del   i^i)'.  a    un  Sig.  P»-«f.  y. 
MeruUo    de'  Padavini  d'  A(Iìh  ,    Podedà  di  BafTano  per  la  fiid- 
detta    Dominazion    Padovana  j    ordinandofi  quivi  ,   fralle  altre   i?i^. 

for- 


rtfdiiione  ,  eccome  vi  erano  rirornate  tutte  1'  altre  Città  già  coftrette  a  patir 
violenia  dalla  Signoria  della  FiiTi:glia  da  Romano  ;  fé  non  che  le  deboli  noftre 
forze,  e  la  lituazione  noft;a  in  meizo  di  Città  potenti  rendevano  la  Patria  mal 
fìcura,  onde  continuar  poteife  a  mantenerfi  lungo  tempo  nella  fua  indipendenza. 
E'  veto  che  godevam  la  Protezione  de'  Padovani  ,  i  quali  fi  erano  impegnati  in 
virtù  della  fuiriferita  Carta  9.  Ottobre  1259.,  di  difendere  i  nollri  antichi  pof- 
felFi  ,  e  diritti,  e  preflar  1'  opera  loro  ,  perchè  violati  non  ci  veniffero  dal  Po- 
deilà,  e  Comune  di  Vicenza  ;  ma  nonpertanto  la  cupidigia  ,  che  allignò  iempre 
nel  Mondo  ,  di  allargare  i  confini  del  proprio  Dominio  ,  in  qualunque  maniera 
ciò  far  fi  pofl'a,  dovea  con  giudizia  far  temere  alla  noftra  Patria  d"  elfere  lopraf- 
fatta  dall'altrui  Potenza  ,  contro  la  forza  non  valendo  ragione  .  E  di  fatto  'l 
Comune  di  Vicenza  fu  quello  ,  che  tentò  fubito  di  moleftare  il  noftro  pacifico 
Stato  fotto  colore  di  non  fo  quali  pretefe  ,  che  poteva  Egli  forfè  aver  acquifta- 
te  per  vicenda  di  guerra  ,  mentre  viveva  Ezzel  no  IV.  ,  ma  che  dopo  la  coftul 
morte  non  gli  potevano  valer  certamente  ,  quando  abbiam  d  moftrato  che  Baffa- 
no  prima  di  tutti  ,  avea  diritto  !eg  ttiino  fopra  di  sé  medefima  .  Sul  bel  prin- 
cipio adunque  conofcenio  per  avventura  i  Vicentini  poco  fondate  le  loro  pre- 
tefe, lludiarono  di  tirarci  fotto  il  loro  giogo  col  proporci  progetti  ,  che  fembra* 
vano  per  verità  onefti  ,  e  nranthci-i^vendo  io  ritrovato  un  Decreto  del  Nobile 
Alellindrino  TriulzT^odiTlà  di  Vicenza  v  emanato  celi'  affenfo  del  Coii,une  Vi- 
centino {otto  il  di  12.  Agofto  i2(So,  ove  fi.  fiabilifce  che  volendo  il  Comune  e 
gli  Uomini  di  Baffano  fottometterfi  alle  Leggi  del  Comuu  Vicentino  ,  farebbe» 
ro  conlervati  in  iftato  pacifico  ,  e  non  mai  aggravati  di  alcun  Dazio  ,  e  pefo  : 
Statuitur  ,  ii!^  ordìnatur  quo d  fi  Commune  -,  e!r  homìnes  de  Bajfano  iiencrint.,  <(s' 
Jleterint  ad  nidnd.ita  Communts  Vicentìa  ,  quid  couftrvareìitur  in  (ìatu  pacifico  ; 
ìtem  <juod  Pote/fas  ,  Commune  -,  ùf  h ornine s  deVìcuntia  non  aggravaiunf  Commune  ^ 
<iy  Aimmes    de  Bajjano  in  aiiqiiiius  Datiìs ,  honerìbus  is^c. 

Ego  Tetrus  Bal<^arotus  de  Tolomen'.s  Notarlus' 
Sigili  CommHttis  Vicenfia  . 

Ma  nonoftante  queftì  buoni  patti  chi  non  vede,  che  non  potea  la  noflra  Patria 
acconfentire  a  ciò  fenza  rinunziare  a  tutti  i  diritti  delh  fua  antica  giunldi- 
z  one  ,  e  ant  co  Statuto,  il  che  non  dovea  fare  giammai  ?  Bi  fogna  però  che  da 
cotello  noftro  diflenfo  d  Comune  di  Vicenza  fiafi  vie  maggiormente  appuntato 
d}  volere  il  Dominio  di  Biffano  a  tutta  forza.  Quindi  veggendofi  J   BalTancfi  fo- 

per- 


J259.  fortificazioni  ,  f«tfi  Turris  ;  qu<t  (lì  in  capite  pomis  Brenta 
verfus  Burgum  Baxani  aììquantiilum  leifetur  &-  volvatur  ec. 
(  IV  )  Ora  cotefla  Torre  per  verità  non  v*  è  in  capo  dei  Ponte, 
y^f  p  ma  trovo  però  eh'  ella  elideva  del  1584.  per  la  teltimonianza 
7-r9f.  y*.  d' ^^^  pubblica  Scrittura,  nella  quale  una  tal  Laura  ,  rappre- 
ientantc  un  Paolo  Bertagnon ,  a  cui  fin  del  15^1.  ij-  Luglio 
era  fiata  venduta  fui  pubblico  Incanto  la  fuddetta  Torre  con 
giurifdizione  dei  Muri  intorno  ,  notifica  tolto  il  dì  14.  Ago- 
ito  1584.  ai  Sindaci  alcune  moleftie  ,  che  pativa  da  un  Lo- 
renzo  Sarto  y   il   quale  ,    eflendole    confinante    per  una    loggia 

d^ 


perchiati  di  uni  potenza,  a  cut  non  avevano  forze  da  poter  refiftere  f  conven- 
nero di  rimettere  le  contefe  nel  Podcftì  di  Padova  Marco  Quirino  ,  al  qual  og- 
getto fotto  il  d\  6  Settembre  1260,  prefe  il  noftro  ConfigTio  di  fpedire  a  Pa- 
dova Oratori,  per  l'accomodamenco  appunto  ,,  De  omnibus  t.ijurns  ,  is^  cffenfi~ 
bus  maxime  datls  ,  ?>•  nule  'volenùl'  h.xHcnus  mt'is  intcr  h'^mhies  Buffa  i  ,  <3* 
jnter  hom/net  Vlcent'g  i>'c.  E  furono  fpedlt»  Jacopino  Forcatura  figlio  di  Gio- 
vanni Mariftella,  e  Pietro  di  Torengo  Sindaco,  e  come  Procuratot  con  autorità 
di  fare  il  Compromefro  .  Edile  anche  la  .?entenia  Quirina  in  data  degli  8  Set- 
tembre laso.  ove  a'  Baffanefi  confermafi  1  diritto  d'  eleggerfi  '1  Podeftà  a  loro 
piacere,  ma  che  però  fofse  di  Vicenza;  e  non  volendo  eleggerlo,  potelseio  reg. 
gcifi  coi  loro  Conloli,  ed  OlTìciitli  ;  che  ritencfscro  le  proprie  mi  Iure  ,  il  proprio 
Statuto,  e  le  condanne  fofsero  a  benefÌLio  del  Comun  di  Baisano  .  A'  Vicentini 
(i  dà  di  poter  convincere  i  Bifsaned  anche  in  Vicenza,  eccedendo  la  fomnia  di 
lire  2j,,  e  che  Bafsano  (oise  foggetta  a  Vicenza  negli  Efercìti,  Cavalcate,  e  Da- 
zj  :  ponendo  c»si  fine  ,  e  pace  a  tutte  le  ingiurie  ec.  in  pena  di  mille  Marche 
d'argento  a.Contraft'acenri  .  In  virtù  di  cotal  fcntenza  venne  pertanto  a  perde- 
re Baisano  i'alsoluta  indipendenza,  e  i  leno  Dominio  di  se  medelrma  ;  ma  pure 
fi  vede  che  rimafta  eravi  relsenzi  ,;  e  il  Vitale,  diri)  cos\ ,  d'  un  libero  Gover- 
no, qual  era  il  diritto  d'eleggere  il  Podeftà  ,  e  di  ufare  il  propiio  Statuto  ,  e 
milure.  Del  iiSi.  i  Bafsanefi  poi  per  via  di  Pietro  Dureilo  Ambalciadore  con- 
vennero co' Vicentini  di  pagar  ogni  Mefe  L.  j^.  :6:  8:  fanno  all'  anno  L.  400. 
de'  denari  Veneziani  ,  rettando  a  no!  l'autorità  di  rifcuotere  tutte  le  gravezze, 
Dazj ,  Tolonei  ,  e  fpecialmente  il  Dazio  del  Sale  . 

C  IT.  )  La  forza  ,  che  avevani  fofferta  ,  di  dover  accordare  al  Comun  di 
Vicenza  l'alto  Dominio  di  B.iùano  ,  non  potea  fé  non  rendere  la  Patra  malaf. 
fetta  a' Vicentini ,  vedendofi  per  cagion  loro  fpogliata  della  piena  fua  liberta,  di 
cyi ,  quanto  ogn'altra  Comunanza,  andava  pria  corredata  ,  falvo  P  alto  Domi- 
nio  Imperiale  .  DI  cotefta  nollra  intolleranza  fé  ne  accorgevano  anche  l  Vicen- 
tini ,  e  perciò  impofero  a'Bafsanefi  1'  obbligazione  di  fabbricare  in  Vicenza  un 
Palazzo  pubblico  /  ficcome  In  effetto  lo  edificarono  nella  Contrada  del  Colle  , 
ove  abitava  Ezzelino  ,  fopra  le  cui  rovine  fu  pofcia  eretta  la  Chiela  di  Santa 
Cotona,  Ma  quel  che  diftaccava  vie  più  i  Bafsanefi  dall'  amore  de'  Vicentini  , 
era '1  vedere  in  apprefso,  che  non  contenti  di  ciò  che  ottenuto  avevano  fopra  di 
noi  ,  alla  Sentenza  Q^iirina  contravvenendo  ci  molellavano  ,  col  pretendere  di 
fommetterci  a' nuovi  pefi  ,  tra' quali,  che  1  Frncipali  del  noftro  Comune  andaf- 
feto  ogn'  anno  a  p:efentarfi  al  Pofteftà  di  Vicenza  ,  1'  impofizione  di  nuove 
gravezze;  impedire  le  mercatanzie ,  che  andavano,  e  venivano  dalla  Germania  . 
DI  ciò  avevan  fatte  i  Bafsanefi  le  giufte  lamcntanze  per  mezzo  de'  loro  Am- 
bafciadori  a  V  cenza  ,  ma  n.ente  avendo  potuto  guadagnare  i.coifero  a*  Padova- 
ni, ficcome  Quelli  ,  che  ftati  etano  Med  atori  d\  quel  s'i  fatto  accomodamento  • 
In  fatti  fcrifsero  Qiiefti  lilentìtaniente  a  Vicenza,  e  in  un  punto  fcrifseio  ,  che 
il  Coujun    Vicentino    ttovavafi    d;vifo    in  guer.a    civile  ;    onde    una  di  lui   pane 
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da  c-ffo  comperata  il  ci  29.  Marzo  1)72.  dalla  Comunità  ,  di 
notte  tempo  le  cavava  gli  arpefì  delia  Torre  ,  e  gettava  fuori 
in  oltre  delle  lavature  a  danno  del  Ponte .  E  prefentemente  fi 
icoprono  di  quefla  Torre  alcune  veiligie  di  muraglie  nei  luo- 
ghi delle  Cale  del  fu  N.  H.  Belegno  Procurator  ,  che  confi- 
nano appunto  col  capo  occidentale  del  Ponte  .  Ma  qual  più 
certo  tellimonìo  vogliamo  avere  del  Borgo  Baflanefe  ,  che  ci 
viene  già  fuppofto  del  ijij.  dal  Padovano  Diploma,  e  che 
continua  fcmpre  più  ampio  ,  e  florido  ,  febben  ora  fìa  di 
Giurisdizion    Vicentina  ,   a   ingrandire  di   gènte  ,   e  di   traffi- 
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credendo  bene  di  ricorrere  alla  potenis  de' Padovani,  perchè  ne  difcacciafTero  1 
Vcronefi  ,  i  quali  afljftiri  venivano  dal  contrario  Partito,  ne  avvenne  quinci  che 
i  Padovani  occuparon  Vicenxa  ,  e  fotto'il  di  8.  Giugno  nói.  mandarono  pari- 
mente un  Sindaco  a  prender  pofTefFo  di  Baffano  .  Ed  ecco  in  qual  maniera  fia- 
mo  noi  paflati  fotte  ìl  Dominio  di  Padova  .  Del  i27<}.  i  Padovani  poi  flabiliro- 
no  che  in  BalTano  ,  oltre  un  Podestà,  vi  riuedelTe  un  Aflelfore,  e  ci  riconferma- 
TOno  le  noftre  Leggi  .  Nel  noftro  Archivio  del  Configlio  efiftono  molte  vecchie 
Pergamene  di  Diplomi  Padovani  .  L'  accennato  Diploma  dei  i  j.  Dicemb.  iji;* 
ordina  alcune  altre  fortificazioni  ,  oltre  quelle  ali*  una  ,  e  all'  altra  Torre  ,  che 
porte  erano  in  capo  del  Fonte,  vale  a  dire  ,  che  fi  faceife  una  guardia  fopra  le 
Mura  del  Cartello  fralla  Chiefa  Archiprcsbite:aie,  e  la  Porta  del  Margnano  ,  e 
fofTcro  allungate  le  Mura  dalla  Porta  Aureola  fino  alla  Torta  del  Margnan  con 
Tonicella  .  In  elTo  Diploma  fi  comanda  in  oltre  che  fi  riduca  il  Cajaro  del- 
la Torre  bianca  in  abitazione  del  Podeftà  ;  il  che  fu  efeguito  ,  ed  è  ove  al  di 
d'  oggi  rifiedono  le  Pubbliche  Rapprefentanie  ,•  per  le  quali  fatture  deftìna  il 
Comune  di  Padova  ,  ed  esborfa  Lire  mille  a  Baffano  .  Cotefte  fortificazioni  or- 
dinate erano  da' Padovani  per  poter  meglio  refirtere  agli  Scaligeri  .  Del  ijjE.  fu 
futa  però  la  pace  tra' Padovani ,  e  Cane  col  mezzo  di  Jacopo  da  Carrara  ;  e  ri- 
dotti quelli  a  poca  Signoria  ,  eleffero  il  Carrara  per  Capitano  del  Popolo  ,  dal 
che  cominciò  il  Dominio  de'Carrarefi  ,  che  duròjCirca  cent'anni.  Badano  dun- 
que venne  fotto  de'Carrarefi  ,  e  pofcia  del  j;20.  fu  ceduta  dal  Conte  di  Guri- 
^ia  ,  Governatore  di  Trevìgi  per  l'Arciduca  d'Auftria,  a  Cane  in  cambio  d'  A- 
folo  ,  e  Montebeìluna  ,  al  qual  Conte  era  già  rtata  data  dal  Carrara  BalTano  . 
Del  1324,  22.  Novembre  morì  Jacopo  da  Carrara  ,  detto  il  Grande  ,  Signore 
di  Padova:  il  di  lui  Erede  fu  il  Nipote  Marfilio  ,  il  quale  diede  la  Città  di  Pa- 
dova in  dominio  di  Cane  del  rj28.  a  cagione  delle  rivoluzioni  ,  e  violenze  de' 
Grandi,  facendofi  far  Vicario  della  medelìma.  Quindi  Cane  fece  il  fuo  ingreffo 
in  Padova  nel  d'i  ti.  Settembre  i}2?.  e  finì  cosi  la  guerra  di  diciaffette  anni  . 
Del  ijjo.  22.  Luglio  morì  Cane,  e  lafciò  in  dono  a  Marfilio  Carrara  Padova  col 
fuo  Territorio;  Marfilio  però  difTe  di  i-oler  governar  Padova  a  folo  nome  dei 
SuccelTori  di  Cane.  Del  i;j8.  morì  Marfilio  da  Carrara  ,  ed  eleife  in  SuccefTore 
Ubertino  fuo  Parente  in  quinto  grado  .  Nello  rteffo  anno  fu  rtipulato  1' Inftru- 
niento  di  pace  tra' Veneziani ,  e  F'iorentini  da  una  parte,  e  li  Signori  Martino  , 
e  Alberto  Fratelli  dalla  Scala  dall' altr.-,  Notajo  Jacopo  di  Giovanni  ,  e  fu  pub- 
blicato nella  Città  di  Venezia  in  Chiefa,  e  innanzi  all'Altare  di  S  Marco  fott- 
io il  dì  24.  Gennajo  Indizione  7.  ijjg.  in  virtù  di  cui  Baffano  venne  fotte  la 
Signoria  della  Repubblica  Veneziana  ,  elfcndovi  ivi  quefto  Capitolo  ,  che  D. 
Martino  ,  e  Alberto  debbano  rilafciare  liberamente  ,  ed  efpeditamente  e  che 
così  rilafciano,  e  concedono  il  Cartello,  Terra  ,  e  Fortezza  di  BalTano  col  iaa 
Diftretto,  pertinenze  e  giurifdizioni  a  D.  Doge,  e  Comune  di  Venezia,  i  qua- 
Ji  ne  poffano  difporre  a  loro  parere  e  volontà' .  Ma  ficcome  Baflano  ,  e  Cartel- 
baldo,  toccato  parimente  a' Veneziani  in  coterta  Convenzione  ,  erano  di  Giutif- 
«Jiiionc    Padovana  ,   così    la   Repubblica  li  donò  fubito  ad    Ubcrtin  da    Carrara  , 
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^rj.  co  ;■  Certa  cofji  mi  pare  che  i  primi  Abitanti,  c\\c  vennero  a 
borgare  cotella  Contrada  Trafpontana  (  e  Dio  fa  in  quai  ri- 
moti  tempi  cominciarono  a  venirvi  )  qua  (ì  faranno  trntri  in 
grazia  cicl  Ponte ,  che  per  aflai  più  aiìtica  Tradizione  ,  ed  efpc- 
rienza  ,  che  noi  non  poffamo  adcfTo  (jeJurre  ,  prima  CÀ  ilabi- 
lirvilì  ,  fi  faranno  accertati  che  la  fituazione  prcfente  del  Pon- 
te era  la  ordinaria,  e  la  propria,  e  per  confcgiicnte ,  che  qui- 
vi facca  d'uopo  piantar  le  ior  Cafe  ,  le  comodo,  e  utiiirà  ri- 
portar volevano  da  cotale  pairag^io. 

Qijanto  poi  alla  Tradizione  ,  che  il  noftro  Ponte  un  tempo 
elTer  poteffe  un  tiro  d'  archibufo  più  insù ,  per  prova  additan- 
do anche  un  Terrapieno  ,  efìfhnte  pochi  pa'H  fuori  del  Vol- 
to del  K.    H.    Priuli  ,   quali  che    (lato  ci  ne  l'offe  il    fianco  di 
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Signore    di    Padova   ,    con  patto  pcò  che    CaPel  Baldo  folTe  di'^nirto  .    A  nome 
dunque  del  Carrara   venne   Dtifio  Buziacarino  a  ffender  rufl'tflo    di    BafTano  ,    e 
Aiidreaiio  de'  Roffi    da    J'arina   fu   mandato   per   Podeflà  .    Ritorto  pertanto   Baf- 
lano  in   potere  de' Carrarefi  .  Quindi    pili  lungo   farebbe  ,    che    a    Nota    non    con- 
viene,  il  ilferir  qui  gli  avvenimenti  delia  guerra,  eie  inl'orfc  dipoi    ti  a' Catrame- 
fi  ,  e   la  Repubblica   Venciiana  .    Accennerò   lolo  che    Francclco    da  Carrara  ,    al 
tempo    di    cui  ardeva    la  detta    guerra  ,    per   meglio  ripaiare  BalVano  dagli  affalti 
nemici,  ne  fortificò   il  Cailello  colle   Muia  interne  ,  ove  in  di^e  luoghi    vedefi  la 
lua   Arma  ,    lalciando    le   \ecchie   elerne  per  parapetto  .    Fu  egli   parimente    che 
del  ijyo,   feggendo  Iterile  e  incoita  la  Campagna  di  ragion  pubblica  di   BafTano  , 
cavò  dall' alveo  d.l   Fiume   Brenta  un  groHo  rìvolo  d'  acqua  ,    e  ne  la  irrigò  ,    e 
ridufle  a  coltivazione  ,■    onde  cotef^o    Goigo  appellafi   Rofia    Carrarefe  ,    ma    ora 
più  comunemente  chiamafi   Roda  Rosa.   Lei   i  J74.  21.  Settembre   fu  fatta  la  pac-" 
tra' Veneziani ,   e  il  Carrara  con  quello  ,  che    Francef'co    andaffe    ad    uniiliarfi    al 
Principe,  e  a  dichiaraiv.'  jngiuOa  la  gueira;    che   dilhuggeffe   i  Ca(\e!li    di   Oiiago 
Caftel   Carro,  e  la  Torre  fopra    :1   Brenta;   che  am'caffe  la  Repub.  col   Re  d  Un- 
gheria ;c  he  pagafle  fubito a' Veneziani  40. mila  Due. ,  e  poi  is  mila  ogni  anno  per  cinque 
anni;  che  cinque  Savj  di  Venezia  afHgefl'cro  in    loro    cofcienza  i  Termini    tra  11 
Trivigiano,   Padovano,  e   BalTanee.   In  fatti  furono  mandati   cote'  i  cinque  Savj 
Veneziani,  cioè  Giacomo  Dolfin,    Giovanni  Trivitsn,    Piero  Correr,   Piero  Giù- 
ftinian  ,  e  Piero  Gradenigo  ,  e  con  Terminazione  dei    ij.  Marzo  1J74.  ftabiliroiio 
elfi  contini  ,  che   nel   te.npo  della  gu°rra  erano  (lati   atterrati  ,  occupando  del  Bif- 
faneic  per   dieci   miglia  circa  di   lunghezza  ,  e  più  di   mezzo  miglio  di   larghezza. 
Di  ciò   parlano  anche  gli   Atti   pubblici   della  Città  d'  Aiolo   .    Del     1 J78.  effeiido 
il   Carrara  di  nuov  >  unito  con   molti   in  far  guerra  a' Veneziani ,  i   Balfanefi  leva- 
rono   via    quegli    a  rifTì    termini   ,    e    riacqui'  arono    il    proprio    "Tertitorio  .     Del 
ij8i,  24.   Agollo   fu   fatta  la  pace  in  Torino  ;    ed  al  Carrara  reftò  tutto    ii    pe:'e- 
imnte  .   Del    ijSj.   Francefco  da  Carrara,  collegato  col   Patriarca  d'Aquile  a  ,  ed 
indi  ancora  col  Duca  d'  Aurtria  ,  ritornò  in   guerra  contro  i   Veneziani  ,  e  contro 
pure  gli  Scaligeri  .    Alla  Repubblica  iì  unirono  anche  Galeazzo   Vilconti  ,    Duca 
di  Milano,  il  Marchefe  di  Ferrara,  il  Signore  di  Mantova,  e  gli  Udinefi  .    Da 
quefti    Collegati    BafTano  fu  il  primo  ad  edere  attaccato  ,    e  ne    foftenne    T  impe- 
to, ed  obbligò  1' Efercito  ad  abbandonare  l'impreia.  Quindi    Francefco    da  Car- 
rara cede  pubblicamente  la   Signoria  di  Padova  al  Figlio  Francefco,  ed  ei  fi  ri- 
tirò   in    Trevigi  •    Ma  Francefco    Juniorc  fcoprendo    in  proflimo    pericolo    la  fua 
Signoria,   fi  portò  dal  Vifconti    cedendo    Padova    al  Generale    di    Quello  .    Neil' 
additamento  di  tutti  cotefti  fatti  mi  fon  riportato  alla  teftiiuonianza  delle  Storie, 
che  concordemente  ne  parlano. 
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Ibftegno  dalla  parte  d'Oriente,  è  dà  fapere  die  Galeazzo  Vi-  i^ij; 
fconti ,  (v_)  meditando   di  apportar    danno   al    Carrara,    a   cui 
era  rimafta  Padova  nella  pace  del  1^92.  coli' obbligo  però  di  pa- 
gare al  Vifconti   per  cinquant'  anni    dieci  mila  Ducati    in  ogni 
anno,  intraprcre  quefto  Duca  di  Milano  del    1402.    a   coftruire 
un  Ponte    (opra  il  Brenta  per  foftencr  T  acqua,  e  dal    naturale  1402.' 
fuo  corfo  altrove  rivolgerla   sì  che    a    bagnar    Padova   più    non 
ifcorreflc  ;  al  qual  fine  principiò  ad  cfcavar    l'alveo    dalla  par- 
te d'Occidente,    dirimpetto    al  noib'o   Caftello  del  Colle  ,   del 
qual  alveo  fi  veggono  ancora  per  tratto  di  miglia  chiare    vefti-         . 
gie  i  e  il  Comune  di  Belluno  ebbe  a   mandar  qua   500    Guafta-  s'uheil, 
tori  ;  e  dicci  mik  Uomini  ,  e  cinquecento  pa]a  di    Bovi  trava-  Llb.  s. 
aliarono  per  quattro  mefi  dietro  a  cotcfta    opera  ,    eh*  ebbe    il  P-  '»^* 
Ilio  compimento  di  Luglio  ,    e  coftò  cento    mila    Fiorini  .    Ma 
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(v)  L'Iniperator  Venceslao  fotto  li  fine  del  Secolo  XIY.  avea  già  inveftito 
Galeazxo  Vifconti  della  Città  ,  e  Diftretto  di  Milario,  e  decorato  avealo  per  il 
primo  del  Titolo  di  Duca  .  Quindi  Galeazzo  ,  dopo  d'avere  abbattuto  Antonio  Sca- 
ligero neir  ann.  ijSy.  che  fu  T  ultimo  Superftitc  di  cotefta  prepotente  Famiglia  Scalige- 
ra ,  dominante  in  Verona  per  cento  e  ventif^tte  anni,  fecondo  lo  Storico  Sara- 
ina  lib.  2.  ertele  la  potenza  della  fua  Signorìa  anche  fopra  la  Provincia  Pado- 
vana,'e  ailor»  Badano  venne  fotto  il  di  lui  Dominio  nell' ann.  ij88.  Per  veri- 
tà non  f o ,  fé  e; J)  avvenne  per  ifpontanea  Dedizione,  o  pure  per  forza  :  ma  io 
credo  piuttofto  in  quefta  feconda  maniera  ,  iacendoci  lapere  Santo  Antonino,, 
Autor  coetaneo,  j,  part.  Chronic.  tit.  iz.  cap,  j.  quanto  occupava  l'animo  del 
Vifconti  la  pafllone  di  dominare,  e  di  farfi  Re  d'Italia,  a  legno  che  lafcioflTt 
fedurre  a  commettere  efecrablli  eccelfi .  Magnus  (  il  Santo  Cronachifta  )  utique 
Domhitts  (  Galeatìus  )  fed  potìus  tyrannus  in  lutila  ^  ftcut  quìcumque  alìus  ex 
loniis  temporibus  retroaftìs  ....  adeo  atnbìt'one  devlclus -,  ut  Dei  timore  pojlpo- 
Jìte  f  prodltìoritbus  non  p.irceret^  ùf  "Venificìls  ,  ut  omilbus  dominar etur  per  ty- 
T'^nnìdem  ,  ?>  demum  Rex  Italie  fi eret  is^c.  Nondimeno  Ballano  non  ebbe  moti- 
vo di  lamentarfi  .  Si  riformarono  gli  antichi  Statuti  ,  elfendo  PoJelti  Stefano  di 
Montecornaro  nell' ann.  ijSp.  e  di  clfs  <'e  ne  conferva  oggi  giorno  un  beli' Efera, 
piare  di"  Cartapecora  nell"  Archivio  del  Configlio  .  Per  intraprendere  la  prefata 
Riformazione  elefTe  il  Configlio  otto  Cittadini  ,  vale  a  dire  „  Domlntis  Antcnius 
de  Rizollttìs  in  jure  civili  llcevtl^.tus  ,  M/tglJter  Laurcntlus  'Phyfirus  domini 
Galvani,  Ser  BuTtholomeus  Beraldo  de  Andulphis  ^  Ser  Andreas  de  Trabuchìs  ^ 
OlurJudinus^  de  RuftgtioLis -,  J-oannes  Z^tgus  Not.  f  ac chini -,  Chechinus  Not,  deRo^ 
z!o,  Benedfiluf^  Net.  de  San^a  Cruce  .  Quefto  è  il  Proemio  .•  Hac  itaque  funt 
Statata  <s^  ordin.-tmenta  Communls  ù"  bomìnum  Baffant  per  infrajcrlptos  Statuta- 
rlos  elePcos  fecundum  reforrnationem  majoris  Confili'^  dlBl  Communls  Bajfani  faHa-y 
edita  ^  i^y  promul'rata  de  novo  ùy  partlm  compnjìta  «ìv  compilata  parìter  <ùy  trarr- 
fuftipta  ex  plttribuf  i^  divcrfis  ziìtiquis  &  antiquiftlmis  Voluminibus  Statutoruin 
ejufdem  Terre  Bajfuni ,  multis  fupcrvaculs ,  (ir  contTcùìs  ommlfjìs ,  correElis  ,  ?> 
refecAtis.,  ab  ufu  nofiri  teìiiporìs  penitus  alienis  .  Currente  anno  Nativitatis  Dnl. 
Nofiri  fexu  C/jrlJ}!  jj$9.  indlil.  \%.  fub  felici  iammlo  .,  <y  'Principatu  Illuftris. 
<?*  S ereni IJlmi  P'itcipls  ac  Magnifici  iiy  Excel,  Dnl  Dnlj^oan;:is  Vlcecomltis,  Com'tls 
vtrtutum,  Mfdio'anl ,  Verone  y  Tadue  ,  Vuentie  j  ac  Terre  Bajfani  'ù^'cPoteftate, 
fr»  eodsm  Trmctpe  ^  egregio ,  <^  fapierite  Viro  Dno  Stefano  de  Moatecornarlo 
Jiéreperlto  .  Qjj'S^  Statata.,  e>  Voìumen  Statittomm  In  quatuor  principale!  lìbros^ 
«>  partes  funt  dl-vija  .  Da  uiohi  e  divertì  Antichi  ed  Antichillimi  Volumi  di 
Statuti  della  Terra  di  Baflano  furono  dunque  cavati  i  prefenti  Statuti,  faivo  chefu- 
;i:ono  corrette  ,  ed  emmcflc  quelle  cofc  ,  che  venivano  ad  cflcr  ccFUtrarie  all'ufo   de' 

te  il)  pi  ; 


14020.  fcbbene.  avCiTef  fatte  a  quefto  Ponte  le  fue  porte,  per  dare  sfo- 
ga nlT  acque  in  caio  d' elcrelcenza  j  e  con  tutto  che  nel  mele 
di  Luglio  non  fia  fblito  il  Fiume  a  gonfiarli  ,  tuttavia  crebbe 
air  improvvifo  con  tanta  forza,  che  Ihndo  chiufe  eflc  porte  , 
ribatte  sì  fortemente  incontro  al  Ponte  ,  che  venne  a  romper- 
lo ;  onde  fu  d'uopo  lavorarvi  di  nuovo  per  riftaurarnelo ,  celò 
con  grave  carico  de'  Baflancfi ,  e  dell'  altre  Città  Suddite  .  Ora 
in  difcfa  di  cotefto  Ponte  vi  avea  fjtto  il  Viiconti  edificare 
una  forte  Ikitìa  ,  e  il  Terrapieno,  che  ci  fi  addita  ,  è  appunto 
un  rimafugh'o  di  quella  .  Di  quello  fatto  già  convengono  Ber- 
^  nardino  Corio.  ,   che  fcriflc    la  Storia  di  Milano  ,    e    il    Piloni 

nella  iua  di  Belluno.  Si  conferva  qui  piire  tra  il  volgo    la  tra- 
dizione ,  che  quel  sì  fatto    Alveo    pofla  efsere^  ilato    intraprefo 
per  levare  a.' Padovani  1  fiume  Brenta  ,   ma  fi  falla    nell' attri- 
buire 


tempi;  e  a  dir  vero  quegli  Antichilfimi  Statuti  fondavano  le  lovoleggi  fopra  uni 
libeio  ed  affoluto  Dominio  ;  e  qui  bifognava  regolargli  in  guil'a  ,  che  accoidar 
fi,  poceffero  coi  diritti  d'un' aliena  Potenza.  Pur  pure  quc!  che  pocea  fpeiarc 
qualunque  altra  Città  Suddita  del  Vifconti,  ottenne  anche  Bartano  ,  cioè  a  dire, 
il  govejnarfi  colle  propie  Leggi  ,  e  il  non  liconofcere  altra  Dipendenza  ,  che 
la  immediata  del  Principe.  E  dicrro  a  quello  penfiero  appunto  gli  Statutari  e- 
ietri  pofero  fubito  in  fronte  del  Volume,  che  compilavano,  la  Eftefa  di  un  tal 
Capitolo,  che  il  Podelti  di  Ballano  e  DiAretto  abbia  fonnimoda  poteftà  e  giu- 
rildiiione  di  condannale  ed  affolvere  con  mero  e  mirto  imperio  in  quilfivog.ia 
cauia  civile,  e  criminale.  Statu'nnus  ?>  ordìnamus  quod  'Potcjìas  Bajfani  fr<e- 
fens  ?>  futurut  in  terra  Baffuti  (i>  ejiis  Difìrifìn,  hxbeat  omnimodam  potejìa~ 
tern  ^  yitrìfdifUoìiem  ordìnariam  •,  eiv  ^ladìi  poiejìatem  cui»  miro  <>  mìxto  impe. 
rio  in  caiijts  civilibiis  <b'  criminal: bns  qmbu^cimque  .  Et  cwn  piena  Ì2^  libera  po^ 
telate  O"  jurifdifUonc  Jn:  dicendì  ,  coino\cendi -^  ttrmìnandi ,  decidendi  ^  pro- 
rtunciandi y  fenterttiartdi  ■,  eondemnand:  ^  abfolvendi ,  exequendi  ■,  exercendi  j  pu- 
nieigdi ,  i^  gentraliter  omnia  ^  is^  fingula.  exercotdi  j  i:^  paiendi-^  qu£  de  piena  ^ 
ord'iaria  funt  jurifdiclione  tam  in  civilìbus  quam  in  cT\m<nalibus  caufis  quibus- 
cunque  ut  diflum  efl  .  Et  que  in  earum  cxpedttione  <s^  aclu  quomodolibet  requi- 
runtur  fectmdum  fort/i'im  Statutorum,  Oy  ordtnatncntorum  Communis  Baffan*  <Ù^ 
yu'is-  Indi  apprelfo  fi  vede  che  veniva  qua  il  Podeftà  con  Vicario  ,  AfTeffore , 
e  Corte,  ftabilendofi  nel  feguente  Capitolo  ,  che  Eglino  tutti  debbano  olTeivare 
gli  ordinamenti,  ftaturl ,  e  r'ovvifioni  del  Comune  di  BalTano  .  S'ffl/M/w»/ ,  'ùy 
ordhtamits  quod  Potefìai  elcflus,  ?iv  qui  venerit  ad  reginien  terre  Baffani  ,  (iv 
ejus  Vitariusy  (2^  Affeffor,  isf  unìverfa  eju^  Societas  ?>  Fumitix  teneantur  ,  <2* 
debeant  indijfercnter  obfervare  omnia  ó^  Jìn<ru!a  ordinanienta  ^  Statuta  ac  pro- 
■vifiones  Coìmnnnis  Bafsani .  Al  Capitolo  de'  Terrenìs  Communio  ^  fi  ordina  che 
il  Terreno  ,  porto  nel  Bofco  di  Padcrno  fìa  della  Comunità  di  BaPTano  ;  dal  che 
fi  raccoglie  che  confervava  ancora  Raffano  un'  affai  più  ampia  giurildizione  di 
Territorio  di  quel  che  ha  oggidì,  Quefto  Statuto  fu  poi  Rampato  nell'ano.  iyo5. 
da  Arrigo  Librajo  di  Vicenzs  .  Ora  Francefco  II.  da  Carrara,  il  quale,  lafcian- 
do  Padova,  erafi  dato  in  braccio  del  Vifconti  ,  come  s'è  detto  >  del  1^90.  fuggi 
dal  Vifconti  mcdefimo,  e  ricovroffi  app  elio  i  Fiorentini  ,  nemici  del  Duca  di 
Milano.  Quivi  A  maneggiò  Francefco  coi  Bolcgnefi  »  ed  altri,  a  cui  caduta  ora- 
mai era  in  fofpetto  la  potenza  del  Vifconti,  attalchè  ragunò  400.  Cavalli  ,  e 
portatofi  fui  Padovano»  indi  raccolti  molti  Villrci,  s'iiuroduHe  in  Padova  ,ov' 
era  defiderato  ,  e  quindi  s' impaironì  del  Cartello.  Sped'i  dipoi  Gente  a  Baflano 
per  imjoficlfirfene  ,  ma.  i,  Bafaneri  fi  difefero  valorofamcutc .    Per  la    qual   cofa. 


buire  ad  Ezzelino  IV.  lina  tale  ìntraprela .  Anacronìfmo   però  1402; 
che  non  fi  può  prendere,  fé  non  da  chi  non  ha  per  poco  cin- 
tura di  Storia  , 

Refta  parimente  a  intender  bene  l'altra  Tradizione,  che  il 
noftro  Ponte  ordinario  di  Brenta  gi^efle  una  volta  al  di  fopra 
di  San  Bartolommeo  .  B*  vero  che  in  que*  contorni  vi  fu  un 
Ponte  ,  e  fé  ne  rifcontrano  oggi  pure  alcuni  fegni,  e  detto  era 
per  comune  confenfo  di  quelle  contrade,  Ponte  Ponzio .  E  qui 
il  Sig.  Giufeppe  Coftantini  nel  fuo  Libro  intitolato  „  La  veris- 
ta del  Diluvio  Univerfale  ^,  troppo  facilmente  s'induflea  crede- 

C    2  re 


ì\  Vifcontì  folto  il  d\  2.6.  Giugno  ij90»  fcriffe  Lettere  di  aggradimento  con 
Decreto,  che  feparava  Ballano  reiP«f"ameine  dalla  Provincia  di  Padova  ,  e  la 
licoiredava  della  fua  antica  Giu.ildiiione  del  mero  ,  •  mirto  imperio  .  Rimefle 
in  apprelfo  le  differenze,  vertenti  tra  i!  Carrara,  e  il  Vifcontì,  nel  Doge  di  Ge- 
nova Antonio  Adorno,  e  in  Ricciardo  Caracciolo,  terminarono  Quefti  che  reftaffe 

Padova  al  Carrara  con  obbligo  di  pagar  ~  Tiorini    ai    Vifconti    per    anni   so.  ,    e 

che  del  Vifconti  poi  foffe  il  refto  .  Ma  del  jjpa.  collegati  di  nuovo  i  Fiorenti- 
ni, i  Bolognefi  ,  i  Pifani ,  il  Marchele  d'Erte,  Francefco  II.  di  Carrara,  Fran- 
cefco  Gonzaga,  e  II  Polenta,  diedero  molto  da  peniare  al  Vil'conti  ,•  nella  qual 
contingenza  appunto  fu  che  cotefto  Dica  di  Milano  noftro  Signore  allargò  il  Con« 
tinente  di  BalTano  colla  coftruzione  di  nuove  Mura  ,  come  o:a  fi  vede  :  per 
quanto  me  ne  fa  teftinxonianza  una  Cronica  MS.  che  ciò  alTerifce  ,  fenza  però  recar 
pruove  di  carte,  o  di  lapidi,  A  detta  dunque  della  medefima  l'antico  circuita 
delle  Mu-a  di  Bafl'ano  era  breviffimo,  perocché  dai  Cartello  del  Colle  incomin- 
ciando,  fi  eftendevan  Elleno  dalla  parte  d'Oriente  alla  Porta  'aureola  ,  che  rta- 
va  fituata  al  Piazzotto  di  S.  Zeno,  volgarmente  appellato  del  Zaina  ,  della  qiial 
Porta  fi  vede  ancora  il  iegno  ,  (landò  fui  Prato  della  Fiera.  Di  là  giravano  ver- 
fo  mezzogiorno  gili  alla  Contrada  dietro  al  Palazzo  Pretorio  ,-  fin  che  volgendo^ 
ad  Occidente  venivano  a  part'ar  per  mezzo  alla  Piazza  prelcnre  y  e  dove  (la  ora 
piantata  la  Colonna  di  S.  Marco,  ivi  trovavafi  una  Porta  ,  che  conduceva  nei 
Borghetti,  cos\  chiamata  la  Contrada  dietro  a  S.  Giovanni.  ContifiUavano  quin- 
ci le  Mura  giù  per  li  Portici  lunghi,  e  givano  a  rifcontrare  la  Porta  di  Brenta. 
Torcevano  dipoi  verfo  Monte  ,  pervenendo  al  Ponte,  e  mettendo  capo  di  nuovo 
al  Cartello  del  Colle.  Allora  la  Piazza  era  il  Piazzotto  ora  detto  del  Sale  ,  e  il 
Palazzo,  ove  rifiedevano  i  Vicedomiìi't  y  e  i  Podertà,  flava  in  capo  della  Contrada 
di  Cornoiotto,  rifguardante  fopra  di  erta  antica  Piazza,  nel  qual  Cafamento  , 
che  fi  abita  pur  oggidì,  fi  fcoprono  ancora  dei  chiari  legni  ,  mar.ifertanti  che 
quello  tu  veramente  Luogo  di  pubblica  Rapprefentanza  .  Furono  poi  i  Padovani, 
che  con  Diploma  ij.  Dicetnbre  iji?.  ,  come  fi  è  detto,  ordinando  di  riduire  ìi 
Cafaro  della  Torre  bianca  in  abitazione  del  roderti,  ne  trasferirono  coterta  pub- 
blica Refidenza  al  fito,  e  Palazzo,  ove  il  Podeftà  foggiorna  prefenteniente  ,  Ciò 
vero,  Galeazzo  Vifconti  allargò  il  defcritto  Continente  di  Bafl'ano  a  mattina 
dalla  Porta  Aureola  fin  dove  piantò  la  Porta,  detta  delle  Grazie,  da  una  Chie- 
fetta  dedicata  a  Tvf.  Vergine  con  querto  Titolo,  la  qual  Torta  però  chiamafi  in 
certi  pubblici  Inftrumenti  ,  che  ho  rifrontrati  ,  Porta  Aurtriaca.  Di  qua  ertefe  le 
Mura  fino  al  Lione,  ove  fabbricò  un  Cartello,  fuori  de!  quale  ,  e  in  fianco  d' 
Occidente,  eravi  la  Porta,  che  conduceva  a  Padova,  come  evvi  tuttavia,  dalla 
Chiela  vicina  nominata  ora  Porta  dell'Angelo.  Del  1541.  Domenico  Diedo,  ef- 
iendo  Podeftà  per  la  Repub.  Veneziana,  apii  polcia  in  effo  Cartello,  che  dice- 
vafi  inferiore  rifpetto  al  Superiore  del  Colle  ,  una  Porta  ,  che  fu  intitolata  ,  Por. 
^a  Dieda  ,  come  anche  vi  fi  legge  di  l'opri ,  Poita  Disda.  Dominìco  Dicdo  Pr<et. 
••*■■  'Pr<ef,    MDXLI.    per  dove  iafciando  !a  vecchia,  fi  cominciò  a  paffaic  ;    e  di 

qu  in- 
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1402.  re,  fenza  verun  appoggio  di  pruoye ,  che  una  tal  denominazio- 
ne di  Ponte  Ponzio  riferir  debbalì  al  tempo  de'  Romani  .  la 
per  tanto  da  una  Carta  Itipulata  fotto  il  dì  9.  Luglio  11 27.  in 
virtù  della  quale  fu  donato  all'Abate  di  San  Benedetto  di  Po- 
lirone  di  Mantova,  da  i  Giurildicenti  del  Luogo  di  Caldonazzo 
tutto  ciò  che  nel  luogo  di  Campcfe  pofTedevano  ,  dal  Ponte 
cioè  della  Piovcga  fino  al  Ponte  Ponzio,  vengo  in  cognizione, 
che  dcnominavafi  così  quel  Ponte  da  un  tal  Sig.  Ponzio  ,  Com- 
padrone di  Caldonazzo,  che  n'era  (lato  l'Ordinatore  ....  uf- 
que   ad  pcntcm,.  quem  DominHs  T.ontius  home  memorile  fieri   or,- 

dinavit 


cuircl  la  Contrada,  che  riferlfce  dirittamente  .-e  orai  Porta,  fi  prefc  a  dire  VJa 
Nuova,.  Dietro  alla  intrapiela  linea  continuò  il  Viiconti  a  efteiidcre  le  Mura  fin 
che  giunto  al  Campomario  ,  Terreno  pubblico  di  ragione  del  Coniun  di  Bàl^ 
fano  ,  ed  ora  Contrada  comunemente  riconoftiuta  col  Titolo,  dei  Murganti  ,  fi 
rivolle  verlo  Monte,  andando  ad  incontrare  le  Mura  vecchie  a  Porta  di  Erenta. 
In  cotello  giro  furono  fabbricate  12.  Torri  ,  e  tutte  le  Porte  afncurate  furono 
da-  una  Foifa  con  ponte  levatojo  .  Quindi  un  lungo  fpatio  di  terreno  fuori  dì 
cotede  nuove  Mura- conferva  pur  oggidì  la   denominazione  di    FolTe  . 

Del  IJ92.  29,  Mano  i  Baffanefi  ebbero  dal  Vifconti  il  benigno  Relcritto  al!;» 
Supplica  prefentata,  ove  ci  concede,  e  rimette  il  polTelVo  della  Campagna,  c.Ke 
eraci  ftata  come  ulurpata  da  Francefeo  Vecchio  da  Carrara  del  ijyo,  per  rende- 
re la  quale  atta  alla  coltura  e  fertilità  fi  è  detto  che  aveva  Egli  tratto  dal  Fiu- 
me Bre.ita  una  buona  poriione  d'acqua,  da  lui  detta  Rofta  Cairarefe,  ora  .dell* 
Rosa  . 

Ai  noftri  Statuti  sia  compilati  del  1^89.  vi  mancava  l'approvarion  del  Vifcon- 
ti :  però  fotto  il  d'i  25.  Agofto  1392.  tiafmette  quefto  Principe  al  fuo  Podeftà  di 
Bilfano,  Giovanni  de' Viftarini,  e  ai  Sapienti  della  noftra  Terra  ,  3'  quali  ne 
commette  anche  la  elecuiione  ,  \\  Diploma  confermaate  gli  Statuti  medefimi  . 
Statuto.  Noftrl  Commuiìs  Bajfanì  ^  que  funt  capitula  quìnque  cent  uni  qmnquagrn- 
ta  trla-,  qiteqiie  vìderì  ^  exanùnarì^  ùy  corrìgl  fecìmus  ^  prout  prò  communi  borio 
hominum  diéì,e  noftra  Terra  cognoyimus  expedire,  voèis  rcmittentcs  annex»  Sta- 
tuta  ipfa  fic  correità  prsjcntium  jerie  laudamus,  approbamus  j  ^  confirmxmits , 
obJcrvarJqite  jubemits ,  <:y  volunms  ad  litteram  j  ftcut  jacent  ist'c. 

Del   i*}.oi.  i  Principi  d'Italia  fi  collegarono  con  Roberto    Bavaro    Imperatore, 

il    quale    conduffe    -  Cavalli  contro  il  Vifconti  .  Allora  quefto    Duca    di   Milano 

congregò  un  corpo  confiderabi'e  di  miliiie  in  Bilfano  fono  il  comando  dell* 
Aldishieci  j  e  ne  le  dirtribuì  alla  cuftodla  dei  Cailelli  della  Scala-,  del  Covolo, 
del  Cifmon  ,  e  di  Solagna,  Caftelli  tutti  foggetti  alla  Giuiifdizion  Baffanefe  E 
quindi  nel  1402.  intraprefe  la  fabbrica  del  Fonte,  della  Ball'ia  ,  e  la  efcavazione 
d'un  nuovo  alveo,  per  cui  voleva  fcorrelfe  in  apprelso  il  fiume  Brenta  ,  onde 
non  bagnando  più  Padova,  Francefeo  II.  da  Carrara,  l'uo  Nemico  in  guerra,  ne 
rifentiife  per  ciò  grave  danno.  Del  1402,  mor\  Galeaxio  Vifconti  Duca  di  Mi- 
lano ,_  Conte  di  Virtù,  e  al  fuo  Funerale  v'intervennero,  olfe  gli  Ambalciato- 
li  de'Principf,  Qiiegli  di  4'.  Città,  tra' quali  dallo  Storico  Piloni  fi  noverano 
anche  i  Balfancfi  .  Nel  fuo  Teftamento  lafcla  Egli  Bafl'ano  al  Figlio  Secondogeni- 
to Filippo  Maria.  Dipoi  fu  fatta  la  pace  frai  Vifconti,  e  Francelco  II,  da  Car- 
rara da  Clemente  Bolzanio  Bcllunefe  ,  a  cui  s'eiano  rimeflì  ,  il  quale  terminò 
che  folTe  dìTtrutto  il  prefaro  Fonre ,  che  fviavA  da  Padova  il  corlo  del  fiume 
Brenta,  e  che  parimente  venifie  reìituito  ìli  Carrara  il  fuo  Avere  nel  Vicentino. 
Prima  di  chiud/(re  quella  Nota  voglio  anche  rimarcare  un  onore  ,  che  fé'  il  Vi- 
fconti ad  un  noflro  Cittadino,  di  che  ne  partecipò  tutta  la  Patria.  Fioriva  qui 
allora  Andrea  Fuicatura  Dottore,  della  qua]  Famiglia  BaiTanefe,    ora  tiapianra:» 

in 


^inavit  fuper  flumeri Brenta  intYxVdlixommec.XYi.)  Ecco  dim-  1402^ 
que  che ,  nel  mentre  che  abbiam  refo  chiaro  il  giuflo  fenfo 
deJle  prefate  Tradizioni  ,-  la  di  cui  alterazione  farà  provenuta 
dal  giro ,  che  fecero  Elleno  per  le  bocche  d'  una  sì  lunga  Po- 
fìerità,  venimmo  infieme  a  confermare  la  verità  ,  che  il  noilro 
Ponte  non  ebbe  altra  fìtuazionc  che  la  prefente  . 

Ciò 


in  Padova,  ci  caderà  in  acconcio  difcorrere  appreffo  In  una  Nota  particolare  ;  e 
però  dal  Vifconti  fu  eletto  el'so  Andrea  per  iuo  Segretario  familiare  ;  ìndi  al 
crefcer  del  merito  aiimenrandofi  pure  la  grazia  del  fuo  Signore,  fu  deftinaro  al 
governo  del  Marchefato  di  Caravaggio  ,  e  finalmente  fu  l'o!levato  al  pofto  di 
Vicario,  in  Vicenza,  carica,  che  in  que' tempi  folevafi  riguardare  come  una  co- 
fpicua  dignità,  come  auche  a' di  noftri  in  cctefto  Nicchio  vi  fi  collocano  fola- 
mente  Soggetri  di  condizione  ,  e  di  merito  .  Oltre  di  ciò  per  contraffegno  di 
amore  e  di  inma  gli  donò  il  Vifconti  la  fua  Imo/efa  del  Serpente  da-  potere  iii« 
ferire  nello  {"teiama  della  Fan:iglu  Foicatuia,  il  che  porta  Ella  per  onorata  me:- 
Qioria  . 

(vi.)  Dal  confronto  di  quella  Carta  ftipulata  del  1127.  9.  Luglio  colla  Donazio» 
«e,  con  cui  Oandino  de' Roffignoli  donò  BafTano  alla  noftra  Comunità  del  uro. 
da  Noi  alla  piima  Nota  rapportata  ,  appa^ilce,  che  tra  i  Signori  de!  Luogo  di 
Caldonazio  fi  debbono  confiderare  a.lcuni  de'noftrì  Cittadini  Bafsanen  ,  mentre 
in  quella  €arta  1127.  nominanfi,  come  Congiurildicenti ,  Alberigo  da  Romano, 
Gionata  da  Angaiano  ,  Varimberto  di  Caidonazio  ,  a' quali  medefimi,  come  Cit- 
tadini, e  Tr';ma.tt  di  Baflano,  Grandino  del  ino.  avea  dato  T  onorevole  incarico 
di  confervare,  e  difendere  le  antiche  Leggi,  e  Diritti,  di  cui  decorara  Egli  di 
nuovo  la  Patria  .  La  Donazione  di  Grandino  è  già  rapportata  :  ecco  la  Dona- 
zione dei  Signori  di  Caldonazzo  fatn  ai  Monaci  di  S.  Benedetto  di  Mantova,  nel 
cui  Archivio  ella  efifte,  del  luogo  di  Campefe  .  10.7.  9. Julll  ... ,  Ideogae  Nos  qtà 
fiiprxTìfo  Novello^  Albirìcui  de  Romano.^  Jonathas  ^  lù^  Bertolafo  de  ^ngar.vio  , 
Inglepcrtus  de  Marojìic.t  f  Rcdalphus  ,  He.ricus  ■)  <s^  Jtnìncus  Pater  ^  <c^  Fìllns  ,<iè^ 
Hcnrh.'is  de  Collo  l^enfot  Varhuèertits ,  ìj^  Gulttiiiìlnus  propìnqui  is^  p.trentcs  de  loco 
C^ldonxùo  prò  remedio  A'iiìms  noflr<e  noftrort'.niqne  VaroiTum  offcrroms  .,  <>  dona- 
m^s  ,  Ov  carpar  aleni  tntdìtìoìicmfjcìmi-:!:  praf^xHo  Monajìtrìo  perVos  DcmlnumHcn- 
r':cunk  S.Bcncd'il;  Abbatem^  'ùy  per  veftros  Snccejfores  ordinando  q;iìda:iidyHrìs 
^  proprietaùs  quod  hubcre-,  ^  pofjidere  vift  fumiis  in  penìnentia  loci  ^  qui  df- 
eitur  C.impefej  ftcut  fwnmitas  Monr'mn  cìrcumdat  ^JÙ^^  ficM  Brenta  ftuit  tifque 
fid  Tonu>?iy  quem  Doni,  ^-'onfiitr  bon<e  memorie  fieri  ordinavìt  fupcr  Flunien 
Brente  inter  Vallixoneìn  u\qiit  ad  Vontem  Tlouie  cum  omnibus  fuis  pertii:en:iis 
omnÌA  mtntcg>um  ec.  Anche  quel  Tifo  Novello  io  ritrovo  in  molte  pubbliche 
Ca:re  ch'era  Cittadino  Bafsanefe:  ma  quando  rileviamo  quivi  che  cotefli  Cora- 
padroni  di  Caldona^zo  erano  tra  di  eflì  propinqui  e  parenti,  mi  pare  d'aver 
buona  ragione  da  evedere  ,  che  Bafsanefi  fofsero  anche  Quegli  altri  ivi 
!iominati,  de'quali  ci  mancano  ora  documenti  per  dimoftrarlo  .  E  quinci  impa- 
rino a  difingannarfi  coloro,  che  indifcretamenre  penfarono,  per  non  dire  mali- 
gnamenre,  che  Bafsano  polsa  efsere  f^ata  un  domicilio  ofcuro  di  Uomini  traffi- 
canti ed  ignobili,  allorché  pofson  vedere  che  fino  da  si  riraoti  tempi  iìcrivano 
qui  illuftri  Famiglie,  e  qualificate  da' proprj  Titoli  ,  'e  Giurisdizioni  ,  oltre  a 
quella  condizione,  che  li  diflinguea  per  efsere  Cittadini  di  una  Patria,  la  quale 
poteva  da  per  le  raedefima,  come  le  può  tuttavia,  dar  luftro  a  chiunque  in  elsa 
nobilmente  l'oggiorna  ,  perchè  può  ella  in  feftefsa  vantare  (  come  lo  abbiam  re- 
fo chiavo  coi  riicontri  degli  accennati  Monumenti  )  quelle  nobili  prerogative  e 
caratteri,  per  cui  meritamente  d'onor  degna  e  di  grandezza  qualunque  Città  fi 
reputa,  che  di  s\  belle  memorie  e  cofpicue  Doti  c&nfeivij  come  la  noftjia  Pa^ 
tua  ,  gli  onorati  letaggi . 


Il 
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140*.  Ciò  premcflo,  venghiamo  ora  a  riferire  cronologicamente  le 
Vicende  dieflo  Ponte,  delle  quali  non  mi  venne  fatto  di  rifcon- 
trar  memorie ,  fé  non  dopo  i  tempi  della  felice  Dedizion  noftra 

^^p^alla  Serenillìma   Repubblica    Veneziana,     (vii.)   Raccolgo   per 

p'rvr.v.  tanto  da  un  Decreto  del  Senato  in  data  degli  ii.  Ottobre  del 
1409.  che  abbifogjiava    il    Ponte  di   Riparazione  ,   per  il  qual 

1409'  effetto  fu  data  facoltà  al  Nob.  U.  f  Vito  Canal ,  Podefìà  e 
Capitano  di    Baflano  ,    che  fpendcfle  fei  cento  lire  di  piccoli . 

1421.  Dell'anno  1421.  fotto  il  dì  4.  Mprzo  ritrovo  un  altroDecre- 
ivl  to  ,  che  a/legna  quattro  in  cinque  cento  Ducati  al  più  dei  de- 
nari del  Comune  Veneziano,  ritratti  dai  pubblici  Dazj  di  Baf- 
fano ,  per  riparare  debitamente  il  Pome,  che  tendeva  a  rovina. 
Ma  commette  in  oltre  il  Senato  al  Reggimento  noftro ,  che 
faccia  adempiere  a  i  Comuni  delle  circonvicine  Podeflerìe  quel 
che  erano  già  foliti  fare  da  antico  tempo  per  la  Riparazione 
del  Ponte  ....  Mandando  quod  fieri  faciat  per  È>ifiri6Ìuales 
.  noflros 


Il  rifcontro  poi  della  piefata  Carta  dei  Signori  di  Caldonazio  mi  dA  il  fon- 
damento di  rilevare  un  piccolo  sbaglio  di  Mcì{lgr,oie  Fontanini ,  il  cui  equivo- 
co ci  avvifa  elser  fallibili  anche  i  Lcuerati  di  chi^rilft  ro  nome  ,  e  della  p*^ 
valla  e  recondita  erudiiione  ;  airerendo  quefto  M©ttitgTiOte  nel  fuo  libro  della  E- 
loquenia  Italiana  Bibliot.  ci.  ?.  che  il  Folengo  \  detto  nella  Maccaronea  Merli- 
no Coccajo  )  mori  tra.'' [y.oì  Montuì  dì  Sunta  Gluftina  nel  1  riarato  di  Catnpefe 
frtjfo  Bajfj.no  ■)  Territorio  di  !  adova  •  In  virtù  dunque  della  furr5fe:ita  Dona- 
zione continuando  al  ai  d'oggi  il  Moniftero  di  Mantova  nel  pofTelfo  del  Priora- 
to, e  de' Beni  di  Catnpefe  ,  dcefi  però  dire,  che  il  Folengo  morì  tr.^' Cuoi  Mona- 
ci di  S.  Benedetto  di  Polirone  di  Mantova,  e  non  di  jV»^z  Ciujì.'fja,  nel  Prio- 
rato di  Campefe,  Territorio  Vicentino,  e  non  di  Vadova.  Io  non  mi  (ar^i  in- 
dotto a  fare  cotefta  poCiKa,  tanto  e  il  rifpetto  che  ho  a  quf'^o  efin-Io  Letterato, 
fé  egli  nell'Opera  ftflffa  lib.  I  cap,  2c,  non  me  ne  dafTe  il  coraggio  in  rfc(Mi- 
vinctie,  ch'ei  fa,  un  Autce  di  Note  di  certa  Cronaca,  caduto  in  un  quafi  fo- 
migliante  sbaglio,  ammonendoci  efVo  Fontanini,  che  i  femore  èetit  emendare  S-* 
sttrui  errori . 

(  VII.  )  Dalla  morte  di  Galeazzo  Vifconti  prefe  fpcanze  Francefco  II.  da 
Carrara  di  dilatare  la  fua  Signora,  al'pirando  l'ubito  al  Doininiodi  B  efcia  ,  Ber- 
gamo, e  Cremona.  Ed  il  Malateila  avea  pure  dato  impulfo  a  Guglielmo  Figlio 
Naturale  del  quondam  Cane  Grande  IL,  che  Aava  in  Francia,  a  veni. e  ad  oc- 
cupare Verona;  ed  in  (omma  lo  Stato  del  Vilconti  era  tutto  in  fovverfione  . 
Laonde  vef,gendo  i  Sudditi  di  non  poter  edere  provveduti,  ed  afllUiti  per  ripa- 
rare l'imminente  pericolo  di  foggiacere  alla  violenra  dei  iufcitati  Tretendentl, 
Vicenza  la  p-.ima  fi  die  fotto  la  Repubblica  Veneziana,  indi  ne  feguì  l'eicnipio 
Belluno,  e  Feltre,  Quindi  Giovanni  Bon  Patrizio  Veneto  nella  fua  Storia  MS. 
pag.  135.  riferilce  che  Badano  parimente  fé  dedicò  alla  medefima  Repubblica, 
«luantunque  Ella  per  tale  acqiiiflo  pagò  una  grolla  fomma  di  contante  agli  Amba- 
fciarori  dei  Vifconti.  Ci  conferma  quello  ij  Refcritto  dtl  Doge  Michiele  Steno, 
che  ei  mandò  a'Vcentini  de!  1406  i6.  Marzo,  i  quali  ritornati  erano  in  umore 
di  pretendere  glurildizione  fopra  la  noftra  Pania  ,  ove  però  cfpreflamente  loro 
dichiara,  voler  che  Bafsano  fia  liberamente  del  Dominio  Veneziano ,  e  non  del- 
la giurifdiziun  Vicentina Et  de  Bajfa.no  dUìnnix  ^  quod  (onfidauta  ma- 
xima fumma  pecunia  ^  guam  prò  emptlone  di  hi  loci  expe>td4mus  ^  yoikmus  ,_  quod 
icttm  Jais  pertintntiis  Jit  libere  nnfirji  Dcminii^  <^  non  jurì/diclionis  J'inceritÌ£ . 


ir 
mflros  Cu  (jua  foliti  funi:  facerc  psr  eLpju?)!.  prò  reparatione pori-  1^2  r» 
tis  ec.  Di  fatti  lì  rilcontrano  in  quefto  propofito  tre  Lettere  al 
Clari/Tìmo  di  BafTino  ,  e  regiftrate  nel  Libro  Rubea  pag.  45 . 
elìftente  nelT  Archivio  del  Configlio  .  La  prima  fotte  il  dì  7. 
Aprile  142 1  ove  gli  danno  avvifo  di  aver  ricevute  le  di  lui 
colle  kttcre  Ducali  Ibpra  il  fatto  di  condur  legni  a  Badano,  e 
che  in  confonanza  di  elle  desinarono  Maellro  Franceico  Inge- 
gnere al  luogo  di  f.  Pietro  LTngude  a  vedere  i  legni  colà  appa- 
recchiati.  La  feconda  fotto  il  dì  27.  Maggio,  della  quale  elei- 
fero  Apportatore  il  TSlob.  Valerio  Chericato,  Cittadino  di  Viccn- 
Q^a ,  per  avere  una  chiara  informazione  dei  legni  da  condurfì 
a  Ballano  da  i  Bofchi  per  la  Riparazione  del  Ponte.  La  terza 
finalmente  fcritta  a  i  j.  di  Giugno,  nella  quale  fi  accenna  il  pa- 
rere di  que' Cittadini  alle  cole  utili  della  Patria  Deputati  ,  i 
quali,  interpretando  a  loro  favore  le  Lettere  Ducali  ,  foftcne- 
vano  di  non  poter  elTere  obbligati  al  carico  di  condurre  a  Baf- 

fano, 


Del  1404.  fiani  rlunque  ritornati  per  la  feconda  volta  fotto  l'Inclito  Dominio» 
d'el)i  Seieiiilfima  Repubblica  Veneiiana  ,  e  Iddio  voglia  che  vi  duriamo  {Ino 
che  il  Mondo  fuiTifte  .  11  primo  Podellà  ,  eh' hlla  ci  mandò,  fu  lo  fpettabile  ed 
Egregio  i,  Franceico  Bembo  .  Speflabilis  c^  E^regi^s.  Miles  Donlnus  Franclfcus 
Bembo  prò  Excel 'e>!t!_fjì»i-ì-  c>  Inclyta.  D.  Domjnatlom  Venetiarum.  Terr£  BaJJa»ì 
ReB)r  'Ù^  Guèer.ìator  ;  ficcome   dagli    Atti  nofiri    del  Configlio  fi   vede. 

Del  1407.  7-  di  Settembre  fu  prefa  Parte  in  Configlio  di  fpedire  due  Aniba- 
£iatori  dei  più  cfpcrti  alla  prefenza  del  Ducale  Dominio  per  cong  atular^fì  dei;' 
accrelciirjenro  tranquillo,  pscifico,  e  felice  del  fuo  Stato;  indi  perchè  gli  umi- 
lino ì  Capitoli  fopra  le  utilità  del  noflro  Comune,  e  r.e  ottengano  la  conferma- 
xione  .  Quelli  due  Am'iaicinori  fuiono  f.  Grandino  de' Verzignoli  ,  e  il  Signore 
Andrea  de  Forcatura,  del  di  cui  merito  e  buona  fortuna  prelso  il  Vifconti  ne 
abbiam  più  fopra  parlato.  E  nelli  medelìma  Parte  fi  prefe  di  eleggere  i  Sapicn-^ 
ti  ■,  che  formaffero  gli  additati  Capitoli.  E  quefti  furono  quattro,  Giovanni  de' 
Rolandi,  BaldalTar  Maggio,  Andrea  Gerardo,  e  Antonio  dell'Amico  .  In  quelli 
Capitoli  lupplicarono  la  conferma  della  noftra  antica  Giutifdizione  col  mero  e 
mirto  imperio,  e  la  indipendenia  e  feparazione  da  qualunque  Città,  fecondochè 
aveaci  anche  accordato  il  Vifconti  .  E  di  fntto  del  1406.  6.  di  Giugno  i!  Doge 
Michiele  Steno  ci  rilafciè)  la  Ducale  corroborante  i  prefentati  Capitoli,  de' qua-. 
Ji  importerà  ora  iaper  folamente  il  primo.  Irìmo  namquc  ad  prlnium  Cafìtulum 
co.'itmens-,  gwà.  cum  Tcrra]BaJfani  ab  antlquls  temporibus  chraj  ^  u  or  unì-  hi  ti j  me-, 
moria  non  cxijfìt:^  fuerit,  ù^  hodie  fit  in  poffcffione  ^.  vel  quafi  reddendi  jus  ,  (y 
jujìniam  cxirccndi  per  Votcjìates  ,  ?>'  Vicarios  fuos  tam  in  crimhialibus ^  qu*m  in 
civilibiis^  atque  mixtis  cum  mero-,  <Ù^  m'xto  imperio,  ac  gladi)  poteftatc  ,  ac  e~ 
t'iam  fit  jpfa  Terra  exempta ,  ^  [e parata  a  quacunque  Qi'vitate  ■)  <s^  y uri s divie- 
ne cujujcunque  Civitatis ,  qu£  J-urisdicHo  cum  miro  isf  mixto  imperio  upfis  Conf 
munì  ^  ;>  hcmitiibus  confirmata  fuìt  per  q.  Do»i;num  Ducem  MedìoLxni  ,  tunc 
Donnnum  dift^  Terree  ;  Di-rnaremur  confirmare  dictum  Commune ,  'ù)^  homines ,  At 
Oiam  ipfam  Terram  in  fua  antiqua  Jurisdiclione  cum  mero,  c>  mixto  imperio  .^ 
ac  ^i^adtj  potefìate  ,  ?>>  ipfani  Terram  cum  homVnibus  habltantibut  in  ea  exìmere  , 
<s' feparxre  a  JurisdiRione  cujuslibet  Civitatis  ^  iy  Terre:  Et  quod  Voteftas  , 
u^  eiHs  Vicarius  in  di&a  Tcmr  y  «iv  ejus  diftriclu  teneantur  reddere  jus  ,  'ùf  ju-~ 
Jfltiam  fccundum  Statata ,  ùf'  confuetudines  dicle  Terra ,  C?'  >ion  fecundum  Sta-* 
tuta,  'ùf  confuetudines  a'terius  ^  Civitatì s  -,  ^  Terre  .  Refpondcmus  ,  quod 
placet  noèts,  <>>  qjolumHs  quod  Recìoresy  qui  piT  tempora  «rum  prò  noflro  Doni!- 

ni») 
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Uno  5^.  c:ipi  di  legni  a  loro  fpefe  ,*    ma  dipoi   ci   lì    afTìcura 
?42i«  (;j-j^^>  intend'cndo  cflcre  a{l'.u  daniievolc  ogni  ritardo,  attefo  il  fra- 
gililsiiiio  Itaro  del  Ponte  ,    ordinano    i  fuddetti    Clarifsimì   che 
dcbba(ì  provvedere  il  più  predo    fi  pofl'a  alle  condotte  de' legni 
mede  fi  mi  ,•  E  per   ragione    di   ciò   veniamo    a   conolcere  i  che  il 
Ponte  continuava  a  piantarfi  di  Legno. 
Nell'anno  1450.  avvenne  una    intera   Rovina    di  Ponte  .   Ce 
jf^rQ^r  avvila  una  Ducale  del  Doge  Francelco Fofcari  in  data  degli  8. 
Gennajo  1450.  ove  commette    prcciramente    allo  Sp.    Venceslao 
^.^     Riv;i  ,  P.  C.  di  Baffjno,  che  fecondo  la  conluetudine    gli  Afo- 
Rubr.'  lani ,  e  i  Catlellani  Ibmminiftrino  500.  Opera]  per  ciafcheduno 
i»*^.  44.  de' loro  luoghi:  che-^  "Cittadcllani ,  invece  di  joo.  opere,  con- 
ducano i  Legni  da   i  Bolchi  di  Cittadella  :    e  che    i  Vicentini 
concorrano  con  tanti  Operaj ,  quanti  vagliano  per  quaranta  le- 
gni altre  volte  condotti  fino  al  Ponte  in  ragione  di  fei  Ducati 
per  legno.  (  viii.  )  Ecco  come  apparifce    chiara     e  da  quefta  , 
e  meglio  dalla  Ducale  4.  Marzo  1421.  1' antichifsima  confuetu- 
dine  di  cotefte  quattro  Podefterìe  contribuenti  per  il    fatto    del 
noftro  Ponte  500.  opere  per  ciafcuna  ,  a  tal  che  pofsiamo  dire, 
che  le  non  anche  di  là  ,  almeno  in  tempi  uguali  alla    Dedizio- 
ne focto  la  Scrcnifsima  Repubblica  ,  fi.i  in  pratica  cotefta    fom- 
miniftrazione  ;  il  che  mi  pare  che  le  dovrebbe  rendere  più    fa- 
cili a  fottomettcrfi  fcnza  contraili,  che  pur  elle  am^nodi  pro- 
rnuovere  qualunque  volta  ne  avvenga  il  bilbgno  ,  fcbbene  indif- 
ferenti non  fieno  loro  i- vantaggi,  che  dalla  comunicazione    del 
Ponte  provengono. 

Qui  fottentra  la  Guida  fedele  degli  Atti  del  noftro  Configlio, 
che  ppprcftandoci  nuovi  lumi,  ci  farà  continuare  dirittamente 
r  intraprelo  cammino.  Trovo  adunque  che  lotto  il  dì  18.  Lu- 
glio   1451.  fi  dà  libertà  dal  Configlio  a    Bartolommeo  Maggi, 

1451.  ^^^•> 


ììio  in  Bajfano  pofjìnt ,  <^  dcirant  facere  jus  ,  ^  jufìitìam  in  clv'tlibus ,  «iv  cri- 
minaliius  cut»  wcrc,  c>  m>xto  imperio  fecu^idtim  Deuifi^  <ùy  honorcrii ,  ac  bonum 
HO/'iri  Domina,  <:;'  fccundum  Statuta,  «i^  ordines  din^Terr^  ■,  dunim'do  non  fin* 
lontra  honorem  ^  <s^  Statum  noftrunt.  Ecco  l'onorevole  retaggio  ,  che  ci  e  ri- 
inaflo,  e  che  tattavia  conlerviamo  mercè  i.i  Miinitìcer.ia  della  noflra  Sereniffi- 
ma  Repubblica,  cioè  a  dire,  la  Indipendenxa  ,  e  la  ferarazione  da  qualunque  Cit- 
ta ,  e  il  Governo  lopra  le  nofìre  Patrie  Leggi,  Statuti,  pefi  ,  e  miture. 

^ ^'^^^'  ^  ^''"''"'''ffuf  Fofcari  Dei  grada  Dux  Venet.  <6vf.  Sperabili  T'incislao 
r.e  Ripa  Poteft.t^'  Cap.  Bafjani  ...  l-'lacct  nobis  plurimum  <^  Uudamut  qi'.od  folicite 
procrei; St  ut  vìdenius  per  veftras  literas  Vos  fecijfe ,  d-  ftcerc,  quod  qitecunque 
Kccejf.iria.pr»  ponte  ilio  prtparcntur ,  ùf  por:antur  in  ordine,  ut  quaniprimum  ^e- 
tur  pyncipijim,  (^  fiat  pons fuperdiHus,  civ  volumus  ut  juxta  confuetrfdinem  Hi' 
tìe  yìjyto,  <^  ilit  de  Cafirof ranco  contribuant  opcrarios  joo.  prò  quolió  t  ijfforum 
Aowww;  de  iLLi,^  dcCittadclU  nihil  dicimus ,  quoniam  dUitis  'vos  intelli<rere  cum 
lorejtatenpfiro  tpfins  loci,  v.t  loco  juOTim    joo.  operuxioTHm    conducam  li<rnami'^* 


(   IX.  )  e  a  cinque  altri  Configlieri  ,  cioè  à  Zenon   Paradifio ,  T4^r; 
Lodovico  Romano,    Antoniobon  Novello,    Bernardo    Botton  , 
Marco  Campeiano ,  di  provvedere  per  il  minor  prezzo  polTibi-  Anidd 
le  all'Opere  del  Ponte  ,  o  ritrovando  chi  aOiimer  volelTe  fovra  ^°»J^^' 
{f(ìclh  il  pelo  delle  Maeftranze  occorrenti,  ma  con  quefta  li- 
mitazione di   non    poter   conchiudcre   contratto  ,   fé    non   alla 
fomma  di  L.  250.   o  deliberando   le    fuddette    Maeftranze    ali* 
Incanto.  Nello   ftcflb    Configlio  fi    prende    un'altra   Parte,  di 
itabilire  la  mercede  di  fei  lire  di  piccoli  al  mefe    a    certo  Al- 
digerio  ,  abitante  di  là  dal  Ponte  ,  per  la    cuftodia   del   Porto  J 
accettando  quelto  Aldigerio  alla    prefenza  dello    Sp.    Venctsfao 
Riva  P.  C. ,  dei  Signori  Sindaci  Lodovico  Romano  ,    e    Pietro 
Amico,  e  dei  Conlìglieri  ,  coli' aflumeriì    l'obbligo    di    paflare 
i  BaOancfi ,  e  le  robe  loro  lenza  verun  pagamento  fopra  il  Por- 

D        "  to 


mccepta.  de  ntmorlbns  Cittadella  ;  ?>  infuper  delliiramHS  quod  Vicentini  contri^ 
-buant  ad  d'iBum  Tontem  tot  operanos  auot  fint  prc  qujdra%inta  lignaminum  ultrm 

citr-t  qu£  alias  eonduxcrunt  ujque  ad  diaumVontem  in  ratlone  Dutatorumfex  pra 
,f»olièet  Ugno  <s'c, 

{  IX.  )  La  Famiglia  Maggio,  fa  Cittadina  Baflanefe  ,  ora  efiinta,  die  alla  P»- 
stria  dei  Soggetti,  che  onor  le  apportarono  e  utilità.  Tra"  quali  ubo  fu  Baldaffir 
"Maggio  ,  cui  abbiam  intefo  elfcre  flato  eletto  dal  noftro  Gonfiglio  nel  numera 
'.dei  quattro  Sapienti  per  la  forniaiione  dei  Capitoli  Statutarj  da  prcfentarfi  ali» 
Sereniflìma  Repubblica  Veneziana  ;  e  in  propofito  di  quefto  BaldafTar  Maggia 
ritrovai  un  Decreto  del  Magnifico  f.  Bartolommeo  Nani  Pcdeftà  di  Padora  ia 
data  dei  ij.  Gennajo  14^7.  ove  gli  fi  concedono  certe  efenzìoni  fopra  de' Beni , 
che  pofledeva  nel  Padovano;  del  qual  Decreto  piacenii  ofTcrvare  il  Titolo,  che 
un  Nani  Podeflà  di  Padova  fino  del  1427.  (  nel  qua)  tempo  i  Patrizj  Veneziani 
fi  dicevano  femplicemente  Magnifici  )  dà  a  quello  noftro  Cittadino  Balfancfe  . 
Eccolo.-  In  Chrijìi  Nomine  ^4men .  Ma^nificus  <?*  Ccnercs,  Dns  Bartholo^neus 
Nani  Dignigmus  Votejias  T^duf,  audita  requifnione^  Nobilis  Viri  /.  Balthajfa^ 
ris  de  Mazgìo  de  BaJJa.io  ^  ?>  Egregìj  Legum  DoBorìs  D.  Nicolai  e jus  fitti  dir' 
centium  O-c.  Ex  alìis  Cancellarla  Tadua  13.  Jatiuar.  \^^^•  Di  ciò  però  non  fi 
faccia  gran  cafo  ,  perchè  ne  potrei  apporrare  molti  altri  eiempj,,  e  ne  Tagli» 
uno,  ch«  è  anteriore  all'accennato  ,  e  ci  vien  raffermato  dal  Salomon  nel  luo 
Libro,  A%ri  'Patavini  y  dov«  ci  rapporta  una  Memoria  di  Francefchino  de' Nor- 
mancini  ,  la  quale  erafi  fatta  in  Confelve  di  Lui,  mentre  vi  fu  Vicario  d*! 
1402.  Eccola.-  Meccoli.  DEL  MESE  D*  AGOSTO  PER  LO  NOB.  HOMO 
PRANCESCHIVO  DI  NOrMaNCINI  DA  3aSSA.NO  HONOREVOLE  VI- 
CARIO DI  CONSELVE  FA  EDIFICAR  QUESTA  LOZA  DE  I  DANARI 
SGROSSI  DI  DANNI  DATI  IN  LE  CAMPAGNE  DELLA  VICARIA  DI 
CONSELVE.  E  qui  notiara  d!  paflaggio  ,  che  quefto  Francefchino  de'Norman- 
Cini  nel  fuo  Tedamento  ij.  Feb.  139*.  lafciò  i  luoi  Beni  ai  PP.  Eremitani  di 
Padova,  a  fine  che  venilTc  edificato  In  Baffano  un  Moniftero  ,  onde  doveffe  la 
Religione  Agoitiniana  qui  fiabilirfi  .  Ma  morto  Francefchino,  nacquero  varj  liti- 
gi fra  la  noftra  Città  ed  elfi  Padri,  Finalmente  vennero  le  Parti  a' Concordati , 
e  gli  fiipularono  con  Inftrumento  4.  Luglio  1441.  «ve  da  quefta  Città  fu  coR- 
fegnato  a' TP.  Agofliniaui  11  Moniftero  di  S.  Caterina,  che  abitano  prefentemen- 
te.  E  cotefti  Inftrumentl  fi  leggono  nel  Volume  de' Padri  medefimi  .  In  fatti 
ron  farebbero  flati  eletti  moiri  de' noftri  Cittadini  ,  oltre  Vicarj  ,  anche  per 
.Podcftj  delle  Città  pili  illuilri  ,    come   per   tcftimonianza    del    Piloni    pag.    145. 

Sto- 
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1451.  to  delle  Navi.  Da  qui  fi  può  raccorre  che  fofle  coftrutto  co- 
tefto  Porco  di  due  Barche  grandi  ,  Tovra  le  quali  vi  fofle  il 
folci jo  ;  ma -di' ciò  ,  e  dd  fuo  fico  ne  verremo  in  chiaro  poco 
apprcflo. 

Sotto  il  dì  22.  Luglio  s'  incantano  le  predette  Opere  del 
Ponte  ;  e  Jacopo  Redolfo  Trombetta  fa  lotto  la  Loggia  di 
Piazza  queflo  ftridore,  che  in  ofkqiiio  della  fua  antica  fempli- 
cità  voglio  rapportare  tal  quale  lo  trovo  fcritto  :  „  El  fé  incan- 
„  ta ,  e  (i  fc  voi  deliberar  al  publico  incanto  tutte  le  oure  le 
5,  qual  fé  darà  per  lo  Comun  de  BafTan  a  la  fabrica  del  Pon- 
„  te  de  Brenta  de  BafTan  ,  e  fi  fé  deliberara  a  quelui  che  per 
„  manco  prezzo  torà  le  dite  oure  a  rafon  e  a  conto  d-  cura 
„  la  qual  fé  deba  dar  a  di  e  tempi  come  fon  de  bifogno  ,  per 
5  le  qual  oure  da  fin  dade  quelui    che   le  torà  deba    e   fia    te- 

„  gnudo 
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Storico  e  Nobile  Bcllunefc  ,  del  iji4'  dal  Comun  di  Belluno  fw  eletto  Te- 
ramali  di  Elafi,  e  del  1J77.  Nedo  di  DcJi  BafTanefi  >  amendue  per  Podeftà  ^ 
Rertori  in  Belluno,  fé  i  Noftr!  non  foircio  flati  riputati  Uomini  di  merito  in. 
iìeiiie  e  di  condixione  .  Ma  feni"  accorgermi  vengo  a  farà  ingiuria  alla  mia  Pa- 
tria,  mentre  io  cerco  di  dimoftrare  illufiri  e  nobili  i  fuoi  Cittadini  :  perocché  El- 
la portando  ìmprelle  nel  petto  quelle  prerogative,  e  caratteri,  che  la  pareggia- 
rono un  tempo  alle  più  grandi  Città,  olfia  Comunanie  ,  e  che  da  Quefte  ora 
non  la  rendono  tuttavia  diflimile,  non  fi  ha  quinci  da  (ìliogiizare  oraniai  pi», 
■ne  cercar  pr>jove  di  quel  che  viene  ad  e(T«re>una  necefsaria  confcguenra  ,  eh' 
ella  cioè  pofsa  ,  e  debba  rendere  partecipi  i  fuoi  Cittadini  dei  Diritti  di  nobil- 
tà, e  d'onoiej  quanto  fa  ciafcun' altra.  E  per  quello  appunto,  perchè  era  palefe 
l'intrinleco  merito  della  nodra  Patria  ,  le  accennate  potenti  Comun.H|ie  non 
isdegnavano  di  contraffegnarla  nelle  pubbliche  Scritture  con  que' medcfimi  Tito- 
li,  con  cui  se  pure  contraiTegnavano  .  Pofson  far  pruova  di  ciò  i  Monumenti  in 
addietro  'apportati  ,  oltre  cento  altri  che  potrei  addurre  .  Nella  tevxa  Nota  ab- 
biamo riferita  la  Carta  del  9.  Ottobre  125:9.  ove  il  Patriarca  d' Aquileja  ,  e  Gui- 
do Todeltà  di  Padova  promileio  ec.  pyo  je  ^  Communi  T?adn£  ,  alh  prefenza 
d!  que'  Bafsanefi  ,  che  facevano  prò  fc  ó^  Cnmm:inì  de  Bajf.-ao  isr^  hominibtts 
illit  Terra  c>f.  Cosi  pure  nel  Decreto»  ove  facevano  i  Vicentini  grandi  offerte 
a'Bafsanefi,  fé  quelli  volevano  lottomctterfi  alle  loro  leggi  ,  riguardo  a'  titoli 
altro  non  fi  dice,  fé  non  .  .  .  quod  ft  Communi  ^  «6'  homhies  de  Baffano  vene- 
rìnt  ad  mandata  Commu^iis  Vicer:tt£  •  .  ■  Itcm  quod  'Potejfas,  Commune  ,  ^  ho- 
m'ines  de  Vicentia.  n  7  ^ly^ra-vabunt  Ccmmune ,  *i^  homlncs  de  "Baffano  Ó^r^  Qui 
è  noto  che  la  fempiicità  di  que*  rimoti  tempi,  amando  meglio  la  cofa,  che  l'odo- 
re, contentavafi  di  denotare  il  Covro  nobile  lotto  il  Titolo  di  Comune  ■._  e  il 
Corpo  popolare  fotto  la  denominazione  di  Uomini .  Quindi  altro  mai  non  fi  leg- 
ge negli  antichi  Documenti  ,  fé  non.  Comune  di  Venezia,  di  Padova,  di  Bolo- 
gna, di  Firenze  ec.  e  quando  poi  avveniva  di  dover  nominare  particolarmente 
alcun  Cittadino  del  Comune,  dicevafi  Nobile,  Spettabile  ,  Magnifico  ec  co' 
quali  Termini  onorevoli  fi  ritrova  da  per  rutto  elsere  flati  chiamati  iucceffiva.. 
mente  i  Cittadini  Bafsanefi  ,  appunto  petchè  Cittadini  di  una  Patria  ,  che  di- 
ftingueva  in  sé  il  Corpo  Nobile  dal  Popolare,  ed  in  cui  fcelto  v'era  il  Comu- 
ne di  Cittadini  ,  in  mano  di  cui  (lava  una  libera  Polizia  di  Governo,  ed  a* 
quali  commetTa  era  la  efecuzione  delle  Patrie  Leggi  .  Quindi  anche  Guglielmo 
Ongarella  Padovano  nella  iua  Cronaca  MS.  di  Padova  feguendo  un  così  fatto 
coflume  antico  di  parlare  ,  fcrive  ,  che  nel  1*07.  il  Marchcfe  d'Efte  avendo 
irefo  Eiiclino  f  il  Monaco  )  lo   trattò  onorevolmente  j   e  liberandolo  Tofcia, 

man- 
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;^.gnudo  de  dar  boni  fegiifta  dd  atender  e  mantegnir  le  dite  r4)r<. 
„.oure  a  lui  deliberade  per  lo  dito  Cornun  de  Baflan  over  per 
„  nome  de  quelo,  dechiarando  chel  dito  Coman  darà  e  page- 
„  ra  a  quelui  che  torà  le  dite  oure  de  tempo  in  tempo  fegon- 
5,  do  chel  darà  le  dite  oure.  „  (  x.  )  Si  deliberarono  quindi 
dai  Signori  Antoniobon  Novello  ,  e  Marco  Campefano  alla 
prcfenza  di  tre  Tellimonj  H  Giovanni ,  e  f.  Piero  degli  Amici ,  e 
un  tal  CazagLierra,  oltre  una  moltitudine  di  Popolo,  a  Jacopo 
Barbono  per  (oìdi  dodici  di  piccoli  <. . 

Il  dì  2p.  Luglio  (ì  prende  di  gettare  una  Colta   per   foddis- 
fare  alle  fuddette  Opere,  e  fi  die  T  incarico  ai  Sindaci,  e  Ra- 
gionati di  farne    la  defcrizione   per  quanto  dovea   pagarfi    per 
MafTerizia ,  e  non  già  per  ElHmo .  Da  un'altra  Parte  fotto    iU 
di:  ij.  Settembre  eflendo  Podellà  e  Cap.  lo  Sp.  Marco  Grade- 
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luandollo-a  Bi.Tano  con  200.'  Soldati  per  guardia  ^  i  quali  faldati  riceverono 
grande  onore  dalle  Signorie  ed  Ucm/ni  di  L^Jfaìio .  E  fé  camminò  Tempre  del 
pari  la  noftra  Patria,  e  i  Tuoi  Cittadini  fino  da' tempi  >  dì  cui  non  v'  e  memo- 
ria, nelle  prerogative ,  nel  merito,  nei  Titoli  colle  più  Illuftri  Comunanie  ,  o 
yogllam  dire.  Città,  cfi'è  lo  fleffu  ,  co!  qual  nome  non  vogliono  i  Dettatori 
delia  Giurifprud«nxa,  che  fi  chiamino  fé  non  Quelle,  che  colle  proprie  Leggi 
governanfi,  non  dovran  dunque ncgarfi  a  Baffano  que'diritti,  per  li  quali  fummo 
fempre  confìderati  in  pattato  uguali  alle  altre  cofpicue  Comunanze  .  Bieve  «  il 
giro  s\  delle  noftre.Mura,  riftretto  il  Territorio;  ma  la  indipendenza,  e  i!  va- 
lore de' noftis  Statuti ,  che  conferviamo  al  prefente  ,  i'ono  quelle  Doti,  e  carat- 
teri, che  coftituifcono  il  merito  intrinfeco  della  nodra  Patria  ,  e  che  &i  fanno 
eiìere  nella  foflaj«,a  uguali  a  ciafcun'altra  Ci:rà  aivenuta  Suddit^i  Neb  refto  1 
avere  ampieiza  ai  Mura  ,  e  vaflità  di  Territorio  è  gloria  accidentale  :  della 
quale  facendo  poco  cafo  anche  gì' Iftitutori  della  preftantiirtma  Religione  Gero- 
folimitana,  nelle  loro  Leggi  diedero  capacità  d!  poter  pretendere  per  giulUzia 
l'Aggregazione  all'Ordine  a  chiunque  foltanto  foffe  di  Patria  ,  nella  quale  fi 
diftinguelTe  ir  Corpo  nobile  dal  Plebeo,  date  quelle  pruove,  che  fon  neceflarie 
riguardo  alla  propria  Famiglia  .  E  fui  fondamento  di  cotaì  Leggi  abbiamo  gis 
cfempj  recenti  c^celebri  di  aver  dovuto  la  grande  Aflemblea  di  Malta  accorda- 
re, dopo  lunghe  difci»(Tioni ,  la  Croce  a  chi  ebbe  a  dimoftrare,  che  davafi  ap- ■ 
punto  nella  fua  Patria  la  jrefata  diiliniione  di  Cittadino,  e  di  PcpoUte  ^ 

(  X.  )  Rilevato  che  abbiamo,  e  meglio  ci  è  da  rilevarlo  yer  rnohlffìnii  pub_- 
blici  documenti  ,  che  cotnprefe  iempre  Baffano  in  fé  medefima  un  Corpo  nobile 
di  Cittadini,  gli  uffixj ,  ed  impieghi  de'  quali  eran  dapprima  1'  attendere  alla 
coltura  delle  I,ettere ,  e  delie  Scienze,  per  indi  poter  con  decoro  e  profitto  in- 
tereifarfi  nel  governo  civile  ,  e  politico  della  ior  Patria  ,  e  delle  Patrie  altrui 
parimente,  allorché  venivano  trafcclti  a  preficdervi  in  qualità  di  Vicari  ,  e  dì 
Rettori  ,  feguitiamo  ora  a  vedere  che  in  Bafiano  pure  niantenevanfi  due  lingue 
vive  :  la  latina  ,  Isu  quale  rifiedeva  folaniente  prelfo  il  Comune  ,  ofTia  prelTo 
i  Cittadini  de!  governo,  cui  fempre  e  fola  ufsvano  nella  eftefa  degli  Atti  pub- 
blici, e  di  qualunque  Scrittura:  e  la  ronjanza,  municipale,  o  volgare  ,  che  dir 
vogliaiìo  ,  nella  quale  parlando  intendevafi  il  Popolo.  Offervo  però  che  fcrive- 
vano  ancora  nel  volgare  idioma,  ma  nel  cafi  folaniente  che  d'uopo  era  far  ca- 
pire al  Popolo  il  contenuto  della  Scrittura  :  come  appunto  fi  vede  nel  rapporta- 
to Stridore  d'Incanto  per  appaltare  le  Opere  del  Ponte,  «1  quale  fi  fcriffe  nel 
dialeito  volgare,  perchè  nccelfario  era  che  il  Popolo  ne  lo  intendeirc,   fé  dovea 
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1451  .  nigo,  fi  rileva  che  la  fuddetta  Colta  era  di  foldi  venti,  dall* 
quale  furono  affolti  i  Villici  Baffanefi. 

Opportunamente  giunge  qua  una  Ducale  in  data  dei  6.  Set. 
tembre  j  ove  confolandofi '1  Doge  Fofcari  d'aver  intefo  dalle 
Lettere  del  Podeftà  Gradenigo,  che  il  Ponte  è  in  buona  parte 
fatto,  gli  dà  dipoi  permiflìone  di  fpendere  quattrocento  Duca- 
ti dei  denari  del  Dominio  ricercati  per  compierlo  ;  ma  vi  ag- 
giunge ,  che  debba  il  Podeftà  provvedere  di  tutto  ciò  che  fofle 
opportuno  a  fpefe  del  Principato,  affinchè  non  fi  perdeffe  mai 
quel  che  già  fatto    lì  era.  (  xi.  ) 

Alla  fine  fotto  il  dì  ^o.  Gennajo  del  1455.  fi  elefle  dal  Po- 
deftà Niccolò  Zaccarin  Ciabattino  per  Cuftode  del  Ponte  ,  u- 
nitaraencc  con  Giovanni   Poj.inella  ,  principiando    a    rifcuotere 

il  dì 


egli  concorrere  ad  offeiire.  Quindi  per  cagione  di  «luefte  due  lingue  ,  latina,  e 
volgare,  che  vivevano  amendue  nelle  Citta  ,  l'una  delle  quali  era  riTcrbata  al 
Ceto  nobile  e  letterato ,  e  l'altra  all'ufo  leiviva  del  Porolo>  »  Predicatori  pa- 
rimente d' allora,  dopo  di  aver  recitate  le  lor  Prediche  latinamente  in  Chiela  , 
enrro  al  quàl  iacro  e  venerabile  Luogo  il  rito  di  que' tempi  non  permetteva  che 
parlaiTtro  le  non  in  favella  latina,  erano  obbligati  ad  ulcir  poi  nella  Piaiza  a 
predicare  al  Popolo  nell'idioma  volgare.  Intorno  a  ciò  l'Autore  dell'antica  i- 
Itoria  di  Roma  in  favella  Romana,  pre(T"o  Monfignorc  Fontanini  Eloq.  Ital.  lib. 
3.  cap.  2.  racconra  a  capi  vi.  come  nell'anno  ij?j.  Fra  Venturino  da  Bergamo 
dell'Ordine  de"  Predicatori  con  gran  concorfo  de' Romani  predicò  nella  Chief* 
della  Minerva  latinamente,  e  che  poi  fuori  di  Chiefa  andò  a  piedicareal  popo- 
lo nella  Piana  del  Can.pidogMo  in  volgare.  E  qui  dopo  di  aver  io  fatto  rico- 
nolccre  fra'  di  Noi  l'ufo  delle  due  lingue,  latina,  e  volgare,  le  quali  vivevano 
jnfieme  ienia  mefcolau:ento  in  cuellc  pulite  Città,  o  Comunanie,  in  cui  davafi 
dirtiniione  di  corpo  nobile  ,  e  di  popolare,  mi  pare  altresì  di  poter  far  rileva- 
re l'accennata  cofiumania  anche  nella  noftra  Patria  di  predicare  latinamente  in 
Chiela  alle  perfone  civili  e  colte,  e  voig.irmente  di  fuori  al. a  gente  comune  . 
Trovo  per  verità  in  un  lacero  Libro  di  Livellari  ,  inlerto  nel  Volume  .Arcipre- 
tado  ^  efu'tence  nell'Archivio  del  noftro  Ccnfiglio,  due  Abboiii  di  Prediche 
Icritte  da  un  tal  B.-nedetto  di  Valdagno  Arciprete  di  Ballano,  Tana  in  favella 
Jatina,  e  l'altra  in  idioma  volgaie,  preparate  amendue  per  il  giorno  decimo  di 
Maggio  del  1419.  leggendc^fi  una  tal  data  in  fronte  di  effe  del  n^ede{)mo  carat 
tere  .  Ora  ciò  non  fi  può  interpretare  fé  non  in  conlonar.ii  delle  prefate  tonfi- 
dcraiioniy  cioè  a  dire,  che  l'Arciprete  Benedetto  fiavcffe  apparecchiato  una 
Picdica  latina  da  recitare  in  Chiefa  al  Conleifo  nobile  e  letterato,  e  una  Fredi- 
c-  volgare  da  dire  poi  fuori  di  Chiefa  per  iftruzionc  della  gente  imperita  e  roz- 
za. In  quefto  mi  conferma  la  varia  condotta  delle  mcdefime  Prediche  ;  poiché 
nella  Predica  latina  vi  fi  fcopre  nerbo  d'argomento,  fceltezza  di  dottrina»  oi- 
nainenti  di  Sacra  Storia,  e  cofe  in  farti,  che  colti  e  intclllfenti  gli  Uditori 
fuppongono;  all'incontro  la  Predica  vclgare  è  un  difcorfo  umile,  baffo  ,  e  alia 
portata  appunto  dell'intendimento  popolare.  Il  riro  pertanto  di  predicare  in 
Chiela  latinamente,  e  di  fuori  in  volgare,  durò  fino  alla  fin  di  quel  Secolo  XV. 
Ma  le  Città  tirarono  innanzi  a  icrivcre  i  loro  Atti  latinamente  anche  oltre  al 
piincipio  del  Secolo  XVI.  e  qui  da  Noi  gli  Atti  pubblici  del  Configlio  ritro- 
vanfi  Icritti  in  latino  fino  al  jj6?.  pofcla  in  volgaie  Italiano,  ma  con  tutto  ciò 
per  molti  e  molt'anni  ancora  continuarono  a  cacciarvi  dentro  alfai  più  del  Ji- 
tino  ,  che  del   volgare  . 

(  XI.  )     ...     Yes  i^-  cK    par:e  vefl'rA   prò  a'iis  txpenjìs  Ov  rcins  ,   qk£   fieri 
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il  di  primo  di  Febbrajo  pròHimo .  Da  ciò  par  che  vi  fode  la  I4^j. 
Gabella  in  paflar  il  Ponte  ,  ma  niente  io  rifcontro  per  rapporto 
alle  condizioni ,  e  tariffa  .  C^i  {ì  vede  che  s' impiegarono  tre 
anni  in  qiiefta  Rifabbrica ,  della  quale  refta  a  deìiderare  la 
Forma,  fecondo  cui  s'abbia  coftrutto  il  Ponte,  e  la  fomma  in 
oltre  della  fpefa  ,  che  vi  occorfe  ;  ma  per  riguardo  a  quefta 
può  efler  contenta  la  noftra  curiofità  nelT  aver  intefo ,  che  non 
ebbe  Baflano  altra  impofizione ,  falvo  che  la  Colta  miti/lima 
dei  venti  foldi ,  e  che  nel  rimanente  ci  follevò  la  Munificenza 
del  noftro  Principe  con  paterna  liberalità,  imponendo  ai  quat- 
tro Comuni  la  fomminiftrazione  dei  ^ooOperaj  per  ciafchedu- 
no  fecondo  la  confuetudine ,  e  il  taglio  de*  legni ,  e  dei  dena- 
ri effettivi  lo  sborlo  5  che  in  oltre  vi  abbifognarono- ,  con- 
cuor  magnanimo  concedendo. 

Qiiindi  abbiamo  Noi  forfè  da  credere,  che  non  fia  accaduta 
al  Ponte  alcuna  ncceflità  di  riparo  per   il  corfo  di  trenta  anni , 
nel  cui  mezzo  niente  p<^rlano  di  Ponte  gli  Atri  del  Confìglio,      q^ 
e  fol amente  fotto  il  dì  primo  Ottobre  del  148(5.  vi    {'{  rifcon-  ^^ 
tra   regiftrata    dal    Cancelliere     Bartoiorameo    BetuflI    (xii.  ) 

qiiefta. 


dehent  per  nojìrum  Dom'nìum y  fnmptlbus  nojìrh  provideatìs  ad   0ì7im'a   opportuna,- 
ne  perdatur  ìd  quod  fa^um  ejì  ?>r, 

f  xri.  )  Della  Famiglia  Betuffi  Cittadina  Baflanefe ,  che  più  non    v'  è  ,    fiori 
Giufeppe  BetufTì  ,    per    il  cui   pulito  fcrivere    e  giudiciofo,  sì  in  profa  ,  che    hi 
in*^A  -"^^'^  volger  lingua  d'Italia,  meritò  il  fuo  nome  di   renderfi    chiaro  tragl' 
lilultri  Letterati  dell'aureo  luo  Secolo  XVI.  E  Monfignore  Fontanini    refe  que- 
fto  onore  all'Opere    del  BetufTì   di   ricordarle  nel   fuo  Libro  della  Eloquenza  Ita- 
liani.  ScrilTe  Giufeppe  Betuflì   un  Dialogo  d'Amore,    intitolato    il   Raverra ,    il 
qua!  Dialogo,  prima  che  folte  dato  alla  Stampa,  fu  dall'Autore,  mentre  foggior- 
nava  in    Veneiia,  mandato  ad   AleiTandro  Campefano  Concittadino  ,    e  Lettera- 
to, di    cui    parleremo   a  fuo  luogo  ,    perchè  ne  dicefle  il  fuo   parere  ;  e    in    certa 
Raccolta  di  Lettere  Stampare  di   Uomini   più  celebri  in    letteratura  di    quel    Se- 
colo XVI.  fi  legge  la  rifporta  del  Campefaiio  al    BetuflTi  in  data    di    Raffano    del 
'S4i'     .  .  .     „  Ora  per  dirvi  del  voftro  ragionamento  di  Amore,  egli  mi  è  pia- 
„  ciuto  molto,  e  mio  Padre  fé  ne  rallegra    con   Voi,    e  cos'i    fanno    degli    altri 
5,  nottri  ,  j  quali  dal  figliuolo  giudicano  il  Padre  bello,  e  buono    ...    A  Mon- 
fignore  Fontanini  Bibliot.  ci.   a.    pare  però  che    dove  paria  il  Betuifi    in    quello 
Dialogo  del  Jd^T^er/^  del  fogglorno  in  Piacenza  del  Doni,   ivi  efca  puj    del    ie- 
niinato,  favellando  di  Roma  .  Ma  qui  non  Torrei  che  in  ciò  leggendo, prendefle  taluno 
materia  di   fcandalo  ,  e  formaffe  un  finiftro  concetto  del  iioftro   Beruffi,  penfando 
per  avventura  aver    lui    fparlato    di   Roma  in   quanto  Sede  Appolìoljca  ,    e  come 
Chiela,   mentre  non  fa   egli  colà  fé  non  che    avvertire  il  fuo    Amico    Doni    de! 
coltume   politico  della   Corte  Romana:  e  però  per   togliere  ogni   o.rbra  ,    e    dar 
ia  debita  fpiegaxione  alle  parole  del  Fontanini,  ecco  la  lettera  ^el  Betulfi  fcrit- 
ta  al  Doni,  U  quale  fi  legge  appunto  nel  fuddetto  Dialogo  del  Raverra  .    „  Al 
5>  R.  M.  Antonfrancefco  Doni.  Chi   vi  configlia,  Fratello  onorando  ,  a   lafciar 
5>  Piacenza  per  andare  in  corte,  e  poi  a  Roma,  dove  la   virtù  non  è  filmata,  i 
»  Duoni  coftumi   lono  cacciati,  e  il  ben  vivere  è  odiato,  non  credo,    che  vi  fia 
.,  punto  amico.  Né  penfo  che  toì  fiate  di  si    corrotto    giudicio  :  perchè    fapete 

„  ben, 


3<=> 
i^Só.  quefta  femplice  Parte,  che  chi  vuol  arricordarc  qualche  cofa 
circa  il  Ponte,  che  torna  in  rovina ,  proponga  ?  Puòdarfi,  che 
non  gli  fi i  avvenuta  in  quello  frattempo  alcuna  eftraordinaria 
vicenda,  ma  pur  tuttavia  la  di  lui  confumazione  naturale  ,  e 
giornaliera  lo  avrà  refo,  come  a'noftri  tempi  lo  rende  ,  bifo- 
gnofo  d*  annui  riftauri,  quando  non  volemmo  penfare ,  che  la 
non  curanza  d'allora,  trafcurando  il  poco  ,  lafciato  lo  avefle 
infenfibilmente  rivolgere  alla  rovina  dalla  Parte  additata  ,  e 
quindi  efTer  poi  coftretti  a  far  il  molto.  In  fatti  due  anni  ap- 
preflb  non  vi  fu  più  da  indugiare  .  Tendeva  già  il    Ponte   alla 

fu  a 


„  ben,  che  oltra  11  farvi  di  libero  fervo,  vi  bìfognerebbe  anco  dì  {incero  dì- 
„  ventar  emulatore,  di  buon  trifto,  di  dotto  ignorante  ,  e  di  gentil  villano. 
„  E  volendovi  mantenere  in  graiia  del  clero,  vi  farebbe  di  nieftieri  far  tutto 
,,  il  contrario  di  ciò  ,  che  fi  conviene  a  un  virtuofo  vultro  pari.  Imperocché 
„   da  loro  non  fono  amati,  né  avuti  cari  altri   che  gli  apportatori   di   proprj    di. 


auioruiu,   "»-i  »!"»•>-    i.w->>»    — »..    ....w..-    -i D--    -.-v......     . >.ioiijv>.>.  . 

Ciò  furono  cinque  colpi  di  pugnale  nel  petto  con  lo  fiorpiamento  ancor  delle 
mani.  Il  Signore  Conte  Maizuchelli  nella  Vita  dell'Aretino  tocca  quello  cafo  , 
e  ne  addita  la  cagione,  e  lo  fa  vedere  avvenuto  in  Roma,  e  non  in  Venezia, 
ficcome  altri  fcriflero.  CompoCc  un  altro  Dialogo  ,_  che  fu  ftampato  in  Firenze 
pel  Tornntino  ISJ6,  in  8,  jl  cui  Titolo,  Ls  Inuxgitiì  del  Tempio  dì  Donna.  Gio- 
iianna  d'.Ara^ona ,  Dialogo  di  Giuseppe  BetHj]i .  Fece  un  Ragionamento  fopra  la 
vera  bellexia^,  col  titolo,  La  Leonora^  ftampato  in  Lucca  prejfo  il  Bufgrado 
1557.  in  3. 'Se  in  altre  fue  profe,  e  poefie  infieme  fi  manlfeftò  11  Betufli  di  fpi- 
rito  brillante,  e  di  leggiadro  ingegno,  qui  fi  fa  vedere  tutrp  Filofofo,  di  giufto 
concepimento  ,  e  di  fano  giudicio  ;  e  Monfignore  Fontaninì  annoverò  il  detto 
Ragionamento  fralle  Opere  di  hUrale  al  Cap.  j.  della  CI.  vii.  Defcrilfe  il  Pa- 
laixo  di  Cafa  Obizio  del  Catajo,  Libro  noto.  Tradulfe  poi  in  verfo  fciolto  i- 
taliano  il  fettimo  Libro  dell'Eneide  di  Virgilio,  flampato  in  Venezia  per  Co- 
min  da  Trino  iy4*.  in  8.  Volgariizò  parimente  la  Genealogia  degli  Dei  di  Giovan- 
ni Boccacio,  e  fu  fiampato  quello  Libro  in  Venezia  al  legno  del  Pozzo  ir47- 
in  4.  per  il  quale  volgarizzamento  M.  Alberto  Lollio  nella  Orazione,  che  fé' in 
lode  della  lingua  Tofcana,  la  qual  fi  legge  nella  Raccolta  deT  Sanfovino  ,  dà  il 
.-•--    -1    R».i<<)>   rlf  -wpf    ixrinrpniita   viva     la     memoria   di    corella     Orerà  .     Cosi 


moria  perduto.  Vi  fono  ;  cajì  degli  Uomini  lUuJìri  di  Mejfer  Gio-njn  Boccaccity 
tradotti  di  lingua  lati»a  in  volgare  per  M.  Ciufeppe  Bctujfi  .  In  Fiorenza,  Ttr 
filippo  Giunti  IS9Z.  Volgìrizzò  in  oltre  le  Donne  iUuJìri  del  Boccaccio  niedefi- 
rao  e  vi  fece  anche  una  Giunta  :  neila  qual  Giunta  vi  colloca  Renata  di  Fran- 
cia ,'  figliuola  del  Re  Luigi  XII.  Moglie  d'Erco'e  II.  Duca  dì  Ferrara,  e  la 
celebra  per  affli  buona,  e  pia  Donna,  (iccome  Quella  ,  che  animata  era  dallo 
fririto  di  San  Paolo,  e  colla  fua  virtù  fapea  raddrizzare  nella  via  del  Signore 
Coloro  che  ne  andavano  Imarriti .  Ma  qui  pare  che  non  pollano  accordare  s\ 
fatti  encom)  con  ciò  che  fi  dice,  aver  Renata  chiamato  a  fé  Calvino  per  Mae- 
flro,  ed  eirerfi  modrata  fautrice  della  coilui  Setta  .  Per  non  riprendere  come 
fai  fi  ,  e  rei  fimn'.arori  del  vero  infieme  co!  roftro  Betufli  tutti  que' molti  valenti 
Scrittori  d'Italia,  che  la  pietà  di  cotefta  Duchelfa  wagniiicaron»  ,  coavien  di- 
re . 


Tua  diftruzione  ,   quando  il  CI.   Simon  Zeno  P.  C.  umiliò   a'  i^t^é 
Doge  Agoftino  Barbarigo  fupplichevoli  lettere  ,   alle  quali   vi 
unirono  le  fue  i  noftri  "Sindaci  ,    tutte    fìgnificanti  ia    maffìma 
nece/Tìtà  di  riparamelo  fenza  indygio    per    prevenirne    il  totale 
rovefciamento .  Ce  le  indica  la  Ducale  di  Kifcritto  ,  che  fotto  R^br.' 
il  dì  II.  Febbrajo  1488.  m.  v.  ci  mandò  il  Serenifsimo   a   co-      gg 


je  j  che  Renata  o  non  avefle  per  anche  prevaricato,  o  fegreta  tenelTe  ancora  U 
fua  paflìone  per  il  Calvinifmo,  ed  elercitaffe  in  pubblico  una  Pietà  veramente 
degna  di  s\  alte  iodi;  il  che  avrebbe  ella  potuto  accordare  coi  d«gmi  della  no- 
vella Scuola  Calviniana.  Nella  Giunta  alle  Donne  illuftri  del  Boccaccio  il  Be- 
tuifi  dà  pure  luogo  onorato  a  Bianca  figliuola  di  Antonio  Roflo  ,  o  de' Rofli. 
Baffanefe,  Moglie  di  Batifta  dalla  Porta  pur  Cittadino  di  Bafiano.  Egli  raccon- 
ta ,  che  Bianca  de' Ro3ì  ,  per  difendere  infieme  col  Marito  Capitano  di  folda- 
ti  BalTano  fua  Patria  dagli  affalti  di  Ezzelino  IV.,  e  per  inanimire  i  Baffaneft 
impauriti,  dopo  d'-effere  ftata  fopra  le  Mura  a  combattere  ,  calò  ad  una  Porta  a 
diftuadere  la  refa;  jna  pure  introdotto  dentro  Ezzelino  nella  notte,  allora  Bian- 
ca col  Marito  accorfe ,  e  per  loro  (ventura  rimaTero  amendue  prigioni,  e  Batì-- 
Ila  fu  poi  condannato  alla  morte.  Qaindi  di  s\  nobile  e  valorofa  Prigioniera  inna- 
moratofi  Ezzelino,  ridulTe  un  giorno  a  violente  cimento  dentro  una  Camera  la 
di  lei  oneftà  ,  ia  quale  piuttofto  che  macchiare,  e  rea  farfi  di  fede  violata  ali* 
onorate  ceneri  del  Marito,  collante  fi  gettò  da  una  fineftra,  e  un  braccio  eduna 
Ipalla  fi  fracafsò  .  Allora  difperaKdo  Ezzelino  di  poter  pili  fuperare  con  lufin- 
ghe  e  con  promeffe  la  virtù  di  Donna  si  forte,  riavuta  che  s'ebbe  ,  sifolvette 
il  Tiranno  valerfi  della  forza,  e  fattala  Arettamente  legare,  foddisfece  cos'i  ali*' 
empie  voglie  di  fua  libidinofa  paflìone  .  Dilfiuiulò  Bian^  io  sfregio,  e  la  igno- 
minia recatale,  fin  che  potè  gire  al  Sepolcro  del  Marito,  il  quale  fattofi  apri- 
re, entro  vi  fi  slanciò  ,  e  col  lafciarfi  cader  fopra  il  capo  ia  Pietra  ,  che  le 
die  morte,  volle  dare  al  Mondo  un  efempìo  di  Donna  vetamente  Fòrte  ,  e  di 
Moglie  amorofa.  Quefto  fatto  alTerifcc  Egli  avvenuto  nell' ann.  1226.  Me  fu  poi  com- 
porto un  Dramma  Tragico  intitolato,  Bianca  y  e  i]  ttumvh  in  Padova  nell'ann,  1671. 
Qui  mi  fa  da  ridere  io  Scardeone ,  che  volle  dare  ad  intendere  effere  fiata  Pa- 
dovana cotefta  Bianca,  in  quanto  che  foffa  Bafiano  come  un  Municipio  dipenden- 
te neir  efler  fuo  da  Padova,  i  Monumenti  rapportati,  e  le  cofe  confiderate  in 
addietro,  hanno  decifa  la  gran  caufa,  e  ad  evidenza  hanno  nianifeftata  1'  origi- 
naria indipendenza,  e  feparazione  di  Bafi*ano  da  qualunque  Città,  oltie  all'  af. 
foluto  Dominio  fopra  fé  medefima ,  con  cui  fi  governò  ella  parimente  s  e  le 
cadde  fatto  i  Padovani,  ciò  fu  per  iftfano  accidente,  ma  non  mai  per  naturale  e 
legittimo  diritto,  che  vantar  ne  potefiero.  Per  altro  ijj  quella  maniera  fi  potreb- 
be anche  da  Noi  dire,  che,  eflendofi  Ezzelino  IV.  il  quale  rifiedeva  in  Bafiano, 
come  in  ^ua  Patria,  impadronito  per  violenza  di  Padova,  fieno  fiati  per  ciò  i 
Padovani  foggetti  a  Baffano . 

Per  quello  poi  fi  raccoglie  dalla  fovraccennata  Raccolta  di  Lettere,  Giufeppe 
Betuflì  teneva  corrii'pondenza  ,  ed  era  fiimato  dai  primi  Letterati  di  quel  felice 
Secolo,  e  da' Perfonaggi  più  illuftri  per  nafcira  e  per  dignità.  Nella  più  Cu  addi- 
tata Lettera  Alelfandro  Campefano  gii  fcrive  pure  •  •  attendete  che  il  San~ 
jo"jino  lavori  intorno  a  quanto  promettete  :  perciocché  ne  az/rete  Voi  altresì  ono-- 
re  e  gloria^  attefa  la  «grandezza  di  rotai  materia  da  Voi  a  Lui  frofofta  .  ..  Da 
ciò  riluita  qual  fofle  il  talènto  e  il  merito  del  noftro  Betuflì  j  potendo  Egli  e 
fapendo  proporre  al  celebre  Francefco  SarifovFno  Opere  di  g  ande  materia.  Or» 
effendo  fiate  molte  le 'Opere  grandi  e  preftantìffime  fatte  dal  Sanfovino  ,  non 
laprei  indovinare  qual  fofl"e  fiata  la  fuggeritagli  dal  Betuflì  .  Da  una  Lettera  del 
Betuflì  fcritta  al  Cardinal  Salviati  in  data  di  Venezia  ai  10.  d'Aprile  nel  iS4*« 
apparifce  che  quefto  gran  Cardinale  lo  avea  deflinato  per  Segretario  di  fuo  Fra- 
tello; ma  fi  rileva  altrei'i  che  il  povero  Galantuomo  avea  allora  guafto  il  cuore 
di   pafiìooe  anitrofa,  per  i!  che  il  Cardinale    ne  lo  rimbrotta  ,    ed  ei  nel  tempii- 

mede- 


1488.  munc  nolba  con T)!.! 2 ione ,  partecipandoci  d'avere  flabilito  col 
Conlìglio  del  Prcgadi ,  che  fi  ripari '1  Ponte  ,  e  quinci  eflcr2 
oramai  avanzati  gli  ordini  al  Podeflà  di  Trevigi ,  e  ai  Retto- 
ri di  Vicenza,  che  da    cialcuna    di  quelle    camere   mandino   a 

Baf- 


medefimo  che  confefli»  il  fuo  malC)  e  11  fuo  torto,  con  afsai  d'ingegno  viene  a 
difcnderfi,  e  in  certo  modo  a  fcaricaine  la  colpa  fopra  il  Cardinale  medefimo, 
per  impegnarlo  vie  maggiormente  ad  essergli  utile  Protettore  .  La  lettera  noa 
pub  efsere  Scritta  con  miglior  garbo  e  finezza;  e  di  qui  fi  fcorge  pure  quanto 
addentio  fapcffc  nell'arte  del  ben  dire.  Apporterò  alcuni  tratti  di  quefta  afsal 
lunga  Lettera  .  .  .  V.  S .  Rcv.  rnì  fcrìvc  neli^ uitlmd  fua  doleytdoji  ,  che  io  nia- 
ftttì  più  apprezzare  un  vano  diletto  ^  che  curare  il  proprio  iene  ,  e  onort  fenxx 
punto  ^ir/vare  a  nic[ìcJ]i'o  .  Egli  è  litro,  ili.,  e  Rev.  Monjì^norey  che  io  non  do- 
iieva  far  ciò  a  patto  alcuno  ;  ma  jarci  anco  degno  dì  ma%^ìor  cafìì'^o  non  che  ri- 
prenfier.e  y  [e  ciò  mi  foJJ'e  occorfo  dal  d:  in  poi  ■,  che  V,  S-  Rev.  m'i  tolfe  jti  prO" 
tf^ìone  .  Ma  che  ?  molto  prima  che  allora  m  a.'Vfa  io  lafciato  a  lunftnzhe- 
-joli  parole  di  Donna  allacciare  di  tììanicra  che  quando  me  le  ojftrfi  ftrvo  • 
f  che  Ella  ini  acciito  ,  'tjT'^i  pr'ma  -non  era  io  di  mia  libertà  .  .  .  Ma 
'l  "joier  fuo  fu.,  che  io  agli  fiudj  di  Vado-va  mi  conduce ffi  per  due  o  trt 
Wr/j  afpettartdo  il  ritorno  di  Erancia,  in  Italia  dell'ili,  t  Re-v.  fuo  Fratello,  al 
quale  ella  deftina,:  d'arni  per  Se'r^retarlo  ,  io  lo  aveva,  accettato  per  Padrone,  Dio 
JM  ch.^  m.tl  volontieri  ritornai  ;  perocché  ,  fé  bene  io  avea  per  fermo  ,  che  acqua 
ionta-:a  non  ^porcffc  fpe^ner  foco  licino  ,  nondimeno  ben  fapeva  io  che  la  vicinità 
più  l' acerejccva  ^  e  che  Tadova  era  troppo  d'  apprejjo  a  Vitietia;  e  più  volontie- 
ri, fé  mi  f uff  e  flato  .tl'of*  lecito  dirlo,  farei  xienuto  feco  a  Roma  ...  il  Signor 
Pr,o/t  non  è  r'.tornatn ,  ed  io  non  potendo  più  vincer  l' .tmore .  il  quale  du  th,t'*- 
giori  di  me  non  è  potuto  effige  fiato  fo^^iogato  ,  J^onc  [iato  e-ojfretto  nuovamente 
tornare  all'abito  antico  ^  nel  quale  fon  cosi  avezzo ,  che  to  fono  sforzato  ride-mi 
del  proprio  male,  piangendo  del  bene  ,  e  fono  guidato  ad  amare  non  folamente 
altri  più  di  ine,  ma  mcflefso  odiare  t  tali  fono  le  amorofe  le^^^i  ,  e  le  invincibili 
forze  /ut  .  0:!de  fé  V.  S.  Rev.  pir  fiia  bontà,  e  benignità^  non  %ià  pir  li  m'ei 
meriti,  uè  per  il  valore  che  in  me  jia ,  ha  tolto  cura  di  jollevarmi ,  e  di  non  riti 
lafciar  cosi  dimejfo^  consenta  che  io  abbia  da  levarmi  di  qua  ,  e  ridurmi  altro- 
ve ecc. 

Vi  è  pue  una  lettera  del  B^tulTì  aìfll!.  S^g.  Vicino  Orfino  in  da-n  di  Vene- 
xia  lo.  Gennsjo  «744.  dal  cui  concetto  raccogliefi  che  palTava  fia  loro  due  un' 
intima  contìdenia  di  cofe  le  piìidilicatee  ùgrere,  confortandolo  iv!a  darfi  ani- 
mo per  la  morte  di  certa  fua  Donni,  che  amara,  perchè  Iddio  ^ìujlo  riguarda^ 
fore  di  tutte  le  cofe,  veg?endo  V  S  III-  involta  nei  lacci  a'' ^4m'.re  non  così  lo~ 
devoti,  come  forfè ,  e  fenz.i  forfè  all'  altezza  dell'uno,  e  alla  baffexza  dell'ai.. 
tra  era  più  leciro ,  ha  voluto,  pritna  che  un  sì  nuovo  .Amore  più  invecchiafft 
troncare  lo  ftame  vitale  a  colei,  la  quale,  fé  più  lungamente  fuffe  viffuta y  le  pò., 
fé  va  più  tofto  partorire  più  datino  e  ver^o^na,  che  utile  e  onore  ;  imperciccché  dal 
canto  di  V.  S.  III.  qucjìj  jlm're  nvt  era  né  tutto  buono,  ni  tutto  utile,  e  meno 
onefìo  ecc.  Indi  gli  fa  riccn  -fcere  da  cotal  perdita  il  vantaggio  ,  che  gli  venne 
di  efserfi  ammogliato  colla  Farnefe  Nipote  di  Paolo  III.,  e  qui  non  fcrive  più 
in  Lei,  iiia  in  Voi,  com'era  allora  il  coftume  di  fare  ...  E  fé  altro  di  buono 
non  fi  aviffe  trovato  da  quefta  perdita,  è  nate  almeno,  the  non  è  riputato  po- 
co ,  ma  affa! y  che  l'i fetc  corziutiTo  di  confusale  e  cneflo  amore  con  quella  111, 
Giulia  Farnefe  ...  e  vi  fete  fatto  fizUuolo  j  non  che  parente  y  di  un  tanto  Tcnte~ 
/ice  . 

Nel  Libro  intitolato,  Rime  di  divcrfi  .Autori  Baffanefi ,  flampato  in  Venexìa 
prefso  'Pietro  de^ Fra.afchi  e  Nipoti  157<S.  Icggonfi  molti  Sonetti,  e  Canzoni  di 
Giufeppe  Bctuflì,  da  cui  ben  fi  comprende  quanto  Egli  avefsc  del  buon  gufto 
di  quel  fuo  au.eo  Secolo  nella  Poefia  Italiana.  Intorno  alla  perfona  di  Giulep- 
pc  Betulfi  avrei  ancora  molte  cofe  da  dire,  della  cogniiion  delle  quali    fon  de, 
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Baflfano  200.  ducati,  che  in  tutto  faranno  400.  (xiii.)  Nelle  1488. 
Riparazioni  adunque,  non  che  nelle  Rifabbriche ,  concorreva  la 
Provvidenza  del  noftro  Principato  a  follcvarci  .  Così  continuo 
a  rilevare,  che  il  dì  7.  Ottobre  del  149J.  fi  prende  in  Coniì- 
glio  l'elezione  d'un  terzo  Oratore,  oltre  i  due  di  già  eletti  M-PJ* 
per  altre  caufe ,  affinchè  tutti  e  tre ,  portandofi  a  Venezia  ,  ef- 
pongano  al  prelibato  Ducale  dominio  la  rovina  del  Pon- 
te ,  con  fupplicarlo,  che  provvegga  alla  di  lui  refezione. 
Qiiefto  terzo  Oratore  fu  l'Egregio  f.  Marco  de' Diedi ,  il  qua- 
le, prima  dì  partire,  come  Giudice  già  della  Ragione,  e{po- 
nendo  fotto  il  dì  i  j.  Ottobre  la  diftruzione  della  mafsima  par- 
te del  Ponte  nei  giorni  pafl'ati  avvenuta ,  e  le  trifti  e  dannevo- 
ìì  confeguenze  di  una  tale  intcrfecazione  di  commcrzio  addi- 
tando ,  per  un  opportuno  provvedimento  perfuafe  la  iftituzionc 
di  un  Porto  fopra  il  Fiume  ,  ficcome  in  fatti  nel  dì  feguente 
dei  14.  fi  rifcontrano  i  Capiceli  formati  dal  Magnifico  Podc- 
fìà  ,  Sindaci  ,  ed  Uffiziali  della  Comunità  rifpetto  a  queflo 
provvifìonale  compenfo .  Ne  rapporterò  il  primo  Capitolo  nel- 
la fua  originale  elprersione ,  fpiegandoci  Egli  la  forma  di  que- 
flo  Porto ,  e  la  fua  fituazionc .  „  Che  de  prefenri  el  fé  fazi  uno 
„  porto  bon  &  fufìcience  con  do  barche  grande  de  pezo  over 
„  rovere,  o  larcze  con  el  fo  folaro  &  fartio  &:  altre  cofeopor- 
„  tune  per  ditto  porto  el  qual  lìa  meflo  fuora  de  la  porta  de 
„  Brenta  de  la  Terra  de  Baffan  per  tragetar  atraverfo  el  ditto 
„  fiume  per  fina  che  el  Ponte  de  Brenta  farà  fato  &  renduto 
„  a  perfetion  ,  &  quefto  a  fpefe  de  la  Comunità  de  Baffan.  ,, 
Dagli  altri  Capitoli  lì  vede  che  i  BafTanefi  colle  loro  cofc, 
carri  ,  e  cavalli  non  pagavano  gabella  ,  anzi  nemmeno  i  lavora- 
tori de*  Bafì'anefì  nel  Territorio  Vicentino  ,  quando  paffavas-io 
per  fervigio  dei  loro  Padroni .  Per  altro  i  Foreflieri  pagavano 
un  quattrino  per  perfona  ,  un  foldo  per  cavallo  ,  tre  per  car- 
ro ,  e  fei  foldi  per  centinajo  di  pecore:  e  quefla  gabella  avea 
da  durare  folamente  fino  che  s' era  rinfrancato  il  danajo  fpefo 
per  la  facitura  d'effo  Porto.  Ma  intanto  che  coflruiicono  que- 
iio  Porto,  attendiamo   a  quel  che  ci    reca   TOrator  de'  Diedi 
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bhore  alla  erudizione  vaftiflima  del  Chiaiiflìmo  Signore  Appoflolo  Zeno  ,  che 
Jiornino  a  titolo  d'onoranza,  la  di  cui  morte  non  cefserò  mai  di  piagnere,  per- 
cliè  la  fua  converfaxione,  a  cui  era  io  da  lui  ammefso  con  benignità  interefsan- 
t« ,  mi  fu  Tempre  una  grande  fcuola  ;  ma  ciò  che  mi  refta  ,  mi  riverberò  dirlo 
neir Operetta,  che  fpero  di  poter  compilare  in  qualche  tempo,  la  quale  avrà 
per  Titolo,  Vite  degli  Uomini  illuftii  di  Bafsano  per  Dignità,  Lettele,  ed  Ar« 
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ìAy^  da  Venezia.  Fece  Egli  commettere  le  informazioni  ai  Rettori 
di  Vicenza  ,  perchè  quelli  le  prendeflero  dagl*  Ingegneri  di 
colà;  onde  poi  fotto  il  dì  24.  Novembre  fi  rifpcdì'i  Diede,  o 
de' Diedi,  al  cofpctto  dell*  llluftril.  Ducale  Dominio  colle  Let- 
tere informative  degl'.Ingegneri  ,  avute  dai  Magnifici  Rettori 
di  Vicenza  fecondo  i  comandi  Ducali .  Qiiindi  fi  affittò  il  Por- 
to fotto  il  dì  9.  Dicembre  a  Maettro  Lionardo  Picino  Legna- 
iuolo ,  accettando  egli  d'  eflcrnc  Conduttore  ,  col  pagare  cin- 
que ducati  d' oro  in  ciafcun  mcfe  ,  fue  intendendoli  le  rifcof- 
iìoni  eftefe  negli  accennati  Capitoli. 
Veggendo  qui  ,    che    V  affare    del    Ponte    fvcniva    fotto    uno. 

1404.  troppo  lunga  fermentazione,  il  Sig.  Giorgio  Angelini,  Giudi- 
ce della  Ragione ,  fa  prendere  perciò  fotto  li  ic.  Fcb.  del  1494. 
la  rifoluzione  di  rimandare  il  Sig.  Marco  Diedo  a  Venezia  , 
ficcomc  Q]j,egli ,  eh'  era  ottimamente  iitrutto  della  materia,  per 
follecitare  cotefta  Riparazione  del  Ponte  col  vantaggio  miglio- 
re dì  quella  Comunità,  e  colla  minore  fpcfa  ,  che  far  fi  po- 
tefle.  Non  parve  però,  che  queffo  folo  baflane  a\V Efrmio  D. 
Medico,  il  Sig.  Marco  Broccone  ,  il  quale,  come  Confole,  pofe 
fubito  un*  altra  Parte  a  cleggcrfi  un  fecondo  Oratore  per  così 
promuoverjacofa  con  la  maggiore  lollccitudine  5  dalla  eflefa  del- 
la qual  Parte  fi  viene  in  cognizione  ,  che  v'  erano  fui  Tavolie- 
re dei  progetti  di  fabbricare,  anziché  di  legno,  il  Ponte  di  pie- 
tra; e  che  quella  Comunità  vi  avefle  da  concorrere  colla  terza 
parte  di  fpefa  ,  nel  qual  cafo  ,  il  Confole  Broccone  inllruiice  i 
due  Oratori,  che  flipplichino,  e  fi  affatichino  d'ottenere,  che 
la  fuddctta  terza  parte  di  fpefa  venga  ripartita  al  Territorio 
Vicentino,  Padovano,  Trivigiano,  e  Baffanefe  coi  carreggi  ne- 
cefTarj  per  la  prefata  Rifabbrica.  Ma  fé  ciò  non  fi  ottenga, 
continua  Egli ,  che  infiflano  a  fupplicare ,  che  fi  rifaccia  di  le- 
gno a  fpefe  del  Noftro  D.  Domìnio  juxta  confuetum.  L*  elezione 
di  qucflo  fecondo  Oratore  fi  fece  nella  perfona  ragguardevole 
del  Sig.  Carlo  Broccone  Dottore  di  Legge.  (  xiv,  )~^ 

Litanto  affittano  di  nuovo  il  Porto  fotto  li  2.  Agofto  a  Mae- 
firo  Michiele  Legnajuolo  per  cinque  anni ,  pagando  quefti  in 
ogni  mefe  quattro  ducati  d'oro  alla  Comunità.  Si  leggono  ivi 
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eobus  "vefì'is  Utterìs  (y  Syndìcorum  Veflrorum  maxime  necejjitate  aptandi  Cv  re^ 
farandl  fontem  ìftum,  ftatuimut  cum  Noftro  Concilio  Ro^atcrum,  fic<jue  juffwius 
Tot»  ir  Cap.  noftro  Tervi/i!^  iy  Rccl^,ribus  Vinccntìa  ^ut  ab  utraque  Ca»UT^- 
Irum  illarum  mìttasìtur  ad  Vos  Ducati  loo,  Itaque  in  totum  erutit  Due.  400. 

(  xiT.  )  Il  rìfcoiitrare  negli  Atti  del  nodro   Configlio,  che  quefto   Carlo  B:oc- 
cone,  Famiglia  ora  eflinta,  deftinato  eja  fempie  alle  cariche  piti  onoievoli  e   li- 
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i  Capitoli ,  i  quali ,  per  effcre  una  dicerìa  troppo  lunga  e  te-  1494.. 
diofa,  riferirò  in  rifletto.  I  Baflanefi,  ei  lavoratori  de' Baf- 
fanelì  nel  Vicentino  fono  efenti ,  come  altra  volta  fa  detto.  Il 
ForefU.ro  a  Cavallo,  o  con  Cavallo  carico,  o  no  ,  un  foldo, 
con  carro  pieno,  o  voto,  foldi  due  per  ciafcuna  volta  chepaf- 
fa  :  che  il  roreftiero  a  piedi  non  abbia  da  pagar  niente,  falvo 
che  dal  tempo  della  Fiera  ;  (  xv.  )  che  il  Conduttore  fia  obbli- 
gato di  mantenere  ben  adatto  a  Tue  fpefe  il  Porto  riguardo  alle 
Barche,  al  folajo,  ai  Pontilli  da  un  lato,  e  dall'altro  del  Fiu- 
me, falvo  che  il  Sartia,  ovver  Corda  ,  la  quale  fi  cuflodifca 
bene  ,  ma  che  rompendofi  "1  danno  fia  della  Comunità  ,  come 
pure  l'obbligo  ói  rimetterla.  Ma  quefta  affittanza  durò  poco, 
rifcontrandofi  ivi  appiè  della  pagina  una  Nota  del  Cancelliere 
della  Comunità  d'allora,  la  quale  accenna  ,  che  ài  comando 
del  Magnifico  Podellà  ,  e  Uffiziali  della  Comunità  fu  interclu- 
fo  il  Porto  di  Brenta  nel  dì  29,  pur  di  Agollo  ,  per  il  cafo 
della  Pefte  urgente  nella  contrada  di  capo  del  Ponte  ,  ut  defì' 
dente  caiifa    (  come    notò  egli  )  deficica  ejfeBus . 

Continuò  però  poco  T  apprenfione  di  coteflo  infortunio ,  pe- 
rocché fotto  li  ip.  Ottob.  il  Magnifico  f.  Fantin    Zorzi  ,    Po- 
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levanti  della  Patria,  mi  fece  formar  concetto  che  fofse  veramente  Uomo  di  ta- 
lento e  di  inerito  oltre  alla  meizana  sfera  .  E  in  verità  che  parlando  un  gior- 
no di  lui  coi  Signor  Marcantonio  Ronzoni  ,  fra'nodri  Cittadini  viventi  Sog- 
getto, che  merita  tutta  la  ftìma,  mi  raccontò  che  tolfe  dalle  mani  di  un  Salfic- 
ciajo  certo  antico  e  logoro  MS.  il  quale  fcoperie  dipo!  elseie  la  Vita  di  queflo 
Carlo  Broccone  ,  fcritta  da  lui  niedefi  no  in  lingua  latina,  dove  Ei  narra  di  se 
jl  bene  e  U  male  finceraniente  ,  da  cui  però  fi  ricava  elfciC  ftato  eletto  dalla  Se- 
reniflìma  Repubblica  di  Veneiia  per  Miniftro  a  trattare  degli  Affari  pubblici  al- 
lora pendenti  col  Duca  Ercole  di  Ferrara. 

(  Xv.  )  11  noftro  Statuto  ,  che  vale  oggid'i ,  Quello  che  fi  compilò  DA  ANTI- 
CHI E  ANTICHISSIMI  VOLUMI  DI  STATUTI  DI  BASSANO,  fotto  il  Do- 
iiiinio  del  Duca  Vifconti  nel  1589.  pofcia  confermato  dalla  Sereniffìma  Repub. 
iii  Venezia  ne!  i^^oó.  ftabilifce  alla  Rubr.  De  >iund-i;s  ^  mercato  Sancii  Martini 
Ljb.  1.  paz.  7'.  dovervi  efl'er  Fiera  in  Ballano  nel  giorno  di  S.  Martino  ,  oltre 
a  due  giorni  avanti.  Allora  quella  facevafi  fui  Prato,  che  per  ciò  fi  chiama  an- 
cora, Prato  della  Fiera,-  e  quivi  obbligati  erano  tutti  gli  Artefici,  e  "-Mercatan- 
ti di  tutte  l'Arti  di  Baffano,  eccetto  che  i  Fabbri  ,  di  traportare  le  loro  Staiio- 
ni ,  e  trafficate  le  loro  merci  per  tutti  qiie' tre  giorni.  Per  Giudice  di  quella 
Fiera  ,  deflinato  a  decidere  quelle  controverfie  ,  che  inforger  potevano  ,  ordina 
ivi  lo  Statuto  che  dal  Podeftà  ,  e  dagli  Officiali  del  Comune  cleggafi  un  Cittadi- 
no del  Corpo  degli  Officiali  fiefiì ,  o,  come  ora  diciamo,  della  Ba»ca .  Sul  Prato 
luffifte  ancora  la  Fabbrica  ,  che  negli  Atti  del  Configlio  appellafi  T?adij},rione  ^ 
nella  qual  rifiedeva  al  tempo  della  Fiera  cotefio  Giudice  per  render  ragione. 
Oltre  a  quefti  tre  giorni,  celebravafi  la  prima  Domenica  di  Luglio,  il  qual  gior- 
no dicevafi  àt\\%  Sa^ra  -,  come  fi  vede  alla  Rubr.  De  Fefto  Sacr<e  ■i  nel  quale  era 
perrs-.elTo  che  ftelfero  aperte  tutte  le  Botteghe.  Nella  Vigilia  di  quella  Saira  fi 
erigeva  in  Piazza  un'Antenna  alta  per  lo  meno  feflanta  piedi,  ben  lifciata  con 
{apone,  in  cima  di  cui  affigevafi  un    braccio    di  Panno  fcarlatto  di   valore    di    un 

Ducato 


5<5 

1494.  della,  il  Sig.  Jacopo  Fontègaro  Sindaco  ,  e  li  Signori  Carlo 
Broccone ,  e  Matteo  Forcadura  Giudici  riaffittarono  il  Porto  a 
Maeftro  Lionardo  Picino  Lcgnajuolo  per  tutto  il  mefe  di  Mag- 
gio  dell'anno  1495.  col  pagare  alla  Comunità  due  ducati  d* 
■^'^^'  oro  in  ogni  mefe  coi  Capitoli  di  fopra  .  Così  pure  nelT  anno 
149).  ai  29.  di  Maggio  il  Magnifico  f.  Bernardo  Bondulmer 
Podeftà,  de  conjenfu  degli  Egregj  Signori  Matteo  Forcadura,  e 
Giovanni  Uguccione  Giudici,  lo  deliberò  allo  fteflb  Lionardo  per 
Ducati  25.  d'oro  per  un  anno  coi  Capitoli  foli  ti .  Finito  que- 
fto  il  Magnif.  f.  Pietro  Landò  P.  C.  e  Uffiziali    lo    allogarono 

149^»  per  un  altro  anno  il  dì  14.  Giugno  del  1495.  a  Lionardo    ^O' 
tignafca  di  Primolano  cogli  obblighi,  e  patti  del  Picino. 

Sotto  li  ji.  Luglio  fi  rifcontra  una  Parte  ,  propofta  dagli 
Efìmj  Dottori  di  Legge,  il  Sig.  Carlo  Broccone  Sindaco,  e  il 
Sig.  Andrea  Fracaro  Confole  ,  dalla  cui  eftefa  fi  raccoglie 
eh'  era  già  fiOTata  la  mallìma  dal  prelibato  noftro  Dominio ,  che 
fi  rifacelfe  il  Ponte  a  fpefe  fovrane ,  ma  che  reftava  ottenere  il 
Decreto  del  Senato  ,  per  il  che  confeguire  ,  efpone  la  Parte  , 
che  s'erano  offeriti 'l  Sig.  Marco  Diedo  ,  e  il  Sig.  Michele 
Stecchini,  quando  loro  dati  fi  fodero,  a  negozio  fattcv,  venti- 
cinque ducati  d'  oro  .  Appreffo  lì  vede  che  il  Configlio  otten- 
ne a  pieni  voti  quella  propofla ,  e  fotto  li  14.  Settembre  vi  è 
a-egidrata  1'  accettazione  del  Diedo ,  eh'  è  :  Die  mcrcurii  14, 
menjìs  Septembris  /.  Marcus  de  Dedis  exijiens  in  generali  Conci- 
lio huJHs  Communitatis  coram   Magnif.  Dom,  Tot.  &  Cap,  ^ 


Ducato,  e  un  pajo  di  Stivali,eun  pajo  di  fperoniy  le  quali  cofe  fi  davano  in  premio 
achi  fenx' ajuto  di  veruno  ftrumenro,  di  per  se  flrilciavafi  fino  all'alto  a  pigliarla. 
Con  Parte  dei  Configlio  l'otto  il  d\  io.  Ottob.  ijoy.  fu  poi  traportata  la  Fiera  dal  Prato 
in  Piana;  e  quindi  fi  antiquo  la  Fefta  delia  Sagra  coli'  accennato  Spettacolo, 
avendofi  eltefo  invece  la  Fiera  niedefima  a  otto  giorni  ,  cominciando  Ella  il  di 
14.  di  Agofto  ,  e  non  più  di  San  Martino.  L'  Illuftre  Privilegio  Statutario  di 
cleggerfi  un  Cittadino  del  Corpo  della  Banca  per  Giudice  di  quefta  Fiera  di  ot- 
to giorni,  che  ha  l'autorità  di  decidere  ogni  controverfia ,  e  di  gaftigare  i  niif- 
fatti ,  che  dentro  ai  piefcritti  limiti  della  medefima  fuccedelTero  ,  confervafi  in 
fior  tuttavia  :  ed  è  bel  vedere  la  fera  dei  14.  Agofto  a  Tamburi  battenti  portar- 
fi  il  Giudice  al  Palarxo  Pretorio  a  ricevere  da  S.  E.  Podeftà  le  Arme,  e  la  Spa- 
da fignificanti  l'Autorità,  che  in  EiTo  Lui  fi  trafmette  ,  preceduto  dalla  lua 
Guardia  di  fei  veftiti  di  Livrea  pubblica  con  '\fte  in  i f palla  ,  e  da  un  Conteftabi» 
le  in  Cappa;  ed  indi  di  feguito  ad  effo  Giudice  veftito  di  una  Vefte  nera  e 
lunga,  e  fimigliante  a  quelle,  che  ufano  appunto  i  Giudici  e  Vicarj  delle  Corti, 
vanno  gli  altri  nove  Soggetti  Componenti  la  Banca  in  Abito  di  Città  ,  e  poi 
tutta  la  comitiva  dei  Signori  Concittadini  .  I!  Luogo  desinato  al  fuo  Tribunale, 
ove  afcolta  le  iftanie,  e  donde  pubblica  i  fuoi  Proclami,  è  la  Loggia  fopra  la 
Piazzai  e  quando  qua  viene,  o  efce  di  Cafa  pei  udir  la  Meffj  ,  tempre  compa- 
rifce  con    tal  pubblica  Formalità  . 
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Syndicìs  ac  OfjìciaUbus ,  &  Vicmls  habìta  vera  notìtin  de  con-  1496. 
tinentia  pref cripta  partis  acceptavit .  (  xvi.  ^ 

Qui  ritornano  ad  affittare  il  Porto  nell'anno    1497.  agli    11.  ^497* 
Giugno  a  Maeftro  Lionardo  Picino  per  tre  anni,  pagando    22. 
ducati  d'  oro  al  mcfe  coi  patti  di  fopra  . 

Bifogna  dire  che  giti  fofTero  a  voto  gli  uffizj ,  e  i  maneggi , 
che  faranno  itati  certamente  promollì  con  tutto  il  calore  dai 
due  Soggetti  Diedo  ,  e  Stecchini ,  perocché  rinvengo  una  Par- 
te ,  porta  dallo  fteflb  Diedo  5  come  Giudice  ,  fotte  il  dì  26. 
Novemb.  1497.  ove  efpone  Tobblazione,  che  avea  fatta  Mon- 
fig.  Benedetto  Novello ,  Arciprete  di  Baflano  (  xvii.  )  di  por- 
tarli a  Venezia  fcnz'  alcun  aggravio  della  Comunità  a  impetra- 
re dall'  Tlluftrif.  D.  Dominio  la  fofpirata  Riparazion  del  Ponte 
a  fpefe  della  medelima  Dominazione  juxta  folitum  j  con  quefto 
però,  che,  ottenendo  la  grazia,  gli  lì  limitalle  dalla  Comuni- 
tà un  premio ,  cui  promettea   Egli  di  applicare   alla   Fabbrica 
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(  XVI.  Nella  Nota  quinta  parlando  dello  Statuto  Vifcontiano  del  1389.  abbiala 
liinarcato  che  le  Pubbliche  Rapprefentanie  venivano  a  Badano  con  Vicario, 
AfTeffore ,  e  Corte:  StatmmHs  &  ordinamus  quod  "Potejìai  eie^ns  ,  <i>  qui  ve-' 
nerìt  ad  regtmen  tare  Bajfunl  ^  liv  ejus  Vìcarlus  •,  is*  ^ffejfor^  (iv  Vnlvcrfa  ejus 
Societas  ^  famìlia  «i^c.  Ora  II  rapportato  Atto  di  accettazione  di  Marco  Die- 
do, o  de' Dedi ,  regiftrato  fotto  il  di  14.  Sattemb.  1496.  chiaramente  ci  dà  a 
divedere,  che  anche  dopo  il  Dominio  della  Sereiiifllma  Repub.  di  Venezia  con. 
tinuava  bene  ad  effervi  qui  Corte  Pretoria,  f.  Marcus  de  Ded'ts  exìftens  »«  ^ene^ 
rati  Confilio  hujus  Commuìùtatìs  corani  Magnifico  Dno  "Pot.  év  Cap.  is^  Syndì-, 
eìs  ac  Officialibus  ^  <^  Vicarìh  ^r.  ma  da  quefto  Atto  in  poi  non  potei  più 
rinvenire  di  ciò  rifcontro  veruno. 

C  XVII.  )  Antìchiflìmo  è  il  Titolo  dsU' Archipresbiterato  nella  noftra  Chiefa 
di  Santa  Maria  della  Plebe,  detta  poi  del  Colle  ,  ed  antichiflìmo  ugualmente 
appariTce  il  Juspatronato,  che  ha  il  Configlio  di  Baffano  ,  di  eleggerne  l'Arci^ 
prete.  Se  non  die  le  rinunzie  vicendevoli,  che  givano  facendo  di  cotal  Benefi- 
cio gli  Arcipreti  ,  a  quelli  che  ambivano  di  fuccedere,  introdotto  aveano  un 
abufo,  che  il  Diritto  della  Comunità  andava  molto  offèndendo.  Finalmente  una 
volta  nacque  che  un  tal  Niccolò  di  Roma  Arciprete  fi  portò  appunto  a  Roma  a 
rinunziare  il  Benefìzio;  e  quindi  colà  erafi  trasferito  fubito  D.  Benedetto  No- 
vello, Cittadino  Baffanefe  d'anni  19.  circa,  per  elTerne  egli  invertito,-  ma  allo- 
ra la  noflra  Comunità  fé'  ricorfo  al  Sereniflìino  Principe  ,  ed  ottenne  la  feguente 
Ducale  indiritta  al  Podeftà  d'allora    Andrea    Minoto    in    data  dei    i3.    Gennajo 

Nicolaus  Marcello  Del  «ratta  Dux  Venetìarum  <p^c,  .  .  .  Audl-uerarnus  enìm 
1>yesb'iterum  'Nìcolaum  de  Roma  ^rchìpnssbìteruni  Terre  predìBce  Roniam  fé 
conttilìjfe  animo  renuntìandi  ,  vel  potius  per  Shmviam  cedendì  alìcul  beneficìum 
fupradiélum-  Nos  autcm  volumus  ^  ^  ita  et'iam  velie  ziobìs  declaravìmus  ,  ut 
perfona  in  illud  ìngrederetur ,  qua  dl?;)7a  ilio  ejfet ,  ip^  grata  ijìl  noftre  Comniu- 
nitati .  Nuper  autem  ixpofttìone  prudentlum  Vlrorum  Bernardi  de  Battono  ,  ^ 
Mathel  de  Forzatura  Oratorum  cjufdem  Communltatls  dldicimus  quemdamVries^ 
blterum  BenedìButtl  de  Novello  yuvenem^  ijel  potius  adolefcentem  annorum  19» 
elrclter  Romam  fé  contuUjfe  Intentiate,  ^  fpe  Inveftlrl  fé  faclendl  de  predléJo 
beneficio ^  qu<e  rcs  non  mlnus  nobls  ,  quam  fidellbus  Iftls  Cl-vlbus  Nojìrlr  molefta 
efi  .  Idclrco  ■velumuSf  (i?'   vcbls  niandamus^  ut  teceptls  prefentìbus  preclpere   de- 
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1497.  della  Chiefa  della  B.  Vergine  della  Plebe  di  Ballano  fua  Ar- 
chipresbiteralc  .  Un  zelo ,  e  un  difinterefle  di  quefta  tempera 
non  fi  può  fentire ,  lenza  concepirgliene  un*  altiflìma  ftima .  In 
fatti  le  gli  altri  Soggetti  più  (opra  additati  riufcirono  male  in  51 
fatta  imprefa ,  il  Canonico  Arcip.  Novello  Teppe  colla  Tua  a- 
bilità ,  e  col  Tuo  credito  dar  alla  ruota  un  movimento  così 
giudo  ,  che  in  meno  di  due  meli  condufTc  l' affare  intraprefo 
al  fuo  compimento  felice .  In  teftimonianza  di  quanto  io  di- 
r- 1  -p  co,  fia  il  Decreto  da  lui  ottenuto  in  data  dei  20.  Gennajo 
i-rlc.s'.  1497-  rn-  '^-  <^v^  delibera  il  Senato  ,  quod  Tons  Bajfani  ìnfaU 
Untcr  fiat ,  <&-  fabricetur  lignens  ,  ut  prius  erat ,  per  il  che  fa- 
re dertina  400.  ducati  delle  Camere  di  Trevigi  ,  e  Vicenza  , 
dugento  per  ciafcheduna . 

In 


òeatìs  R.trtfjolo>n£o  de  Novello  Tatrl  ejufdem  Benedigli  ,  iy  Antonio  Bono  Va- 
truo  juo,  caterifque  neceJftrUs  ejus  ,  is*  cuillbet  corum  ,  ut  quantum  carata 
habeant  gratiuin  noflraììi  ,  f ubico  advìfe»t  ,  <:>'  moneant'  Benedìfluìn  f^f- 
d'flum^  ut  ab  ìmfetratlo'ie  fupradlfll  beneficila  iv  ab  omni  de  ilio  togìtatid- 
ne  je  abjìitieat  ,  El  fi  forte  jam  ifivejìitus  fuijfet,  illud  renuntiet  ...  de 
per/ona  jufficicnti  ,  idonea  ,  ci"  grata  ìfli  Fidelifjlma  Communitati  pro'v/dcrl 
beneficio  predico .,  quìa  reputandus  ejl  Ept/copatus  ifìiits  Terre  ,  omnino  volu- 
mus  f  iy  intendimus  <s^c.  Dopo  s\  fpeziofa  Ducale  venne  il  noftro  Configlio  al- 
la eleiione  dell' Arci piete  ,  e  fatto  il  d\  ly.  Gennaio  i47+-  rinufe  D.  Michiel 
Lete  Patritio  Veneiiano;  e  lotto  il  dì  ly.  Aprile  delio  fteffo  anno  gli  formaro- 
no i  Capitoli  fecondo  Io  Statuto  di  Baflanoj  Capitula  Domini  1  resbiteri Michac- 
lis  de  Lege  fecunduìn  Statutum  Bajfarìi  y  qui  fuìt  eleflus  in  Archipresbìterum  die 
ly.  fanuarii  1474.  Cotefto  è  il  Titolo  ,  indi  feguono  i  Capitoli  nel  Volume | 
Suntuario  degli  Atti  del  Configlio.  Con  tutto  ciò  non  fi  acquietarono  i  Con- 
giunti del  Cherico  D.  Benedetto  Novello,  ami  ebbero  il  coraggio  di  conteftar 
caufa,  e  comparire  in  Contraddittorio  avanti '1  Serenlifimo  Collegio  ,  donde  c- 
jnanò  la  fentenza  in  favore  della  Comunità  ,  come  dalla  feguente  Ducale  del 
Doge  Niccolò  Marcello  diretta  al  Nob.  Francefco  Nani  Podeftà  e  Cap.  di  Baf- 
fano  in  data  del  primo  di  Luglio  1474.  apparifce  •  .  .  •  Auditis  nuper  in  Con- 
tradìtorio  ^uditio  'Prudentìbut  Virìs  Bernardo  a  Botano  ,  ^  Mathao  de  Cajfet' 
to  Oratorìbus  i/iiut  Fidelifjft-n^  Communi  tati  s  ex  una  ,  is*  Bcnediclo  Clerico^ 
Francifco  Antonio  Bono  ,  isf  fulìano  cmnibtts  de  Novello  Vatruis  ,  ^  Ajfinibus 
dini  Clerici  ex  altera  ,  Caul~a  Archipr£sbitcratus  Varcchialts  Ecclefia  BaJJani  f 
<~  v^fis  ^  intellccl's  litteris  nojìris  emanati s  in  hac  materia  ,  t?'  omnibus  tnatu^ 
re  eonfideratis  y  Deliberavimus  ,  <0'  terminavimus ,  qiiod  juxta  eUpionem  iftius 
n'ifìra  Communltatis ,  iy  eonfirmationem  funimi  Pontifici^^  venerabilis  Vresbiter 
Michael  de  Lcze  Ve/tetus  nojìcr  probata  bonitatix  ,  integrìtatis  ,  ^  <etatii  Vir  r<- 
manere  ^  <Ù^  e  fje  debeat  Archiprsfbiter  di  [le  Ecclefie  ^  eamquc  ngere  ,  <>  guber-- 
narcy  ac  poffidere,  quemadmodnm  facit  in  prafcntiarum,  adm-Jjns  jam  confiitutus 
i^  deputatus  canonie  e  Cuflof  dici*   Ecclefta  ^  <~  Bonorum  ejufdiui  <>c. 

Il  Novello  fu  poi  Arciprete  nel  i4.77«  e  da  un  Inftrumento  in  Atti  di  Giovan- 
ni Stecchini,  ftipulato  il  d'i  jo.  di  Gen.  nel  1497.  nel  Moniftero  di  S.  Fortuna- 
to, fi  raccoglie  che  fuflifleva  ancora  a!  fuo  tempo  il  Capitolo  de' Canonici  .  L 
Inftrumento  è  una  rinnovAiion  di  l'vello  Enfiteotico  fopra  il  fondo  di  elfo  Mo- 
niftero  e  Chìefa  di  S.  Fortunato,  come  fondo  di  Santa  Maria  di  Baffano  Archi- 
presbiterale  ,  con  una  parte  ancora  di  Brolo  di  metzo  campo  •  »497'  Jnd.  14. 
jo.  yanuarii.  Aclum  in  IVlonafìerio  S.  Fortunati  in  fnrejìaria  .  •  .  Ibique  fu- 
re  renovaticnìs  neteris  ^  antiquijfim't  livelli  perpetnalis  reno-vand:  fingulo  "vige- 
nìo  novenlo.  Cum  folut.x.  que  renovatio  'ù^'  ft  non  firret  <yc.  R.  <>  Excellens 
Dccrettrum  D'.  D.  Btnedinus  Novellus  Archi presbitgr  ^  Canen-cus  plebis    Sari' 
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In  confonanza  di  ciò  convocarono  quivi  '1  Configlio  lotto  j  ^^8 
il  dì  7-  Feb.  del  1498.  dove  i  Signori  Marco  Botton  Dottor  ^ 
Medico  ,  e  Jacopo  Fontegaro  Sindaci ,  propofcro  che  ftata  ef- 
fendo  commefla  la  riparazione  del  Ponte  dall' Illuftrif.  D.  D.  al 
Magnif.  f.  Girolamo  Qiiirini ,  P.  C.  Noftro ,  fi  eleggano  due 
Soggetti  difcreti  e  idonei  per  fopraflare  alla  Riparazione  me- 
defima  ,  acquali  diceva  fua  Magnificenza  di  voler  limitare  un 
falario  onefto  e  conveniente  dei  denari  del  prelibato  Dominio  . 
Fragli  eletti  rimafero  il  Sig.  Baldafl'ar  Ma^^gio .  e  il  Sig.  Piero 
Gelfo. 

Continuando  quindi  *1  benemerito  Arcip.  Novello  nel  buon 
fentimento  di  giovare  alla  iua  Patria ,  ficcome  dee  onorato  Cit- 
tadino j  intraprcfe  un  altro  viaggio  a   fine    d' impetrare    alcuni 
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re M/irìq  de  BaJJano  y  ibi  pns  per  fc,  'ùy  SucceJJ'ores  faos ,  ac  ■vice  iy  ncui'rne  di- 
lle plebi  s  ,  fuitjuc  Capitulì  1  i)!  quo  pendit  tota  authoritas  ....  jolcmnitcr  /wL'f- 
fììvìt  R.  1)1  Chriflo  Vatrem  Dnm  Chriftophorum  de  Vnpia  honora>7dum  ^bbatem 
Monajìerii  Sanfle  Juflin^  de  Padua  .  '.  ,  de  uno  terreno  ubi  ftuitunt  cjì  Mo^ 
naIìeriuiM  iy  Ecclefia  S.  Fertu»atì ^  de  quo  terreno  dicium  Mo>iaflerìum  tetiebutur 
f.tigulis  aniìU  folvere  dlHie  'P  Icbl  Lib.  unum  Cere  ciy  foidos  de  rem  Veronen\cs  ^ 
qui  facìuìit  foldos  xiii.denarics  4.  Venet.  Item  de  quadA'ni  parte  broili  ■>  qtte 
dìcìtur  menfura  dittiidii  Campi  baj[a>7enfis  ^  prò  qua  dilìu»i  Mon-a  fieri  uni  refpvìide^ 
re  tenebatiir  annuatìm  diflis  Plebi  Maftelum  Vini  unum  ad  menfifam  paduanarnì^ 
<!y  foidos  quatuor.  Item  folvcre  tencbatìir  dici*  plebi  prò  Ecclefa  S ■  Laurcntif' 
lìbram  mediai»  cere  'ùy  dimidiam  llbr.vm  iricenfi  integri  ecc.  Ola  Te  da  qui  veggia- 
mo  che  della  Città  noflra  ,  oflìa  della  Chiefa  Archipresbirerale  ,  eh' è  !o  fleffoin 
virtù  del  Jufpationato  ,  è  il  fondo  del  Monifteio  di  S,  Fortunato  ,  poflo  difetto 
a  BafTanp  un  miglio  in  riva  del  Brenta,  deliziofo  in  verità  e  anienlflìmo  Moni- 
ftero ,  dagli  Atti  del  noftro  Configlio  rilevafi  in  oltre,  che  tenevane  anche  giu- 
risdizione ,  E  che  fìa  il  vero,  il  Configlio  prende  Parte  fotte  il  d"i  ly.  Novenib. 
nel  1408.  che  veggendofi  andare  in  peggio  la  Difciplina,  e  i  Beni  del  Monifte- 
l'O  di  S.  Fortunato  per  difetto  del  mal  governo  dell'  Abadefa  ,  che  riinafta 
era  ivi  fola  a  rifiedere  ,  fi  preghi  per  mezzo  del  Sig.  Pod.  e  Cap,  (  Bernardo 
Giuftinian  )  Monfignore  Vefcovo  di  Vicenza  di  voler  Egli  private  del  fuo  uffi- 
zio r  Abadefla  medefiniaj  e  deftinare  alla  reggenza  di  cffo  Moniflero ,  e  al  gover- 
no de'fuoi  Beni,  degli  onefli ,  buoni,  e  religiofi  Uomini,  che  gli  fi  offeriflero, 
da  effere  però  prefentati  da  parte  della  noftra  Comunità.  1408,  jy.  Novembrlx 
Bajfanì  in  Cancellarix  Communis  pofita  fub  Lodia  platee  Con'^re?ato  Confilio  prò 
Utilitate  reìpuflice  pertra^anda  ,..€?'  fpetialiter  circa  repmen  Monajìerii  San- 
ili Fortunati  in  ruynam  capitantis  defeEln  mali  regiminis  ,  quod  <^erit  Abbatijfa^ 
que  in  dillo  Monafterio  prefcntialitcr  refidet ,  promiffitm  fuit  <jy  cjì  vere  obtev- 
tum  'Ùy  deitberatum  quod  per  Domlnum  Totejì,  «iv  Cap.  Nojìrum  jiab.  Dno  Ep, 
yicentino  quod  ...  dignctur  iy  "veltt  eamdem  Abbati Jfam  de  fuo  «fficio  privare  , 
Tdonafleriumque  ipfum  circa  ad  re^lmen  tradere  ^  ajjignare  honejìis  bonis  ^  re-, 
liglofis  Viris  fé  offerentibiis  ad  regimen  iy  gubernatiotrem  tam  dilli  Monajìerii  , 
quam  honorum  ejufdem-^  parte  dille  Communitatis  prefentandìs  ^  ut  dilìum  Mo- 
7iajìerÌHm  <ùy  bona  fibl  fpellantia  valeant  augeri  reparari  Ù^  bene  gubernari  ecc. . . 
In  confonanza  di  quefta  Parte  la  prefata  Abadeffa  rinunziò  al  Vefcovo  Vicentino 
cotefto  Moniftero,  ficcome  fotte  il  di  Lei  Ritratto  efiftente  nell' Atchivio  di  S. 
Fortunato  Ja  feguente  Ifcrixionc  fi  legse  • 
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1498.  Roveri  dalla  liberalità  Sovrana,  i  quali  in  effetto  ottenne,  ri- 
portando r  onore  d'eflere  nominato  nel   Decreto    ftefìb   del   dì 
Voi.  />.  7.   Marzo,  che  ne  concedeva    il  taglio  .   Sotto    il    dì    5.   Feb. 
P/oc.  8.  1498.  m.  V.  ritrovo  altra  Ducale,  che  commette  al  Magnif.    f. 
J.^^V^'pJ  Simon  Zen  P.  C.  di  Baflano ,  che  faccfle  Egli  andare  a    Vene- 
*  zia  i  Capi  di  quefti  Territoriali  per  coftituir  loro  la  parte  dell' 
Opera  del  Ponte  ,  che  conveniente  fi  giudicafle  ;  ne  rinvenendo 
io  altre  Carte  ,  che  parlino  di  qucfla  Riparazione  ,  è  da  crede- 
re,  che,  dopo  cinque  e  più  anni  d'intermezzo.  Ila  ftata  com- 
piuta finalmente  in  queft'  anno  1499. 

Non  pafsò  gran  tempo ,  che  fu  di  meflieri  dar  mano  a  una 
nuova  riparazione  del  noftro  Ponte.  Neir  anno  150^.  in  data 
dei  50.  Gennajo  il  Doge  Lionardo  Lorcdano  trasmette  una  Tua 
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D.    MARGARITA    DE   MONSIGNOrIIS   DE   LEONICO 

CyEC  A 

SOLA   IN    MONASTERIO    ABBATISSa 

COENOBIUM    EPISCOPO    VICENTINO 

RENUNTIAT. 

ANN.     MCCCCIX. 

E  Monfignore  Vefcovo  di  Vicenza  re  invefli  la  Congregazione  di  Santa  Giiinina 
àA  Padova:  e  neil'  ann,  141 1.  vi  venne  per  Rettore  un  tal  Xeno  ,  fotte  il  cu» 
Ritratto  ivi  parimente  fi  leggono  quefte  parole  : 

D.    ZENO    DE    SEraSTIANIS 

VERONENSIS 

S  ANTiG   JUSTIN  it    MONACUS 

AB   EPISCOPO    VICENTINO    MONaSTERIO 

DONATUS 

ABBATI^    SANTiE    LUCIvE   POTITUR 

REC  TOR 

ANN.   MCCCCXI.    MCCCCXII. 


D.   NICOLAUS   FIESSO   A    FERRARIA 

PRESBYTER  SECULARIS 

PULSIS   MONACHIS    RECTOR    MCCCCXXXIX. 

ET 

DELETAFUNDirUSPRyECLARA 

SANTyE    LUCIDE    aBBATIA 

COENOBIUM    MaLEPESsUNDATUM 

MONACHIS    RESTITUIT. 

ANN.    MCCCCL. 

Quindi  nel  Catalogo  dei  Padri  Ecuicenici  di  Trento  ritiovo,  che  frai    lette   A- 
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Lettera  Ducale,  fermata  dal  Senato,  al  Magnif.  Piero  Nani,  150'. 
P.  C.  di  Trevigi  ,  la  quale  fi  è  la  prima,  che  trovo  in  quello 
proposto  fcritta  in  lingua  volgare,  e  la  fola  ,  che  commetta 
la  fbprantendenza  del  Ponte  ,  in  efclufione^  del  noftro  ,  al  Reg- 
gimento di  Trevigi  ;  il  perchè  poi  non  fi  fa ,  né  tocca  ora  a 
noi  r  inveftigarlo  ;  ove  ,  dico ,   il  Serenif.    fpieganiofi    d*  aver 
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Lati,  che  furono  a!  Tridentino  Concilio,  il  quinto  fi  è  un  tal  Eutichio  de  Cor» 
des  di  Anverfa,  che  v'intervenne  col  titolo  di  Abate  di  San  Fortunato.*  Enti-' 
ehlus  de  Coreies,  ^ntuerpien  .  ^Abb.  S.  Fortunati  -afud  BaJJìanu>n ,  Congreg.  Caf- 
fin.  Ora  cotefto  non  è  più  Monifteroj  ma  chiamafì  Corte,  cove  rifiede  un  Mo- 
naco Rettore  dell'Entrate  .  I  Beni  appartenenti  a  S.  Fortunato  non  io  quanti 
fofTero  in  allora,  che  la  noftra  Comunità  acconfentì  che  in  dorr.inio  paflailero 
della  Preftantiilima  Congregazione  di  5anta  GiuAina  .  Mi  fa  ben  fede  una  pub- 
blica Pertici/ione  di  un  tal  Camillo  Brena  Agrimenfore  ,  autenticata  dai  giuia- 
iriento  del  P.  D,  Anton  Maria  Marchetti  ,  fu  qui  Rettore  non  molti  anni  fono, 
che  prelentemente  fono  Campi  dugento  e  due  ,  e  quarti  tre  incirca  ,  _oltre  una 
Polla  di   Molini  ,  e   rarj  livelli,  che  pure  ad   eifa  Corte  apparteiigono  . 

Qiianto  al  Capitolo  de' Canonici,  nell'Archivio  del  Confìglio  ,  Volume  ^rr/-* 
■pretado  ^  efifte  l'originale  Diploma  di  Francefco  Latino,  Vel'covo  d'Odia  e  di 
Veiletri  ,  e  Legato  Appoftolico  in  Firenre  in  data  dei  9.  Mano  1280.  fotto  il 
Pontificato  di  Niccolò  III.  che  flabililce  il  Capitolo  di  quattro  Canonici  ,  cons- 
prefa  la  perfona  dell'Arciprete,  il  numero  de'qu.ili  dice  chi  abbia  ad  accreiccr- 
fi  allora  che  nella  Chiefa  delia  Plebe  le  facoltà  fi  aumentino. 

Fra-nclfcus  Latìnus  permìjjìone  divina  Cjìieìifts  Ó'  Veiletrenfss  Ep.'fcopus  ^4pGft^ 
Sedìs  Legatns  .  DHeSlìs  in  Cfirìfto  .Archipresbytero ^  <j^  Canonicìs  Phòìs  S.  Ma^ 
ria  de  Beffano  V''ccnt:n^  Diacejis  falutem  in  Doììiino  ....  Eapropter  DilcBi  in 
Domino  vejìris  juftis  poftuUtionibus  arato  concurrentes  ajfenfn  Onatcrnarium  (Ja^ 
nonìcoritm  ìiitimrum ,  Te  Archipresbyteru  computtito  ,  ,  .  StóTucfites  ut  predi- 
ila  TU'bs  de  cetero  pY^fato  numero  ftt  fohtaita^  nifi  adco  ipfius  excre-vivint  fa-, 
cuhates ,  quod  numerum  ipfum  merito  er.igAnt  aupncntari j  mandato  Sedis  .Apoft^ 
e^  Nojìro  nihilomiyiu!  femper  [alvo  • 

Dxt.  Fiorentine  />.    Kal.  Martìi,   Tontìficatus  D//i  Nicolai  T>'P.  Tcrtiì   anno 
3.   anno  Sai-   1280, 

In  qual  maniera  fienfi  poi  fmarriti  cotefli  Titoli  nella  noflra  Chiefa  Archi- 
presbiterale  ,  non  lo  trovare  accertate  memorie,  e  cole  rinvengo  folamente  che 
mi  danno  a  conghietturare  eiferfi  perduti  nei  tumulti,  e  fovverfioni  ,  che  patì 
Ballano  in  tempo  della  guerra  volgarmente  detta  ,  Della  Lega  di  Cambra]  ■  e 
molti  Beni,  fpettanti  ai  fuddetti  Canonicati  ,  elTer  palTati  in  potere  dei  Uoftii 
Padri  Agoftiniani  di  Santa  Caterina. 

Cotefto  noftio  Capitolo  di  Santa  Maria  della  Pieve  rifcuoteva  le  Decime  di 
Zaffano,  e  del  fuo  Territorio  :  e  in  prova  di  ciò  io  rifcontro  nel  Repertorio 
delle  pubbliche  Scritture  pag.  212.  efiftente  nell'Archivio  del  Confìglio  un  Re- 
fiftro  di  cerca  Inveftitura  di  cotefle  Decime  lotto  li  jo.  di  Gen.  reil'ann.  ijoj, 
ove  fi  dice,  che  le  Decime  di  Balfano  e  del  fuo  Diftretto  appartenendo  alla  Chiefa  di 
S.  Maria,  ne  reftava  ella  defraudata  da  cento  e  più  anni  per  la  potenza  de' pof- 
lelioti,  a  quali  effe  Decime  erano  fiate  date  in  feudo  ,  onde  D.  Bon  Arciprete, 
^e  Canonici  congregati  in  Capitolo,  conofcendo  irapoifibile  il  ricuperamento  del- 
le medefime  ,  riiolvono  di  darle  in  feudo  a  perfone  probe,  e  in  Baffano  per  o- 
pera  e  parole  Perenti,  ficcome  le  concedono  a  D.  Andrea  q.  D.  Biafio  Giudi- 
ce,  Gerardo  q.  D.  Suljman  Giudice,  Giovanni  q.  D.  Bovolin  ,  Giacomo  q,  D. 
Giovanni  de' Biafi  ,  Durello  q.  D.  Alberto  ,  Alberto  de' Carezati  ,  Pace  q.  D. 
Gupedo,  Zambello  q.  D.  Giovanni  de' Trabucco,  i  quali  prefenti  ricevono  dette 
Decime  in  feudo  tanto  de*  Mafchi  ,  che  di  Femmine,  ficchè  cucili  mancando, 
luccedano  quelle  y    e   gli  invcflifce   elio  Capitolo   con  dar  loro  il  Baftone,  che  V 
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1)0(5.  intelo  dalla  noQra  parte  la  nccc-flìtà  di  ridaurare  il  Ponte  di 
Baflano  ,  il  di  cui  pronto  provvedimento  dellderava  ,  gli  com- 
mette che  fpedifca  qua  un  Ingegnere  a  rilevarne  il  bifogno ,  e 
fecondo  le  date  relazioni  tagliar  faceffe  i  legnami ,  che  vi  oc- 
correflcro  j    nel  rimanente  facendo  fax  la  fpefa    de   li  dana'fi  de 

queU 


Arciprete  teneva  nelle  mani  .  Nello  rteffo  Repertorio  ritrovo  un'  altra  confimile 
Inveltitura  l'otto  il  medefiino  giorno  ed  anno  dei  jo.  Gen.  'joy.  fatta  da  un  tal 
D.  Lorenio  Arciprete  della  Chiefa  di  S.  Eufebio  in  Angaran  alla  prefenia  di 
Zambon  q.  D.  Zordm  de  Filato,  e  Viccuzo  q.  Giovanni  Donato,  il  qual  Arci- 
prete concede  in  feudo  la  Decima  d"  Angaian  a  diverfi  "Potenti  di  BalTano ,  e 
perfone  d'Angarano,  che  in  tutti  fono  venti  tre;  e  fra  que' Baflancfi  ivi  nomi- 
iiati  veggo  un  Giovanni  q,  D.  Deolavanzo  de  Coiupoftelia ,  la  cui  famìglia  ancor 
qui  fuflille,  e  con  decoro  mantiene  y  e  fuor  dì  quefta,  o(T"ervo  che  le  aitre  pur 
riguardevofi  e  potenti  Famiglie  de'  BalTanefi  quivi  defcritte  tutte  andarono 
eAintc. 

Intorno  al  Juspatronato  ,  che  ha  la  Comiinit'i  di  B.iffano  fopra  l'eleiione  dell 
Arciprete  ,  mi  rclla  dire  che  dopo  la  confermazione  di  cotal  antichiflìmo  Di- 
ritto, ottenuta  per  Ducale  del  Doge  Marcello  nel  1474.  in  Contraddittorio,  ri- 
tornato era  a  introdurli  l' abufo  ,  che  gli  Arcipreti  fceglievano  i  loro  Succeffori 
per  via  di  Rinunzie,  e  cosi  fattamente  avea  prefo  piede  cotefta  corruttela,  che 
ricadute  pur  troppo  erano  in  confufione  le  ragioni  della  Comunità  fopra  il  fuo 
Juspatronato  :  ma  pure  rivangando  le  Carte  antiche  di  tal  materia  a'cuni  noftri 
benemeriti  Cittadini  nel  1722.  tempo,  in  cui  prevedevano  vicinilVirha  la  morte 
dell'Arciprete  d' allora  ,  il  fu  degniffimo  Monfignore  Co:  Abbate  Barbieri ,  e  rilevan- 
do Eglino  io  ftato  della  cola  ,  concretarono  di  munirli  con  Lettere  Avvogare- 
fche  ,  proibenti  alla  Cmia  Vicentina  l'Eiezione  dell  Arciprete  di  Batfano  ,  al- 
lorché il  cafo  ne  avvenire  .  In  fatti  muore  il  Sig.  Abate  Barbieri  nello  llelTo 
anno  1712.  ed  ecco  la  lite  fub  to  in  campo  .  RiihingiamQci  al  Giudicio  ,  che 
nacque  in  Collegio  fotto  il   di  21.  Luglio  172^. 

„  Uditi  li  Nontij  della  Fedeliflìma  Communitì  di  BalTano  huniilmente  di- 
„  mandanti,  che  in  conformità  della  fua  humililTima  Supplica  n.  Marzo  17*2. 
„  relli  terminato  e  decifo ,  che  nella  prefente  Vacanza  dell  Arcipretado  di  det- 
„  to  luoco  ,  e  fempre  in  avenire  fpetti  alla  detta  Communità  la  libera  ellettione 
„  dell'Arciprete,  per  doverlo  poi  prefentare  alia  Curia  Epifcopale  di  Vicenza 
j,  per  la  recognitione  della  idoneità,  e  Canonica  inftituzione  in  confonanza  dell' 
j,  antichiffimo  Jus  Patronato  ftabllito  con  Canonici  Titoli,  foflenuto  fempre 
,,  col  pefo,  e  per  Secoli  continuato  coir  incontraftsblle  PofTeiTo  non  meno,  che 
,,  in  efrecutione  delli  Giuditii  del  Prencipe  Sereniflimo,  dccifivi  della  materia, 
„  e  feguito  in  Contraditorio  fopra  lo  flato  perpetuo  di  detto  Juspatronato  co- 
,,  nofciuto,  e  prononciato  di  perpetua  ragione  di  effa  Comunità  fino  nell'anno 
,,  1474.,  protelUndo  alle  reprobatezze  &  inconcludenze  difputate  per  parte  Av- 
3,  vcrlaria,  e  ciò  per  più  fue  ragioni  da  una. 

„  E  dall'altra  udito  D.  Francefco  Reato  Procurator  della  Curia  Epifcopal  di 
,,  Vicenza,  con  la  prefenza,  &  alfiftenza  del  Rev, ,  &  Eccell.  Francefco  Poli  u- 
,,  milmente  inflante  dover  effer  la  fudetta  Communità  licentiata  dalla  pretefa 
j,  novità  &c. 

V  Fu  pofto  il  Eofifolo  Bianco  per  la  Communità  di  Baffano  ,  il  Verde  per  la 
„  Curia  Epifcopal  di  Vicenza,  Se  il  RolTo  non  fincero,  d<  fu  prefo  nel  Bianco 
j,  per  la  Communità. 

Per  attraverfarci  dipoi  l'efecuzione  di  tal  Giudicio  ,  fi  combinarono  certe 
circoflanze  di  cofc ,  le  quali  farebbe  ora  fuperfluo  ridi»e  :  ma  alla  fine  avendo 
poi  luogo  la  giuftizia  della  fentenza  feguita  fotto  il  d'i  n,  luglio  i7J4.  il  noftro 
Conliglio  venne  alia  elezione  del  fuo  Arciprete,  e  rimafe  il  degniliimo  Monfig. 
Andrea  Vcrci ,  che  vive. 

MuD. 
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^uela  Camara.  fxviii.  )  Continovafi  a  vedere  che  coftruivano  15-05. 
di  legno  il  Ponte;  ma  della  fiia  Forma  per  anche  non  ci  fi. 
preièntano  lumi  >  che  rifchiarinci  le  tenebre,  che  111  quefto pun- 
to c'ingombrano.  Ciò  nonoltante  dalla  Lettera  prepofla  al  no- 
ftro  Statuto ,  e  diretta  a'  Baflanefi  da  un  tal  Ottavian  Vicenti- 
no, in  occalione  che  Arrigo  Librajo  pur  di  Vicenza  Io  die 
alle  Stampe  nell'anno  appunto  1506.  fi  comprende,  che  anche 
in  que' tempi  vi  rilplendeva  nelT  architettura  del  Ponte  grande 
eleganza  ,  e  decoro ,  decantandoli  quello  fin  d*  allora  per  un 
principale  ornamento  di  Bafl'ano.  Così  fi  legge  ivi;  .  .  .  Hac 
enim  Terra  (  Bajjanum  )  antiqua  e/i  civium  nobilitate  darà  .  .  . 
tAbluitur  flumine  Brenta  . . .  quam  etiampons  ligneus  defupra  te£ÌHs 

F    2  mira 


Monfignore  Tommafo  Campeggio»  Nuniio  Appoflolico  in  Veneiìa  ,  di  con- 
fenfo  di  Sebaftiano  Bellencino  Arciprete,  fmembrà  nel  1515.  dalla  noftra  Archi- 
presbiterale  la  Villa  della  Rosa,  per  la  lontananza  e  vaftità  del  Villaggio  ,  ti- 
tolando la  Cappella  di  S.  Antonio  in  Vienna,  che  eravì  colà,  in  Parrocchia;  e 
quindi  aflegnarono  la  Comunità  di  Badano  ,  e  gli  Uomini  della  Rosa  venticin. 
^ue  campi  al  foftentamento  del  Rettore;  per  la  <iual  Dotazione  effo  Nunzio  fé' 
detta  Chieia  Juspatronato ,  che  tanti  Uomini  della  Rosa  quanti  fono  i  Signori 
del  Configiio  di  Baffano,  concoriano  infieme  a  eleggere  il  Rettore.  In  apprefl» 
del  1610,  19.  di  Aprile  Monfignore  Dionigi  Delfino,  Vefcovo  dì  Vicenza  ,  dì- 
membrò  parimente  dall' Archipresbiteraie  la  Cappella  di  S.  Zeno  ,  e  la  iflltui 
Pairocchia,  dando  il  Diritto  d'eleggere  il  Rettore  al  Comune  fleffo  di  San  Ze- 
no: convenendo  coli' Arciprete  d'allora  Monlìgnore  Girolamo  Compoftella,  che 
morto  Lui  ,  i  SuccelTori  Arcipreti  di  Baffano  debbano  contribuire  trenta  Ducati 
per  ogni  anno  a  quefto  Rettore  di  S.  Zeno,  ed  altri  trenta  ne  fomminiftri  effo 
Comune.  La  noftra  Archipresbiteraie  ne  porta  però  il  Primato,  e  nei  Iliti  e  Ce- 
rimonie del  Sabbato  Santo  è  riconofcitita  per  Madre.  Ella  non  per  tanto  conta 
foggette  otto  in  nove  mila  Anime  . 

Sarebbe  qui  da  parlare  ancora  delia  illuftre  Bad\a  di  Santa  Lucia  nelle  rappor* 
tate  Ifcrizioni  di  San  Fortunato  additata,  la  cui  Chiefa  Titolare  fuffìfte  cinque 
in  fei  miglia  di  fotto  Baifano  nelle  pertinenze  della  Villa  delle  Tezze  ,  Vi  è  il 
fuo  perchè  eretto  fu  da  antichifTimi  tempi  nella  noftra  Chiefa  Archipresbi- 
teraie l'Altare  intitolato  a  Santa  Lucia;  e  il  perchè  fi  folenneggia  pure  al  di  d* 
oggi  il  giorno  di  quefta  Santa,  come  Fefta  precifamente  degli  Arcipreti.  Ma  st 
quefto  punto,  che  quelli  del  Moniftero  di  San  Fortunato,  e  del  Capitolo  de' Ca- 
nonici, richiederebbero  una  Diflertaxione  per  ciafcheduno;  e  verrebbefi  a  rile- 
var cofe  degne  d'intereffare  lo  zelo  de' miei  favj  Cittadini  ,  che  prefcelti  effer 
fogliono  alla  direzion  della  Patria,  ed  a  promuoverne  il  fuo  decoro ,  e  vantaggio. 

f  XVIII.)  Il  Luogo,  ove  rifcuotevafi  ,  e  riferbavafi '1  danajo  pubblico  delle 
Gravezze  ,  e  de'Dazj,  una  volta  dicevafi  Campa  ,  e  Canipartus  chiamavafi'I 
Cuftode  .  Cos\  era  in  Baffano,  come  in  tutte  l'altre  Città:  ed  appunto  il  rappor- 
tato Diploma  Padovano  ijrs,  per  le  fortificazioni,  che  ivi  ordina  farfi  in  Baf- 
fano, ftabilifce  due  mille  ducento  lire  di  piccoli  del  danajo,  che  era  nelle  Ca- 
nipe  del  Comune  dì  Padova  ,  ,  .  <^  ad  facìendum  tnfrajcrìpta  dentur  dlBo 
Communì  Baxani  prò  Coimnuìie  Tadue  de  Dor.iìnatlone  Cotìiniunls  T'aduli  ?** 
eTunt  'Ùf'  pcrvenerint  ta  Canipas  Ccmmunls  Vadua^  iibras  mille  ducentas  pafvo- 
rtim  .  .  .  Dipoi  Camera,  e  Camerlengo  fi  prefe  a  nominare  .  Ora  quefto  Ca- 
nlparjo  veniva  qui  eletto  dal  noftro  Configlio  ,  come  abbiamo  rimarcato  negli 
antichi  Statuti  di  Baffano;  ma  dopo  la  Dedizione  alla  Serenjffima  Repubblica 
di  Venezia,    fi  è  congiunto   il  Camerlengato    alla   pei  fona    del    Podeftà  ,    ficchè 
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1)0^.    mira  fabricAtui  Cine  CXOYMt ,   E  fi   conchiude   con    qucrto  Dì- 
ftico  ; 

CLira.  fitu  ftdget  Baffanum  antiqua  per  Orbem , 
OjLvn  Vons  noLilhat  ligneus  in  Fluyio. 

Ma  fé  lagrimevoli  fono  fempre  le  perdite   del  noftro   Ponte  y 

yo!.v.2.  di  compafTìon  degna    e  di  pianto  fopra  tutte  fi    fu    la   caduta  , 

Troc.p.  qYìq  c'indica  lo  fleflb    Doge  Loredano  in  una  Ducale    emanata 

1^11.   l'anno  i^ii.  (  il  dì  e   il  mcfe    non  fi  può  rilevare    )    nel    cui 

avvenimento    non    ebbevi    già  parte    T  impeto    dell'  elemento  , 

contra  cui  fi  fa  che  ingegno  non  vale  ,  o  induftria  umana ,  ma 

tutta 


quefto  era  il  Cuftode  del  pubblico  daiiajo  ;  al  quale  pcù  e*  d^ti  fatta  la  pie» 
icriiione  di  dover  paflare  nella  Camera  di  Trevigi  il  denaro  ,  che  fovrabbon- 
dafse  all«  fpefe ,  che  qui  accadefse  di  fare  per  conto  pubblico  ;  e  quinci  fi. 
ha  intefo  più  volte  che  il  Principe  commetteva  al  Podeftà  di  fpendere  di  quefto 
dmajo  della  Signoria,  eCftcnte  nella  Camera  di  Bafsano,  anche  per  riparare  e 
rifabbricare  il  noftro  Ponte  di  Brenta  .  La  ragione  poi  del  perchè  fu  pofta  la 
iuddetta  prefcririone  ai  Rapprefentanti  di  Bafsano,  io  non  la  lo  ,  ne  la  dob- 
biamo lapere  1  né  inveftigare.  Mi  viene  bensì  a  lume  che  per  cagione  di  cotal 
tral'porto  dì  danajo  nella  Camera  di  Trevigi,  veniva  la  noftra  Patria  a  rilentire 
alcuna  volta  dei  pregiudizi  in  riguardo  a' fuoi  Privilegj  d' Indipendenia  e  di  fepa- 
riiione  da  qualunque  Città;  il  perchè  efsendo  licorfa  la  noftra  Comunità  al  Se. 
renifliQio  Principe,  ottenne  anche  una  Ducale  del  Doge  Francefco  Fofcari  in 
data  dei  17.  Agofto  1440.  diretta  al  Nob-  Profdocimo  Rimondo  Podeftà  di  Baf. 
iano ,  ed  a' Succefsori ,  ove  commette  doverfi  dalle  medefmie  Pubbliche  Rapprc- 
fentanie  mantenere  e  confervare  le  confuetudini  e  giurifdizloni  del.'a  noftra  Pa- 
tria, la  quale,  come  efiftente  da  per  se,  non  dee  eifere  in  alcuna  menoma  parte 
foggetta  a  Trevigi  .  ^ 

Francifcus  Fofcari  Dei  ^ratia  J)ux  Vcnetlarum  Cvf.  Coìtimunìtas  ,  (:>'  fidelcs 
noftrl  Bajfam  nobls  nuper  fererunt  expont  ^  (juod  nullo  unquam  tempore  /«'V  '^'f 
Ttrfa  fuppofita.  Clvjtari  noflrg  Tarvtfti ,  quod^ue  cft  memhrum  de  per  [e  tion  exf- 
(ìens  jurifdì[}lo)its  ìlLius  Territorii  Tarviftì ,  fed  de  per  /e,  {y  fuppLicare  Nobis 
fcterunti  quod  eoru/n  Jurijd/'éljo  jervetur ,  circa  quod  prò  cvltandìs  omnibus  er* 
Toribus  volumus  ^  "vobis  mandnmus  ,  quod  confuetudiner  ,  «iv  jurisdiUloncs  U- 
lius  Terre  [olita  per  elapftitn  obfervarl  manutencatis  ,  <iv  fervet's  ,  <:>•  quod  Hlx 
Terra  n-irt  Jit  fubttts  TarvJfium  ,  fed  de  per  fé  .  Ita  tamen  quod  de  tempore  in. 
umpus  id  quod  fupcrabundat  pecunia  in  illa  CamarA  deflìnetur  ,  (^  ponetur  Ca^ 
viare  Tarvif'ì  Juxta  eonjuetum  . 

Eifogna  poi  dire,  che  il  Principe  non  foft'e  molto  contento  dell' amniiniftraifo- 
ne  di  cotefto  pubblico  danajo  ,  allorché  mandò  Inquifitore  fopra  le  Camere  il 
N.  H.  f.  Benedetto  da  Mulla  ,  il  quale  per  rapporto  alla  Camera  di  Baftano 
terminò  che  un  foldo  di  cotal  denaro  non  fi  potefle  piìi  difporre  dai  Rappre- 
fentanti noftri  fenia  prendere  la  permiftìone  Sovrana.  Fu  invero  cotefta  una  im- 
porta afTai  più  fcvera  delta  prima  additata,-  ma  ne  nacque  quindi  ,  che  negl'In. 
canti  deliberavanfi  qui  dipoi  i  DaLJ  a  colui»  che  più  offerivi  una  buona  mancia, 
quando  anche  folle  ftato  un  nome  fallito  ,  e  per  confeguente  avveniva  ,  che  la 
Camera  ad  ogni  tratto  rimaneva  intaccata,  e  dilapìdavafi  cos'i 'I  pubblico  Patri- 
monio. Ora  in  vjftj  di  cotal  difordine,  ecco  che  il  Doge  Girolamo  Friuli  col 
Senato,  e  colf  approvaiione  del  Maggior  Configlio  deliberò  fotto  il  d'iij.Ottob. 
nel  1566.  che  tutti  j  Daij  ,  1  quali  folcano  effere  appaltati  dalla  Camera  di  Baf- 
fano,  e  Sarayallc  ,  fieno    nell'avvenire  aftìttati  dai    Rettori  di  Trevigi  ,   e   nella 

me- 


4!r 

tutta  la  cagione  ne  fu  h  rabbia  e  T  odio  di  una    Nazione   ne-  i^u. 
mica ,  che  fcnz'  alcun  fuo  prò ,  e  con  tanto  danno  noftro  ce  io 
incendiò,  permettendo  per  quello  il  Doge    nella    citata    Ducale 
al  Magnif.  f.  Domenico  Pizzamano  P.  C.  di  Badano    di   affit- 
tare 


Ihedefiina  Città  incantati,  come  anche  riTcofli  da  quella  Camera  .  In  quefia  ma- 
nieia  pertanto  venimmo  qui  a  perdere  la  pubblica  Camera  .  Ma  inoltre  nelU 
fuddetta  Ducale  era  ("cappata  dalla  penna  del  Segretado  niaiiftruito  una  efpreiTio- 
ne,  che  offendeva  effeniialmente  il  Diritto  della  nofira  Indipendenza,  mentre 
dava  ivi  a  fupporre  ,  che  Biirano  foffe  inchiula  entro  alla  Provincia  Trivigiana, 
dicendo,  che  h  doveiTero  incantare  i  noftri  Darj  nella  Città  dì  Trivirl  ,  come 
guelU ,  eh' è  capo  di  tutto  il  Trivifano.  Supplicò  però  fublto  la  noftra'^Comuni- 
rà  per  la  regolazione,  e  fpiegaiione  di  fiffatte  parole;  ed  in  fatti '1  Doge  Gi- 
lolamo  Friuli  niedefimo  col  Senato  parimente  dichiarò  toflo  la  cofa  con  Ducale 
in  data  dei   2.  Novemb.   iy66. 

Hierommus  Vrlolus  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  iyc.  „  Dalla  Supplication  ora 
,,  letta  della  fideliflìma  Comunità  noftra  di  Balfano  quefto  Configlio  ha  intefo  li 
j,  gravami,  eh*  elTa  fideliffima  Comunità  ha  fatto  efponer  alla  Sig,  N.  per  caufa 
55  della  deliberatione  di  quefto,  e  del  Maggior  Configiio  di  7. ,  e  ij.  del  Mefe 
jj  pafTato  ,  per  la  qual  è  ftatuito,  che  li  Daz,j  di  detta  Terra  fiano  incantati  per 
j,  li  Retto  i  noftri  di  Trevigi  y  Onde  avendo  tra  le  altre  cofe  allegato  li  Am- 
»,  bafciatoiJ  di  detta  fedeliffima  Comunità,  che  per  quelle  parole,  che  in  detta 
„  deiiberailon  dicono  :  e  nella  Città  di  TREVISO  ,  COME  QUELLA  ,  CHE 
„  E' CAPO  DI  TUTTO  IL  TRIVISaNO  :  potria  elfer  fatto  grande  pregiudi- 
j,  zio  alli  privilegj  di  feperaiione  ,  e  alli  Sratuti  della  Terra  loro  ,  potendofi 
5,  interp  etare  5  che  per  elTe  parole  ù  unifca  Ballano  con  Trevigi;  fupplicandone 
3,  però  di  opportuna  provifione,  acciocché  nelle  cofe  giudiziarie  ,  e  nelle  con^ 
5,  tvibuzioni  delle  gravezze,  e  cofe  iimili,  non  legna  qualche  difordine,  o  dif- 
3,  ficoltà  con  diUuibo,  e  dannoluo,  e  a  propofito  fatisfare  in  quella  parte  alla 
j,  predetta  fedeliflìnia  Comunità,  non  effendo  fiata  intinzione  della  "s.  N.  ne 
3,  dell!  predetti  Configli  per  la  predetta  deliberation"  di  far  altia  provifione  ' 
3,  che  in  materia  de' Dazj  predetti,  né  perciò  pregiudicar  ad  alcun  privilegio, 
j,  o  fiatato  di  detta  Terra  .  Però  1'  andarà  Parte  ,  che  per  autorità  di  quefto 
jj,  Configlio  fia  dechiarito  ,  che  per  le  dette  parole  non  fi  intenda  efier  fatto 
„  pregiudizio  alcuno  ad  alcun  privilegio  di  leparazione  ,  ne  ad  alcun  fiatuto 
3,  della  Terra  predetta:  Dovendo  reftar  nel  medefimo  vigor,  e  robor  ,  einquell' 
„  iftelTa  olTervanza  tutti  li  privilegj  di  feparazione,  e  Statuti  di  ella  Terra  ,  che 
,,  erano  avanti,  che  la  predetta  deliberazione  del  Senato,  e  maggior  Configlio 
j,  fofle  fatta  :  così  fi  ha  fcritto  alli  Podefià  ,  e  Capitani  noflri  di  Trevigi,  e 
5,  Balfano  prefenti ,  e  futuri  ,  che  habbiano  ad  el'eguire.  .  .  . 

_  Col  trafporto  adunque  della  Camera  da  Balfano  a  Trevigi  non  intefe  il  Prin- 
cipe, le  non  che  aflicurare  il  Pubblico  Patiimonio  contro  quelle  dilacerazioni  » 
che  d'elfo  venivano  fatte,  falvi  ed  intatti,  e  nel  fuo  antico  vigore  iai'ciando 
fempre  i  nofiri  Diritti,  e  Statuti  rifguardanti  la  nofira  originaria  Indipendenza. 
"D'i  qui  però  è  chiaro  che,  quantunque  pili  non  fi  abbocchino  in  Balfano  i  Da- 
zj, pure  in  virtù  dei  Privilegi  nofiri  di  feparazione  da  qualunque  Città  fuddita, 
tocca  ai  noftro  Rapprelentante  la  giudicatura,  ficcome  delle  altre  cofe,  così  pa- 
rimente delle  controverfie,  che  fogliono  nafcere  in  materia  dei  Dazj  medefimi, 
appunto  perchè  entro  alla  fua  Giurifdizione  non  deono  altri  ,  da  lui  in  fuori, 
comandare,  ne  giudicare,  effsndo  Egli  Podeftà,  e  Capitano  ,  che  non  riconoKe 
fopra  di  se,  che  il  Principe  Sereniflìmo.  Ma  pure  il  Reggimento  di  Trevigi 
tentò  alcuna  volta  di  farfi  fua  cotal  mateiia  de*  Dazj ,  e  pretendere  la  giudica- 
tura delle  differenze  ,  che  per  tal  occafione  fono  accadute  nella  Giurifdizion 
Baffanefe.  Ci  fiamo  però  fempre  oppofii  validamente,  ne  ebbe  campo  l' abufo  d' 
introdurfi  ,  perchè  nel  fuo  nal'cere  fu  foffogato  mai  fempre.  Per  accertar  quefto 
vero,  rapporterò  un  Decreto  del  Frcgadi  6.  Ottob.  i6zj.  al  Podefià  e  Gap.  di 
Trevigi  5  ed  a'  SuccefTori .  fa 
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151 1.  tare  il  Torto  ordinato  in  loco  del  ponte  brufato  .  Famofa  è  la 
guerra  ,  detta  comunemente  della  Lega  di  Cambra] ,  che  arde- 
va in  que' tempi,  nel  corfo  della  quale  ebbe  BafTano  a  patire 
per  {qì  volte  l' invafionc  delT  Inimico  ,  della  cui  barbara  a- 
varizia  eravam  noi  divenuti    oggetto  infelice.  (^  xix.  )    Ora    al 

noflro 


Fu  ftmpre  intenzione  del  Senato  di  non  derogare  in  alcuna  parte  ali!  frìvi- 
Icgj  delle  Città  y  Terre,  e  luoghi  noftri ,  volendo  la.  Repubblica  ,  che  fta  tenfer- 
iiata  immu^ie,  e  intana  La  condizione^  con  la  quale  fi  fono  li  popoli  obbligati 
"V    '  '  ■        -  " -  —  -.     _    ^ 
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tale  volemo  co  l  Senato  fia  confervata  per  tutti  li  accidenti,  e  occorrenze  ,  fen- 
za  che  ne  riceva,  per  qual  fi  voglia  eynenrenza. ,  alcun  pregiudizio  .  MoJJi  adun- 
que da  cosi  <fiufte  caufe,  come  per  molte  noftre  deliberazioni  refta  decretato:  per 
rifpofla  delle  voftre  lettere  delli  2.  del  prefent^  vi  dicemo  co'l  medefimo  Sena' 
to,  "volontà  n  oftra  ejfere ,  che  nelle  d:fferen%c ,  che  ,  come  intendemo  in  effe,  e  in 
quelle  del  Tode/ìà  ,  e  Capitano  dì  quella  Terra  de'  jo,  del  Mefc  pajfato  di  Set- 
tembre y  •vertifcono  al  prelente  tra  cotejìo  Reggimento  ,  e  quello  dì  Bajfano  per 
occafiont  del  Dazio  del  Ducato  per  botte  y  e  altre,  come  in  e  fife ,  fiano  li  Ordi~. 
ni  del  dileti/flno  Nob.  nojiro  Zaccaria  Bondumìer  ,  già  Inquifitor  di  Terra  Fer- 
ma di  qua  dal  Memo,  fatti  pubblicare  nella  medefima  Terra  ,  e  fuo  Territori» 
e  da  quel  Todeftà  e  Capitano^  a/fl^ere  ne' luoghi  [oliti,  e  cantra  li trafgrejfori  capi- 
tare in  quelle  pene  ,  che  merita/fero  le  loro  colpe  ,  e  anco  folto  fu.o  nome  ,  pef 
tonfervazione  della  giurifdizione,  e  indipendenza  di  quel  Reggimento  ,  facci* 
parimente  pubblicare  li  ordini,  e  Vrnclami  in  Stampa  y  co' quali  Jlleffandro  Bor- 
don  Trivigiano  ha  elevato  in  cotefta  fedelijjiwa  Città  il  Dazio  del  Ducato  per 
botte  di  Vino  della  medefima  Terra  di  Bajfano  ,  e  Bor'^hi  y  e  /ìa  il  pre/ente  'Po- 
defìày  e  Capitano,  e  Succeffori  (noi  ,  come  hanno  femprc  accoftumato  li  fuoi  'Pre- 
teffori  y  Giudici  y  e  Cognltori  di  tutte  le  controverfie  fin  hora  nate  j  e  che  nascer 
poteffero  in  avvenire  per  occafione  de'  Dazi  con  le  folite  appellazioni  ■•  e  refli  di 
qucflo  modo  per  fempre  regolata  la  preferite  materia  di  giurifdizione  ,  e  giudica- 
ture :  il  che  1)1  dicemo  co  V  Senato  per  efpreljlone  fempre  maggiore  della  pubblica 
volontà  in  quelli  propofiti ,  che  doveva  eff.r  da  Voi,  e  Succeffort  vojìri  efcguita  : 
e  però  farete  regijìrare  le  pyfcnti  nofire  in  cotejla  Cancellarla  a  continua  memoria, 
di  effe,   e  et  avvifarete  l*  efecuzione  , 

Ora  nel  tempo  fte(To  che  ho  cercato  di  mettere  in  efTere  il  fatto  de/la  pubblU 
ca  Camera,  mi  compiaccio  d'elfer  venuto  ancora  comprovando  fempre  più  ia 
libertà  della  noftra  Patria,  e  ciò  non  fuori  di  bifogno  penfo  aver  fatto  ,  alli- 
gnando purtroppo  nella  tefta  di  taluno  il  faifo  pregiudiiio,  che  cioè  da  TrcvigI 
dipenda  Bafsano . 

C  XIX.  )  Purtroppo  è  vero  che  per  Bafsano  furono  lagrimevoli  d'affai  que*^  tem- 
pi, in  cui  arfe  la  Guerra  della  Lega  di  Canibraj  .  Il  riferirne  però  gli  avvenir 
menti  rifguardanti  la  noftra  Patria  penfo  che  pofsa  efser  cofa  inteiefsante  la 
curiofità  di  chi  ebbe  la  paiienia  di  leggere  le  precedenti  Note  ,  che  verfarono 
Intorno  alle  vicende  dello  (laro  noflro,  il  filo  delle  qua!!  'ipiglierà  la  prefente, 
con  cui  fono  per  additar  memorie,  che  nelle  Storie  non  leggonfi  ,  oppure  che 
nella  loro  debita  vlfta  non  furono  riguardate.  Ora  pcrtAnro  prenderò  il  principio 
del  mio  racconto  da  una  Memoria,  che  fta  regiftrata  in  un  libro  del  Comune 
di  Valftagna,  fcritta  allora  allora  che  nafceva  cotefta  guerra  dagli  Uomini  di 
que"  fette  Comuni  nel  loro  volgare  idioma.  Ecco  le  precife  parole  di  quel  che 
ora  torna  a  Noi  di  fapere  .  Effendo  defidcroft  noi  honieni  del  Comniun  di  Valfta- 
gna ,  Voliera,  <ùy  Campolongo  di  tenire  memoria  deh  guerre  che  al  prefente  cor- 
re ,  in  te  le  quali  fé  move  lo  Imperatore  con  fuo  cfercito  per  ve^.ire  a  tare  Baf- 
f«ny  <>  altri  lochi  de  li  nojìri   Signori  Vcnetianì  .    Scritindo    diti   noftri   Signoria 

the 
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noftro  propofìto  l' accurati/limo  Guicciardini  fc  ri  ve  ,  che  ^  difc-  141  r, 
gnando  Maflìmiliano  d'intruderfì  novellamente  nello   Srato   de* 

Vene» 


the  tal  Efercìto  vegniva  fi  Icfe  provedador  Mifip'  Vicenza  Valter  il  quale  era 
Zotto  Cj?'  vine  con  il  Juo  Ef creilo  in  un  loco  chiamato  Vrimolan  jotto  il  Caflello 
àela  Scala ,    fe'  i'ui  fatto  ti  fuoi  bajìioni  j  e  femprc  -volfe  li   homeni  di    Valftagna. 

alla  fua  guardia  perchè    erano  fidelifTtmi    di  San  Marco dapoi   l'  ^/e- 

t)i.mi  vene  per  brujare  Bajfan  ,  ^  altri  lochi  ,  O-  andare  a  tore  Vadoa  ,  i>'  li 
h mieti  di  Valjìag:ia.  ì  fé  viejfe  all'  ordine  ,  e  gke  andè  in  cantra  ■,  e  ghe  fu  adofj'o 
cpn  le  arme ,  e  Saffi ,  che  t  menava,  da  le  Montagne  ,  e  live  queli  di  Val  [lagna 
vhe  amazzè  la  mità  del  Campo  ^  e  li  altri  che  rejìà  -andete  ^  ^  brusà  Valjìagna 
per  non  fé  haver  voluto    render  fotta    Todejchì ^     Ù'     vene    Re    Ma/fiiniliano    dei 

"      ' —  .-  -  ■     .       2.at'' 


te  a  Va,doa  de  note  per  jufp.dio  della  Citta,  siv  era  provedadon ^  Nlijier  Anarea. 
Qriti,  e  Mifier  Crijìojfano  Moro,  <:>'  il  Si^nrre  Bcrtolamio  da  Vian  vegniva  con 
la  fua.  fiìitariìt- a  fare  Ix  Scorta,  che  li  dcti  di  Valjìaa^na  podejfs  intyare  con  le 
jue  Latte  in  fu/Jldla  della  Città  ,  ^  all'  hora  fé  c:.gnofceva  chi  era  fi.l  di  S.  Mar- 
ta j  ?i"  viva  M.  S,  Marco  per  mare  '^  per  terra  . 

Óra  è  veio  pur  troppo  che  fui  bel  princìpio  della  guerra  dovè  fubito  patir 
Bafsano  la  violenza  di  dover  riconofcere  per  Signor  l'Inimico  y  la  onde  fotte  il 
di  14.  Giugno  nel  1509.  fi  ragunò  qui  il  Conl^glio,  rei  quale  v'intervenne,  co- 
me Podeftà  dell' IiTiperadore  ,  il  Magnifico  Girolamo  Romagnoni  Dr»  di  Legge, 
e  propofe  il  Sindaco  Giambatifta  Uguccioni  di  eleggere  fei  Soggetti  ,  i  quali  a 
rome  della  Comunità  fi  portafsero  a  Trento,  o  altrove,  per  fupplicare  la  Cefa- 
rea  Maeftà  di  MafiTimiliano ,  che  degnafse  confermarci  que' Capitoli  Statutari,  che 
penfavan  di  prefentargli  .  Quefti  fei  Ambafciatori  furono  lo  Sp.  Signore  Gafpe- 
ro  Novello  D'. ,  lo  Sp.  Signore  Antonio  GardcUino  Dr.  f.  Giovanni  Summonzio^ 
f.  Benedetto  Campefano ,  f.  Marco  di  Dedi  ,  f.  Francefco  Romano  .  Il  prini» 
di  cotefti  Capitoli  conteneva,  che,  efsendo  fempre  fiata  Balsano  di  f'io  giure, 
feparaca  da  qualunque  Città,  e  in  pofsefso  per  li  fuoi  Rettori  e  Giudici  di  ren- 
der ragione,  e  amniiniftrar  giuftixia  nelle  Civili  e  Criminali  caufe  con  mero  e 
mirto  imperio,  fi  compiacefse  però  Cefare  di  confervarci  in  quella  antica  Giuris- 
dizione, confermandoci  gli  Statuti.  Nel  fecondo  Capìtolo  addimandavano,  che 
quella  Comunità  potefse  eleggere  il  fuo  Podeftà  fecondo  gli  antichiflìmì  Statu  « 
della  medefima.  Ma  non  iftarò  qui  a  riferire  fiffatti  Capitoli  ,  i  quali  furono 
prefentati  ,  è  vero^  ma  le  rivoluzioni  della  guerra  non  dieder  luogo  di  poter 
verfare  fopra  li  medefimi  per  la  confermazione.  Dirb  bensì  che  in  quella  occa- 
iìone  Maflimiliano  elefse  per  Podeftà  di  Trento  il  D^  Antonio  Gavdellino ,  uno 
dei  fei  Ambafciatori  Bafsanefi,  il  quale  per  le  fue  degne  qualità  ,  fecondochè 
fcrive  il   Salomon  ,     incontrò  afsai  nell'affetto  di   Cefare. 

Ai  IO.  di  Luglio  venne  poi  Mafllmiliano  per  la  Valfugana  a  Safsano  con  fei 
mille  Fanti,  ed  alloggiò  in  Contrada  di  Campo  Marzo,  volgarmente  dei  Mur- 
ganti ,  nella  Cafa  dei  Maliardi,  ora  del  N.  H.  Capello.  Gli  fu  prefertato  in 
legno  di  riverente  obblazione  per  parte  della  Comunità  alcune  Cere,  Zuccheri, 
e  Confezioni  .  Quindi  impofe  a  Bafsano  di  far  la  Leva  di  zoo.  Fanti  y  per  il 
che  fi  gettarono  due  Colte,  e  il  Configllo  diede  l'incombenza  di  provvedere  al 
neceisarlo  per  ciò  a  Giovanni  de' Fracari  dalla  Porta,  e  a  Niccolò  Eftenfe  ,  a- 
mendue  Sindaci  di  Bafsano.  In  fatti  ai  27.  di  Agofto  fu  eletto  dal  Configlio, 
per  Conteftabile  di  cento  Fanti  ,  Girolamo  Ruccacarino,  e  degli  altri  cento 
Giovanni  q.  Bafilio  Negri  (  del  primo  fi  è  eflinta  la  Famiglia,  ma  del  fecondo 
continua  ella  a  fufTiftere  nel  fuo  antico  luftro  e  decoro  )  coli' onorario  di  x.  Du- 
cati al  Mefe,  e  coli" autorità  di  far  eflì  gli  Uffiziali  della  Compagnia.  L'  Impe- 
radore  MalTimiliano ,  che  portatofi  era  di  nuovo  a  Trento,  ai  14.  di  Settembre 
ritornò  a  Bafsano,  e  pafsb  indi  ad  afsedìar  Padova,  alla  quale,  per  poter  durare 
nella  fua  valorofa  dlfefa  ,  giovarono  veramente  ì  foccorfi  delle  vittnarie ,  che  le 
conducevano  giù  per  il  noftro  fiuiKe  Brenta  i  Popoli  di  quefto  Canale.  La  fera 
dei  22,  Novcmóre  1509.  giorno  di  S.  Clemente  ,  fu  che  all'  improTrifo  sloggia- 
rono 
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i)il.  Veneziani  per  la  Val  di  Brenta,  mandò  ordini  al    Signor   della 
Palifla ,  Capitano  del  Re  di  Francia  ,   che  gifTe    ad    aprirgliene 

il  pai- 


roiio  da  BalTano  i  Tcdefchi,  e  fé  ne  impadrcn\  ancora  la  Repubblica,  la  quale 
mandò  rodo  r<:f  Podeltà  Antonio  Michieli  •  E  del  ijio.  21.  Mano  ,  per  cotal 
liberaiione,  il  noft\o  Configlio  prefe  di  celebrare  in  ogni  anno  !a  Feda  di  S.  Cle- 
mente, di  erigervi  neU'  Archipresbiterale  un  Altare,  e  di  far  una  folenne  Pio- 
ceffionc;  il  che  fi  olTerva  tuttavia  ,  unita  elfendo  quefta  alla  Feita  di  S.  Bafliano. 
Nel  prefato  Configlio  furono  pure  eletti  quattro  Oratori,  che  gifTero  a  Veneiia. 
a  rallegrJrfi  del  viacquillo  di  Bafsano,  e  colla  ubbidienza  offerire  400.  Ducati, 
i   quali   fi  detUnarono  alla  Fabbrica  del   Covolo. 

Ma  il  primo  di  Giugno  1510.  ritiratoci  1  Efercito  Veneiiano  verfo  Padova  » 
fi  avanit)  qua  l'Aiinata  Cefarea,  e  il  Provediror  Pefaro,  abbandonando  Bafsano  > 
lafciò  che  fé  ne  JmpoiVefsafsero  di  bel  nuovo  i  Tedefchi  .  Ri  conciliati  fi  però  ì 
Veneiianì  col  Pontclìce,  ripigliarono  Bsfsano  nel  d'i  28.  Agofto  J510.  Dipoi  il 
Palifsa  fé  ne  infignori  ancora  nel  Mefe  di  Luglio  ijii.  ed  abbruciò  il  noflro 
Ponte.  Quindi  d' Agollo  fu  ritolto  Bafsano  da' Veneziani .  L' Efercito  Cefareo 
li  portò  per  la  leconda  volta  all'afsedio  di  Padova  nel  di  ir.  Agofto  is'i.  e 
non  avendo  ivi  fperiment^ta  miglior  forte  della  prima,  fi  part'i  di  là  ,  e  venne 
a  Balfano,  crudelmente  iaccheggiandolo  per  tcftimoniania  del   Guicciardini. 

L'Arnie  di  Cefare  eran  divife  in  due  Corpi,  l'uno  nel  Friuli  fotto  la  dire- 
zione di  Crilloforo  Frangipani,  1'  ajtro  per  Ja  Valfugrina  fotto  la  condotta  di 
Criftoforo  Callepino.  Ora  quelli  efeguendo  i  comandi  Imperiali,  erafi  molfo  per 
venire  alla  tiprefa  di  Balfano,  ed  indi  paffare  la  terza  volta  all'attacco  di  Pa- 
dova. Intefafi  però  qui  la  novella  per  via  degli  Uomini  del  Canal  di  Brenta, 
in  ajuto  e  rinforzo  dei  medefimi  vi  fi  fpedirono  lubito  alcuni  Soldati  ,  e  Ca- 
valleggieri ,  affinchè  refillelfero,  come  meglio  potevano,  all' ingreffo  dell'Arma- 
ta nemica,  fin  che  poi  andafle  a  farle  fronte,  ed  attaccarla  il  Podefti  f.  France- 
fco  Duodo  alia  tefta  de' fedeli  Cittadini,  e  valorolo  Popolo  di  Bifl'ano  ,  ficco- 
mc  alleftivafi.  In  fatti  fovraggiunge  foUecitamente  Callepino  al  luogo,  ove  era 
d'uopo  ufare  gii  ultimi  sforzi,  per  impedirgli  il  palTar  oltre.  Il  valore  pertan- 
to di  que' Popoli  del  Canale  ,  prevedendo  la  dilparità  totale  d'arme  ,  e  di 
Soldati,  onde  poter  incontrare  a  petto  aperto  ,  ed  invertire  V  Efercito  deva- 
tìante,  penfato  avea  di  ricorrere  a  que' ftratagemuii ,  che  la  fituazione  di  quc* 
Luoghi  Montani  rende  opportuniiTuni  per  fiffatte  contingenze  ,  e  terribili  fonc» 
fempre  nel  loro  effetto  .  Congegnarono  fopra  quelle  cime  certi  ammalfanienti  di 
grofle  pietre,  che  ad  ogni  picciol  urto  poteaoo  far  cadere  a  baffo  j  e  cosi  fe- 
cero appunto,  allorché  Icoperlero  effer  giunto  il  tempo  di  farne  la  pruova  .  E 
ciò  fu,  quando  videro  ormai  capitato  in  mezzo  all'infidie  ienz'accorgerfi  Cal- 
lepino coli' Armata,  la  quale  fotto  il  flagello  de' Saffi,  che  rotolando  gin  pe' di- 
rupi con  eflrenia  violenza  andavano  a  percuoterla,  e  malmenarla  ,  rimale  per  la 
maggior  parte  rotta,  e  fracalfata  ;  e  per  ultimo  gloriofo  trionfo  di  s\  bella  im- 
piefa ,  arredarono  \o  fteffo  Callepino,  e  fu  egli  fatto  fchiavo  e  prigione  del  va- 
lor di  que' Popoli.  Quello  avvenimento  fta  pur  regiltrato  nel  fuddetto  Libro  del 
Comun  di  Valitagna ,  e  qui  ne  rapporterò  la  fcritta  Memoria  ,  perchè  fé  n'ab- 
bia la  precifa  notizia. 

Memoria  come  deW anno  lyij.  effendo  M.  Chr!ftoffano  Calapin  Capìtanio  delP 
Imperadore  a  Feltre  la  Zobbia  graffa  brusà  la  detta.  Città  di  Feltre  ,  e  poi  fi 
mojfe  da  Feltre  per  venire  a  fare  el  funi  le  a  Baffan  .,  «ir  altri  lochi  per  'vefritre^ 
a  l'ava  y  e  queìi  di  Valfiaina  habiando  aldù  dire  dela  fua  -venuta  fé  delibera  di 
volerli  affrontare  ^  ?>  manda  uno  miffo  f ubilo  al  Conte  Bernardin  da  Siena  y  el 
quale  era  Capitanio  a  Citttlla  fcl  voleva  dar  fot  or ^0  à  nuo  huonieni  de  lalfia- 
o-»4  ne  bajìarìa  l'animo  de  romperlo  ^  <Ù>'  fubito  il  Conte  Bernardin  manda  trenta 
Cavagli  à  joi  fcdeHjJimi  de  Valftagna  per  andar  ^  f  %he  and.xjfimo  cantra  a  M. 
Chrijìoffano  Cai! api»  ,  eiv  parte  de  nuo  an dejfante  con  le  Scalpelle  ù  pie  per 
quelle  montagne ,  ^  parte  ftè  con  i  Cavan  lezieri ,  ^  in  que^i  ,  che  giera  ala 
ìvlontagna  con    el  menar  de   le  prie  ,  ^hc  tojfe  la.  vìa  ,    <?*  ìj  refto    de  hnomevi 
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4^. 
il   pado   col    vincere    il   Covolo  ,   e   il   Caftello    della    Scala,  151  j. 
(  XX.  )  ch'erano  (lati  riprefi  da* Veneziani ,   il    quale    torto  da 
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eon  t  Cavaci  da  f  altra  banda  de  ...  che  *  >  tolcjfante  ìn  mtzo  in  tfa  el 
minare  t  j'ajji  dalla  montagna  grandi  e  puzadl  sé  de  fortà  che  rompeJJ'ante  M. 
Chn^ojfano  Calapin  che  el  ^he  ìie  fcanipà  pacchi ,  che  roniagnl  -cfìvl  /«  fatto  pre- 
foni  a  tale-,  che  iiuì  poveri  di  Va'fia^na  pamo  banditi  per  yueflo  dalla  Città  dì 
Trento  j  the  [e  audejante  à  Trento^  ù'  ejfere  co^nofui y  i  ne  ta^ìerave  In  pezzi  t 
e  nuì  di  Vaiftain^i   Jemo  fedeli  dì  S.  Marce, 

Ancora  mene  fante  Ai'  Chrcflojfano  Calaptn  Capitanto  de  Campo  dell'  Impera- 
dore  MaJJlmilian  prejo  a  >  noftrì  Signori  ,  ^  ■vegnando  per  /ira da  quando  f af- 
fante «t  le  Lajìe  da  Loca  incontrefantc  el  Ma'^nifico  Vodejìà  de  Bajfan  ,  che  ne 
•Ue^nìva  m  contrai  e  live  ■vsdè  M,  Chrefioffano  Calapìn  prejan^s  e  ghe  dijfe  ci 
Jiiaz.,  Todejfà  à  M.  Chriftoffano  Calapìn  Capitanìo  'volevi  vcgnìr  à  fcaz.arne  da. 
Baffa»  ma  ti  fi  remagnà  prefon ,  «>-  Mag.  Chri\\offano  Calapìn  r!fpofe  Magnif. 
J^ódeflà  l' haveria  anche  fatto  ,  fe'l  no  fojjc  ftfto  li  hnomini  de  Valfì^-rgna  ,  che 
hano  rovina  mi ,  e  la  mia  zente^  &  el  Mag.  Todeflà  le  diffe  non  fapete  che  li 
volirì  de  Valjìa^na  tutti  fono  fi  del  li  di  S.  Marco  ,  «>  flati  fempre  mai  ^  ^  vi'va 
S.  Marco. 

Nella  Chiefa  Parrocchiale  di  Valftagna  fi  conferva  oggi  giorno  Ja  Taxxa  d' 
argento,  ove  bcea  Callepino,  confagrata  in  ufo  di  Calice.  In  riconofcenia  di 
Si  rilevante  vittoria  il  Doge  Lionardo  Loredano  fc-rilfe  una  graziofìffima  Ducale 
in  data  del  zi.  Febbrajo  ijij.  al  Podeftà  noftio  Francefco  Duodo,  la  qual  è: 

Leonardus  Laurcdanus  Dei  gratia  Duy.  Venetìarum  is^c.  Nobili  ,  «>  Sapienti 
J^iro  Francifco  Buedo  Votefiati^  <i^  Capitaneo  Baffanì  &c. 

,,  Ne  dechiarano  le  lettere  voftre  del  terzo  zorno  refponfive  a  noflre  de*  ly» 
„  ia  efecuzione  per  Voi  fatta  s"i  in  lauda»  quelli  do  Capi  di  ftìidari  noftri  dell' 
„  aver  acquiftato  contra  gl'inimici,  come  circa  li  prigioni  per  loro  fatti  ec.  Nei 
„  qual  propofito  non  volemo  reftar  di  dirvi  per  quello  quello  che  ordinafTimo  li 
„  faceire  nelle  dette  littere  de  17.  e  innavertentemeiite  fu  pretetmtffo,  ilcheiie 
„  ha  dato  moleftia;  perocché  la  virtù,  e  diligenza  voftra  in  quella  operazione, 
5,  ficcome  in  tutte  le  altre  fatte  da  Voi  ,  grandemente  ci  ha  fatisfatti  ,  latis- 
„  facendo^  etiani  parimenti  le  affettuofilTime  demoftraiion!  di  tutti  quelli  iide- 
„  lìflimi  noftri  Cittadini,  populo,  e  del  Canal,  quali  si  prontamente  ,  coire  ne 
5,  avete  fcritto,  fono  concorfi  a  tal  effetto,  e  però  vi  raccomandiamo  ex  cor- 
5,  de  ,  che  da  noftra  parte  laudiate  tutti  elTi  fideli.Timi  noftri  con  ferma  attefia- 
•j,  xione,  che  ne  fiamo  per  tener  ottimo  conto,  e  memoria  dimoftrativa  della 
3,  gratitudine  noftta . 

Dopo  la  prefa ,  e  rotta  di  Callepino,  la  noflra  Patria  non  ebbe  a  patir  mo- 
leftie  di  confeguenza  ,  e  da  alloia  in  poi  ci  iìamo  aflìcurati  di  continuare  a  vi- 
vere fotto  il  foave  e  munificenti flìmo  Dominio  della  Sereniffima  Repub.  di  Ve- 
nezia. AggibUigerò  che  elfendofi  dipoi  Luigi  XII.  Re  di  Francia  confederato  co' 
Veneziani  jjel  lyiy.  nella  fiera  battaglia  di  Marignano  combattè  Lorenzo  Appo- 
lonio  Cittadino  noflro ,  Capitan  di  Cavalleria  ,  in  prova  del  cui  valore  ci  e 
un   bellidìnio  Atteftato  di  Domenico  ContarJni  Proveditor  Generale. 

"^  (  XX.  j  Per  quanto  ho  lett.o  in  certa  antica  Cronaca  MS.,  Albeito  dalla  Sca- 
le, cftendendofi  col  fuo  Dominio  fino  a  Trento,  chianuito  indi  a  Feltre,  di  cui 
s'impadronì,  ereffe  nel  1298.  il  Caftello ,  che  per  lui  fu  pofcia  detto  Della 
Scala;  e  ciò  fé' per  congiugnere  il  Feltrino  colla  Valfugana .  Quindi  giacendo 
«}uefto  Cafìello  in  Primolano,  cioè  dentro  alla  Giurìfdizion  Balfanefe,  la  noftra 
Patria  venne  poi  ad  aver  Diritto  fopra  il  medefimo  ;  e  il  noflro  Configlio  eleg- 
geva  un  CutadirTo  per  Capitano  del  Caftello  della  Scala,  ove  abitava  y  e  nelle 
contingenze  della  guerra  della  Lega,  additate  nell'antecedente  Nota,  fu  fpedi- 
to  Caflellano  Antonio  Stecchino  nel  1509.  Gli  Atti  del  Ccniìglio  dimoftrano  co- 
telte  perpetue  elezioni  del  Capitan  della  Scala,  Ciò  nonortante  la  Comunità   dà 
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151 T.  Verona  sloggiando  con  I2qo.  Uomini  d'arme,  e  S.  mila  Fan- 
ti, prefe  la  via  di  Baffano  ,  che  efpugnato  abbruciò  .  Qiiefto 
fatto  Io  fegna  fotro  Tanno  15"  11.  del  mefe  di  Luglio  ,  efTcndo 
Podcflà  nofìro  il  Magnif.  Dona  ,  il  quale  fi  rifuggì  in  Trevi- 
ri al  primo  avvifo  ,  che  a  gran  paflì  avanzavafi  'ì  Palifla  per 
far  giornata  :  onde  a  quefto  corrifpondendo  bene  il  tempo  del- 
la predetta  Ducale,  aflerifco  quindi  fcnza  efitanza  ,  che  nella 
riferita  contingenza  avvenuto  fia  appunto  T  incendio  del  noflro 
Ponte . 

Riconciliata  che  fu  la  pace  traile  gucrreggianti  Potenze ,  e 
ricominciato  avendo  noi  già  a  vivere  in  dolce  quiete  fotto  T 
Inclito  Dominio  della  Serenif.  Repub.  Veneziana  ,    prefero  qui 
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Feltre  cercb  di  dare  a  credere  che  di  fua  giurifdiiione  fo(Te  la  Villa  di  Prf- 
niolano ,  e  per  confegu'-'iite  il  Cartello  della  Scala,  e  biiogna  che  ci5  Ella  flefl'a 
tanto  credeife  ,  che  non  ebbe  paura  di  venire  in  Contraddittorio  avanti  il  Sere- 
niinnio  Collegio,  ove  però  furono  licenziate  le  fue  mal  fondate  pretefe  ,  aven- 
do decretato  il  Doge  Tonirnafo  Mocenigo  col  Senato  in  data  dei  jf,  Gennaro 
1420,  che  il  Cartello  della  Scala,  e  la  Villa  dì  Primolano  appartenga  a  Baflano, 
iìccome  da  rinioti  tempi   giuridicamente  ciì)  polfedeva  . 

Thomas  '^Ucenico  j^g,  grati'a  Dux  Vencnarum  <i>c.  Nobilibus  ,  ^  Saplentìbus 
V'rts  Antonio  Vcnerio  de  /ho  M't'^àato  VotefiAti  ^  Capitaneo  Bajfani  ,  <i"  Sue- 
cefsorìbus  <b^c. 

Vcrtertte  dìffcrentia  ^  ffcut  fcrlbìtìs  ^  Inter  fidelcm  Communi tatem  nofìram  BsffJhi 
ex  parte  una  ,  «iv  Communi  tatem  noftram  Feltri  ex  altera  pane  prò  Cajlro  Scale 
itf  Villa  Vrimolanì  ^  qucd  Ca^tum-,  ijy  Villa  utraque  Communìtas  ad  fé  ^  <ù^  ju~ 
rìsdiBimcm  fuam  de  jure  fpehare  dicelat .  "Pro  qua  caufa  ambe  dtlle  Communio 
tates  ^  'vìdelicct  Communi Ims  Balani  prudentes  Viros  ycanncm  de  Vezatis  ■,  iy 
Thodefchnum  de  Somotio  ,  i^  Ccmmun'tas  Feltri  prudcntem  Vìr%m  Zan  Zilium 
della  "Porta  fuos  jimbajcìatores ,  c!,~  Nuntìox  in  fuis  jurìbus  ìnformatosad  nofiram 
prefentiam  trammijerunt .  Nos  uolentes  unumquemque^  ficut  decet^  tnfuisjuriiusy 
«iv  jurisdinìottibus  confervare .,  jìnd'tis  juribus  ^  Scr/pturis^  prìvile%ìis  i  is^om^- 
nibus  ■)  qu£  difla  partcs  producere  voluerunt  •,  iyitcllellifque  alle<rationibus  utfim 
ufque  partìs  ommbufquc  ad  hanc  matevìam  pcrtlnentibus  mature  dtfcujjìi,  (p^  be- 
ne conftdcratìs .  Clave  vidtmus  <(y  indubltanter  ccgnovimus  dicium  Caftrum  Sfa- 
lsa <J>'  Villam  PrimoUni  ad  diftrìnum  ^  <:>■  jurìfdiclionem  Terra  nojìre  Bajfani  de- 
bite^ ^  j  uri  dice  pertinerc^  ^  propterea  deliberavimus  y  fjf  ftatuimus  rum  no- 
ftris  Corfiliis  Rogatrrum  y  6"  additis^  quod  diflum  Caftrum  ScaU  cum  Villa  Trì-^ 
molarli  depmari°  'ùf  obfervari  debeat  fub  diftr'tOu,-,  <ù^  jurìfdi elione  Terre  noftr<c 
Baffani ,  Jìcut  antiquitus  conjuevit  t>'c, 

E  per  veriià  fino  del  iioo.  dal  Diploma  di  Arrigo  IH-  prodotto  nella  prini» 
Nota,  fi  viene  a  raccogliere  che  Balfano  era  già  in  poiTeffo  d'  una  eftenfione  di 
Territorio  dalla  parte  di  Settentrione,  che  giungeva  alia  Valfugana  ,  ufque  ad 
Vallem  Eu^aneam^  e  per  confcguente  della  Villa  di  Primolan  fituata  dietro  a  co- 
tal  linea,  alla  quale  poi  le  variazioni  delle  guerre  ,  e  delle  Signorie  hanno 
abbreviato  e  riftretto  il  Territorio  nortro  ,  ed  è  parimente  ove  finiice  anche  lo 
Stato  Veneziano.  E  in  oltte  la  Comunità  di  Feltre  voleva  maggiormente  rirtrin- 
gercelo,  nel  qual  propofito  perfevcrando  anche  dopo  l'additato  Decreto  ,  che 
ce  ne  confermò  il  pò ffe ifo ,  tentò  Ella  ancora  di  fpogliarcene,  ma  vuoti  ugual- 
mente andarono  i  fuoi  Difegnì ,  come  ilo  dimoftra  la  Ducale  Jn  data  aei  2%» 
Giugno  1626. 

Joarincs  Ccrnelio  De'  $rat'a  Dux  Venetiarum  tyc.  Umvtrjts  «ivr.  iy  frtftrtim 
l'iteftatìy  <y  CcpitAfjeo  Feltri,  <y  Toteftatt  <y  Cap'tanep  BaJfanl  <yc. 
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in  villa  r importante  Affare  del  Ponte,  proponendo  il  Sig.  An-  ijn-, 
drea  Maggio  Sindaco  fotto  il  dì  19.  Agollo  del  1518.  di^  eleg- 
gere due  Oratori ,  che  gifTero  a  Venezia  ,  per  impetrarne    dall' 
IJJuftriflìmo  Ducale  Dominio  la  Rifabbrica  juxta  confuetum .  E 
.quefli  furono  lo  Sp.  f.  Pietro  Campefano  Dottor  Fifico ,  (xxi<) 
e  io  Sp.  f.  Giovanni  Fontegaro  Dottor  di  Legge .  La   Ducale , 
che  rifcontro  ,  diretta  al  Magnif.   f.  Filippo    Molino    P.  C.    di 
BafTano  in  data  dzì  51.  Dicemb.  1518.  ci  dà  a  divedere  ,    che        « 
ben  accorfe   follecitamente    la    provvida   Clemenza    del    noftro    ^     * 
Principato  a  felicitarci .  Si  fpiega  quivi  *1    Doge  Loredano   con 
efpre/Iìoni  >   che  intenerifcono  ,    dicendo  d'  avere   intcfo    dagli 
Ambafciatori  della  fedeJi/?ìma  ,  e  a  Lui  cari/Tìma  Comunità   di 
BafTano  il  bifogno  ,  che  avevam  del  rifacimento  del  Ponte  dal- 
le paflTate  guerre  ruinato  ;    che  però  è    deliberazione    Sovrana, 
eh'  e^^  (ìa  riedificato  per  comodità  sì  del  Territorio  noftro ,  co- 
me dèi  Trivigiano,  e  Vicentino,  nullameno  che  per  utilità  dei 
pubblici  Dazj  5  e  quindi  che  fi  rifacefle  fecondo  eh'  era  dianzi, 
ufando  del  danajo  della  Signorìa . 

In  confonanza  di  ciò  il  Sig.  Giambatifta  Angelini ,    Giudice 
della  T{agione ,  fi  ottenere  fotto  il    dì  7.    Gennajo   del    ijip. .  1*  1519. 
elezione    di  un     Oratore    per    Venezia  ,   U     cui    incombenza 
fofTe  il  rintracciare  un  fufficiente  Ingegnere  .    In  quefto   mezzo 
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S'ignìficamui  hod'te  in  Confdlo  nojìro  Rogatorum  capiam  futjje  Vartem  tertorìf 
infraf cripti  ,  vtdelìcct . 

}j  Che  conforme  all' inftania  della  fedeliiriraa  Comunità  di  BafTan  ,  e  per  qilel- 
35  'o  fi  è  intefo  dalle  rifpofte  ora  lette,  cos'i  del  Podeftà,  e  Capitano  di  quella 
j,  Terra,  come  del  Podeftà,  e  Capitano  di  Trevigi,  da'quali  viene  pienamente 
,3>  coniprobato  con  la  narrazione  di  varj  giudizj  ,  e  pubbliche  deliberazioni  1* 
5,  an  fico  pofTefTo  ,  e  giurisdizione  della  medefima  Terra  di  Bafsano  Topra  il 
jj  Cartello  della  Scala  porto  a  quei  confini  ;  veduta  parimente  la  rifpofta  del  Po- 
„  dertà,  e  Capitano  di  Feltre  ,  fia  ad  efsa  fedeliflinia  Comunità  in  conformità 
3,  di  altre  precedenti  deliberazioni  con  l'autorità  di  quefto  Confìglio  conferma- 
s>  to  il  luo  antico  pofsefso  ,  e  giurisdizione  fopra  il  predetto  Cartello  dalla 
3,  Scala;  con  dechiaraxione  però,  che,  finito  il  tempo  del  prefente  Capitanio 
?,  dì  quel  luogo  ,  debba  nell'avvenire  C  precefli  li  foliti  Proclami  )  farfi  dal 
,,  Collegio  nortro  l'elezione  di  cfso  Capitano  per  anni  cinque,  dovendo  chi  fa. 
"  ^n  f'""\^*^^*"  ia  contumacia  per  il  niedefimo  tempo  dcUi  anni  cinque,  che 
„  ftarà  In  detto  carico:  e  della  prefente  deliberazione  fia  dato  avvifo  dove  fa- 
j,  ra  bilogno  per  l'efecuzione  . 

j^'^^o  per  tanto  che  le  moleftie  promofse  dalla  Comunità  di  Feltre  ,  fé  non 
ebbero  r  effetto  di  farci  perdere  la  Giurisdizione  fopra  la  Villa  di  Priniolano, 
ed  il  Cartel  della  Scala,  quefto  però  ci  cagionarono  di  male  ,  che  fu  tolto  al 
polirò  Configlio  il  bel  Privilegio  di  eleggere  cotefto  Capitano,  nel  qual  nicchio 
collocavafi  onorevolmente,  e  con  utilità  un  qualche  noftro  benenieritx)  Cittadino. 


T  ^^^^'  1/''*''°  Campefano  profefsava  la  Medicina,  ed  era  anche  valente  in 
i-ettere.  Ma  quegli  che  accrebbe  a  cento  doppj  il  luftro  alla  Famiglia  Campe- 
lano,  poco  fa  eftinta,  fu   Aleflandro,  Figliuolo  di  Pietro,  Uomo  che    poffedev» 
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1519.  capita  altra  Ducale  in  data  dei  27.  Aprile  ijip.  alla  Rappre- 
Ft/.r.».  ^cntanza  noftra ,  ove  T  avvifa  che  con  lettere  dei  20.  del  cor- 
Frot.'?.  rcnt^:.  mcfe  ftato  era  importo  ai  Rettori  di  Vicenza ,  e  di  Tre- 
viri ,  che  contaflero  200.  ducati  per  ciafcuna  di  quelle  Came- 
re j  e  così  pure  alle  quattro  Podcflerìe  d'Afolo,  Cartel  franco  , 
Cittadella  ,  e  Marortica ,  che  contrihuifTcro  le  joo.  opere  per 
ciafchcduna . 

Qyegli  anni  rivoltofì  delle  additate  guerre  bifogna  che  vie- 
tato anche  abbiano  il  tragetto  del  Porto  ,  che  ordinato  già 
avcafì  invece  dell'  incenerito  Ponte ,  trovando  io  una  Parte  del 
Configlio  fotto  il  dì  2<).  Novemb.  del  1520.  porta  dallo  Sp. 
15-0-  Signor  Sindaco  Pietro  Campefano ,  dove  fi  eleggono  due  Ora- 
tori ,  affinchè  fi  portaflero  a  rtipplicare  il  prelibato  Dominio 
della  concellìonc  del  Porto .  Riguardo  a  ciò  non  veggo  altro 
di  più . 

Avemmo  già  a  rilevare  dalla  Ducale  dei  51.  Dicembre 
15:18.  che  deliberato  aveafi  di  rifare  il  Ponte  fecondo  la  pri- 
miera antica  fua  Forma.  Quindi  lo  Sp.  Pietro  Campefano,  co- 
tp:  me  Giudice,  propone  lotto  il  dì  2^.  Aprile  del  1522.  che  il 
Ponte  di  fatto  fi  rifabbrichi  di  legno,  fccondochè  ne* tempi 
andati  efirteva.  Sotto  il  dì  i^.  Maggio  dal  Configlio  fi  deftina 
il  prefato  Campefano  a  ottenere    licenza   di    tagliare    i    Roveri 

ce- 


lli eccellente  grado  le  Lettere,  le  Filofofie ,  le  Leggio  Aimato  perclb  com«  orna- 
n-ento  e  decoro  della  noftra  Patri»  dal  fuo  Concittadino,  e  gran  Letterato  La- 
cero Buonamico  in  un  Carme  di  i6,  terfi  diretto  ài  Campefano  : 

Cum  venit  in  mentem  patria  (  quod  fécpe  fìt  )  ìlUim 
ContempUns  animo ,  qua  nos  in  luminis  oras 
Edidit ,  e^  primis  nos  educarit  ab  annis , 
£  defiderio  ipfius  ,  mihì  crede ,  liquefco . 

Occurrunt  dulcés ,  animi  folatia ,  ornici , 
In  (inibii s  cf  nojìrie  decus  Urbis  candide  lon^e 
Vrimus  .Alexander  5  P^os  cum  contemplor ,  abire  ,  & 
Bine  velut  abruptis  vinclis  properare  labore . 

Studiò  Alefsandro  prima  in  Padova,  ove  (i  addottorò  In  ambe  le  Leggi  ;  paf-» 
so  indi  a  Bologna  nella  Scuola  del  celebre  Alciato  .  Il  credito  pofcia  e  la  flimaj 
in  che  viveva  Egli  prefso  !  principali  Lumi  del  Mondo  Letterario  di  quel  fuo 
augu'^o  Secolo  XVL  mi  obbliga  a  credere  che  riufcito  fofse  un  Uomo  di  meri- 
to fingola'e:  e  non  lo  defideravano  come  Amico  femplicemente j  ma  lo  elegge- 
vano come  Conlultore  delle  loro  Opere  ,  e  de' loro  impieghi  eziandio  .  Nella 
Raccolta  altrove  citata  di  Lettere  Italiane,  fcrltte  dai  più  infign'  Letterati  d' 
allora,  'n  data  di  BalTano  ai.  Luglio  154}.  fi  rifcontra  una  Lettera  del  Campe- 
fano indiritta  a  M.  Antonfranccfco  Doni  fiorentino.  Egli  e  quel  Doni,  cui  il 

no- 


occorrenti,  per  ìndi  dare  comìnciamento  all'opera  ,   E   il  Ma-  1J22; 
gnif.  i\  Giovanni   Memmo   P.  C.  di    BafTano   con    non   minor 
iollecirudine  fa  convenzione  del  1522.  [  il  dì  e  il  mefe    non  fi 
legge  nella  Carta  ]  con  Girolamo  Picino  circa    la    riedifìcazio-  y,p^ 
ne'^del  Ponte,  il  qual  Picino    Legnajuolo  (ì  obbligò  di    fare  il  y/of.'? 
Ponte  fopra  il  Brenta  al  luogo  uUto  di  lunghezza  di  piedi  20 
il  QjìAdro  ,    e    di   krghezzs_  dieci ,    armati    entro  ,    e    fuori, 
col  iuolo  fufficiente  per  trjnlìtar,  e  portar  pefi  ,    fecondo    era 
prima ,   ienza  fponde  ,  «  coperto ,  ma  ben  atto  a  foftentar  que- 
fto  e  quelle ,  mettendo  a  fue  fpeie  tutto  ciò  che  occorrelTe  per 
fatture  di  Legnajuolo .    E  all'  incontro  il  Magnif.  Memmo  pro- 
mifc  dargli  fovra  il  lavoro  tutti  gli  appreltamenti  sì  di   legna- 
me ,  come  di  ferramenti ,  e  orto  opere  continove  ,   e    due    Uo- 
mini pratici  deil'  acque  ,   e  al    bifogno   altre   opere   comandate 
per  Viovego  ,  dando  al  Picino  fteflb  per  fua  mercede  e  compiu- 
to p3gamento  170.  ducati  in    ragion  di  L.  <5  :  4   per    ducato. 
Qiiefto  ci  sviluppa  un  poco  V  idea  della  Forma  del  noftro  Pon- 
te rapporto  anche  a*  tempi  più  rimoti ,  avendoli  già  intefo.che  or- 
dinavan  fempre  il  Ponte  giulla  1*  antica  folita  forma  .    Sotto  il 
dì  28.  AgoUo  lì  elegge  dal  Configlio  il  Sig.  Giovanni    Falcon- 
cino  per  Oratore  alle    Podeilerìe    obbligate  alla    contribuzione 
delie  500.  opere  per  ciafcheduna  ,  perchè  ce  le  fomminiilrino , 
ovver  convengano    di    sborfare    tanto    danajo ,   che    equivaglia 
Quando  fiafi  compiuta  quelta  Rifabbrica ,  non    lo    rilevo    pre- 
cifamentc .  La  Ifcrizione  però,  fcolpita    nel    Frontifpizio    della' 
Porta  Orientale  del  Ponte,  mi  dà  a  credere,  che  l'eguilTe  fotto  il 
Reggimento  dello  fteflb  Magnif.  M.  Giovanni  Memmo  ,    a  fuo 
onore  ivi  leggendoli  • 

Joan- 


roftfo  Betuflì  fconfigliava  di  andare  a  farfi  fchiavo  ,  ed  avvilire  la  fua  viitfi, 
ed  avveiuurare  il  l'uo  merito  in  una  Corte,  e  ina(rimamente  in  Roma  y  ed  è 
Quegli,  che  fu  Autore  di  molte  iliuftri  Opere,  e  lari  lempre  Onore  d'Italia, 
febbene  I' Eloquema  Italiana  di  Monfignore  Fontanini  non  parli  di  Lui,  le  non 
con  efpreflioni  di  puntuta.  Ah  il  Fontanini  aveva  un  buon  parlare.'  Dalla  fud- 
detta  Lettera  fj  raccoglie  per  tanto  come  bene  accordavanfi  que' miei  due  Con- 
cittadini in  configliare  il  Doni  per  rapporto  alla  deterniinaiione  del  iuo  impie- 
go. Il  Campefano  gli  fcrive  cosi  :  „  L'amor  voftro  ,  M.  Antonfrancelco  mio 
,,  Caro,  come  d'Uomo  pieno  di  fpirito,  e  di  valore,  lai  farà  fcrapre  racco. 
j,  niajndato,  e  In  ogni  luogo  ...  Mi  duole,  che  fcrivendo  al  Dotnenichi  io 
„  loffi  cosi  parco  in  ragionare  della  vofira  Mufica,  degna  di  gran  loda  ...  Ma 
35  mi  pefa  molto,  il  mio  caro  Doni,  e  gentile,  che  io  non  fia  cosi  Valentuo- 
.,  mo,  come  v.  g.  alcun  Prelato  Pampacofo,  il  quale  può,  e  pur  non  vuol  dare 
5,  fpefse  fiate,  fé  non  dà  a  chi  non  merita,  che  io  vorrei  donare  a  qua!<  fofsc 
5,  degno  di  doni.  Ma  effi  hanno  tolto  per  fé  quel  Può,  e  Nonvuole  ,  e  a  me 
"  J'^i^k"  ^^^'^^^^^  •'  Nonpuò  ,  e  Vuole  ....  Non  f»  d.eve  rimaner  ^er  ouefto 
5,  dal  bene  e  vlrtuofamente  operare,  difperandofi  ;  ami  abbiimo  più  noia  lodar- 
>,  ci  della  natura,  che  ci  abbia  datif^sli  animi,   i  quali  fprezzino   le   riccheize, 

„  e  ami* 
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Ma  che  f"  Troppo  prefto  debbo  io  eflere  apportatore  della 
fpiaccnte  novella,  che  il  Ponte  in  rovina  ricadde  ,  rifcontran- 
cfolì  una  Parte  del  Configlio  lotto  li  15.  Marzo  del  1P4.  ove 
15:4.  lo  Sp.  f.  Pietro  Campcfano  Sindaco  fa  ottenere  reiezione  di 
tre  probi  Soggetti ,  che  furono  1.  Niccola  degli  Amici ,  f.  Gio- 
vanni Falconcino,  f.  Marco  Cardellino,  a' quali  reftò  imparti- 
ta la  facoltà  di  fare  ogni  debita  provvigione  di  denari ,  ed 
altre  cofe  neceflarie  per  coftruire  di  nuovo  il  Ponte  di  Brenta. 
Fu  in  quello  tempo  eh*  e'  fi  coftrulTe  di  pietra  ,  ma  provo  lo 
fcontento  di  non  poterne  apportare  tutte  le  prccife  notizie  a 
cagion  che  le  Carte  per  ciò  neceflarie  non  fi  rifcontrano ,  ab- 
bandonandoci fopra  tutto  la  fedele  fcorta  delle  Ducali  ,  di  cui, 
nonoftante  le  diligenti  ricerche ,  che  feci  anche  nella  Cancelle- 
ria Pretoria  ,  non  mi  venne  fatto  di  fcoprir  traccia  .  Tutte  le 
memorie,  che  di  quella  Fabbrica  efillono,  fono  in  primo  luo- 
Tol.p.i.  go  1103  Scrittura  originale  del  Sig.  Giovanni  Uguccioni  Can- 
•/rsr.V.*  celliere  della  Comunità  in  data  dei  28.  Aprile  1524.  ove  il 
Magnif.  f.  Giovanni  Delfino  P.  C.  di  Baflfano  ,  e  il  Sig.  Nic- 
colò Eftenfe  Sindaco  ,  e  i  Sigg.  Deputati  alla  Fabbrica  conven- 
gono con  Giambatifta  dei  Lazaroni  ,  abitante  in  Cador  ,  di 
far  tutti  i  ferramenti  di  qualunque  forte ,  fuorché  i  chiodi,  per 
la  facitura  del  Ponte    neceflarj ,  in  ragione    di   L.  12  :  i©  ;  al 
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„  e  amino  il   buon  fa  pere  ,  che  a  dolerci  di  Lei,  perchè  ella  non    ci  abbia    car- 

„  ciate  in  corpo  quelle  animaccie  avare  e  defiderofifllme  di  guadagno Co- 

„  me  che  io  creda,  che  il  Glovio,  cfTcndo  virtuofo ,  non  vi  procurerà  Slgno- 
,>  re,  il  quale  non  gradifca  le  virtù  voftre,  tuttavia  io  vi  configlio  ad  aprire 
)}  gli  occhi  ben  bene,  e  piuttofto  ad  accodarvi    a  Signore  povero  j  diri»   cos'i,   e 

)>  dotto  e  amatore  della  Virtù,  che  a  molto  ricco  ,    ma  del  volgo     Af- 

>j  fine  che  conosciate  qualmente  io  vi  ho  ricevuto  per  vero  Amico,  difcorrendo 
j>  intorno  alla  Lettera  voftra  al  Giovìo,  ho  ragionato  con  Voi  come  vedete  .•  e 
,)  fé  pure  ancora  quello  non  baftaffe  a  fare  che  Voi  non  vi  maravlgliafte  j  fup- 
j,  plifca  il  Domenichi  come  Quello,  che  mi  conofce  per  veduta,  e  fachente  iia 
„  il  mio  animo  verfo  gli  amici.  Vivete,  e  amatemi.  ,,  Monfignore  Giovio  da 
Como,  Vefcovo  di  Nocera  in  Puglia,  Scrittore  delle  Storie  de' Tuoi  tempi  ec , 
e  il  Sig.  Lodovico  Domenichi  Fiorentino,  Letterato  ugualmente  chiaiilTimo  per 
l'Opere  da  Lui  compofte ,  e  per  le  tradotte,  riformate  ,  e  raccolte  ,  erano  in 
fatti  Amiciflimi  del  Campefano ,  come  appare  dall'  affettuofo  ed  erudito  carteg- 
gio di  Lettere  in  più  Raccolte  ftampate,  che  paffava  fra  loro.  A  propofito  deU 
la  ftima  che  faceva  il  Domenichi  del  noftro  AlelTandro  fi  legge  una  Lettera  in 
data  di  Piacenza  j.  Aprile  ij4}.  fcritta  dal  Sig.  Bartolommeo  GottifreJi  al  Cam- 
pcfano, rtampat*  nella  furriferita  Raccolta,  ove  fi  legge  ^lU  paffuti  mi  con- 
venne ejfere  a  Venezia  ^  dove  io  andai  colla  maggior  allegrezza  del  Mondo  ^  ntn 
tanto  per  contentar  gli  occhi  mìei  circa  il  vederla  ,  la  qual  cofa  mi  era  fornma^ 
niente  a  core  ^  quanto  per  poter  nel  ritorno  mio  foddisfare  al  dcftderio  ,  tht  ho 
fempre  avuto  dì  ijifttar  la  V.  5".  e  farle  conofcere  quanto  io  fta  jervo  delle  /uè 
gentili  e  virtuofe    qualità   imprese    neW  ankno  mio    così  viva»u)i:e    dal  5»^.    Lo* 
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céntinajo,  condotti  a  Badano.  Dipoi  un'altra  Cartà^  di  Con-  1524. 
venzione  fotto  il  di  primo  Maggio  ,  per  cui  Io  fteflo  Magnif. 
Podeftà  ,  e  il  Sig.  Niccola  degli  Amici ,  il  Sig.  Giovanni  Fal- 
concin  ,  il  Sig.  Marco  Gardellin  Sopraftanti  al  Ponte  5  e  dall'al- 
tra parte  Bernardino  Tagliapietra  da  Bergamo  ,  Baldaflar  Ta- 
gliapietra  d'  Angaran ,  Baldaflar  q.  M.  Giorgio  rimafero  d*  ac- 
cordo ,  di  fcavar  quefti  al  luogo  della  Priara  tutte  le  pietre  ne- 
ceflarie ,  e  opportune  per  coftruire  il  Pilaflro  del  Ponte ,  e  con- 
durle in  capo  al  Ponte  per  lavorarle,  e  riporlo  indi 'n  opera; 
e  il  Magnif.  Podcllà  ,  e  Sopraftanti  di  pagar  per  mercede  deU 
h  efcavazione  ,  e  lavoro  delle  fuddette  pietre  in  tutto  e  per 
tutto,  conforme  dal  prudente  Uomo  Marc*  Antonio  Proto  ,  fa- 
Jariato  dall' Illuftrif.  Senato  Veneziano,  verrà  limitato.  Di  più 
promifero  ai  detti  Tagliapietre  25".  pendole  di  ferro,  due  livìe- 
re  ,  e  due  Maggie  di  ferro ,  con  patto  però  che  sì  fatti  Stru- 
menti reftino  alla  Fabbrica  ,  finita  che  fia .  Sotto  il  dì  17. 
Giugno  I5'24.  rinvengo  una  Parte  del  Giudice  Sig.  Niccola  de- 
gli Amici ,  ove  dal  Configlio  fi  dà  libertà  al  Magnif.  Retto- 
re ,  Sindaci,  ed  Uffiziali  di  vendere  la  Torre  del  Fontico  del 
Comune  ,  ovvero  diftruggerla  ,  e  fervirfene  dei  materiali  nella 
Rifabbrica  del  Ponte  .  E  dal  Sig.  Antonio  degli  Amici '1  dì 
20.  Giugno  fi  fa  V  accordo  con  Jacopo  Battaggia  ,  Forngciajo 
alle  Marchefane,  di  prender  15".  m.  quadrelli  buoni  e  ftagiona- 
ti  a  L,  (5  :  il  céntinajo,  e  carra  fette  di  Calcina  a  L.  2  ;  10: 
il  carro  5  il  tutto  però  con  obbligo  del  fuddetto  i.  Antonio 
degli  Amici  di  far  condurre  al  Ponte.  Dal  Libro  de' Compu- 
ti,  che  fi  conferva  in  Archivio  del  Configlio,  allegato  al  Vo- 
lume I.  Ponte,  rilevafi  che  f.  Benedetto  Gardellino  condufle 
da  Venezia  per  Proto  un  tal  Francefco  Meggio,  oltre  quel  M. 
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dovico  Domenìchl ,  che  né  fortuna  ,  né  tempo  non  faranno  mal  baftanù  a  trarnele 
fuori  ec. 

Sopra  tutti  però  era  il  Campefano  intimo  Amico  di  Francefco  Sanfovino,  Sic- 
come aUevati  infieme  negli  fludj  di  Padova  ,  e  di  Bologna  ,  fofcrivendoglili 
fempre  nelle  Lettere,  Voflro  buon  Fratello  Alejfandro  Campefano^  come  in  quel- 
la dei  18.  Giugno  is+J.  di  Baflano  ...;..  La  mìa.  vita,  è ,  ft  può  dir^fo- 
litarìa  ,  sì  per  lo  caldo  grandi  (fimo  ,  che  dl^  rado  mi  dà  campo  d'  ufcir  di  Cafa  , 
come  anche  per  la  poca  conver fazione  .  /  Libri  fupplljcono  .  Ho  ventura  che  la 
mìa.  Camera  è  ajfal  frefca ,  e  mi  dà  campo  per  una  fineftra  a  farmi  buon    Arcle- 

'■" Scrivete  ,     molto    mayidandomi  di  nuoTjo^    avvifandomi    delle   VO' 

ftre  Lettere  ,  della  Traduzione  del  Vangelo ,  alla  quale  imprefa  io  vi  conforto  ; 
raccomandandomi  al  Magnifico  Quirino ■y  a  M.  Bernardino  Daniello,  al  Berretta- 
ro ,  e  a  tutti  gli  altri  ^mici  ec. 

Cotefla  cara  Starna,  di  cui  fcrive  al  Sanfovino,  era  poco  di  fotte  a  Bafiano  , 
ove  teneva  un  Poderetto,  che  chiamava  fuo  dilettiflìmo  Diverforio  ,  e  ne  Io 
delcrifle  altra  volta  in-  un  Sonetto  al  Sanfovino  medefimo  : 

Viti- 
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1524.  Antonio  fìipendiato  dal  Scncìto  .  Si  vede  ivi  che  M.  Giovaoni 
dalla  Marziabona  incominciò  il  primo  a  lavorar  full' opera  del 
Ponte  nel  di  7.  Luglio  1524.  Ricavafi  pure  che  la  Torre  del 
Fontico  fu  comperata  da  M.  Giovanni  Novello  Fifico ,  il  qua- 
le die  prima  a  conto  L.  ?i.  nel  dì  ij.  Settembre  j  e  nel  dì 
17.  Dicembre  contò  per  faldo  L.  pj.  cornputate  cinque  co- 
rone avanti  sborfate  ai  27.  Settembre.  Si  affittò  il  dì  primo  di 

1525.  Genoa  jo  del  1525.  il  Ponte,  chcandavafi  coftruendo ,  a  1".  Gio-. 
vanni  Figlio  di  f.  Tommafo  Lugo  per  L.  49150.  per  cinque 
anni,  che  finir  doveano  il  dì  51.  Dicemb.  del  1529.  Qjjcfto 
Incanto  il:a  nel  Libro  del  Magnif.  f.  Giovanni  Dolhno  P.  C. 
in  Cancelleria  Pretoria.  Del  1^25.  rifcontrafì  una  Carta  f  fen- 
za  potervi  leggere  il  dì ,  e  il  mele  )  di  Convenzione  tra  'ì  CI. 
I>olfino  P.  C.  ,  Niccola  degli  Amici  ,  Frartcefco  Campefano 
Sopralhnti  al  Ponte ,  e  M.  Paolo  da  Cartello ,  Proto  fopra  le 
Fabbriche  delia  Città  di  Padova  ,  Simon  ilio  Fratello ,  Giam- 
maria da  Chiarena  ,  abitante  in  Padova,  M.  Giovanni  da  Cre- 
mona ,  Francesco  dalla  Piave,  i  quali  Muratori  lì  obbligarono 

di 


Ficino  al  mio  Bajfanc  in  fu  U  riva 

Manca  di  Brenta  un  Giardinetto  ameno 
ISlodrifco  :  e  alligna  in  fuo  fertil  terreno 
Vite ,  pero  ,  granato ,  lanro ,  oliva  . 

Qui ,  Sanfovino  ,  dalla  face  efìiva , 

Ed  al  vulgo  m  afcoìido  ,  e  accolgo  in  feno 

La  mia  Cecrina ,  il  cui  [guardo  fereno 

Gli  arbori  t  e  l'erbe,  e  quefla  mente  avviva. 

Ter  tornar ft  a  me  toflo ,  e  piti  fovente ,  , 

L' acque  quinci  portate ,  al  proprio  albergo 
Subito  giunta ,  ella  adopra ,  0  difperde . 

O  quante  fcorx.e  del  fuo  nome  io  vergo  ! 
0  foftu  mecOf  e  colei  parimente, 
che  non  ferba  la  fede ,  e  molto  perde . 

Nel  fuo  TeP.ainento,  che  fé' nel  1572.  anno  in -cui  mori,  iAituifce  di  cotal  fuo 
cariiTimo  Poderetto  una  Primogenitura,  e  cos\  ne  parla:  i^rno  tanto  queflo  diUt- 
tiffimo  Dive'^forio  per  la  piacevolezza  Jel  Jìto ,  J>er  la  comodità  de!  Fiume  ,  per 
la  fua  vicinità,  e  fer  Lo  profpetto  e  vìfta  gratijjtma  ^  cAe,  fé  la  Fede  non  me!, 
victajptj  ardirci  di  dire  averji  m  veder  0  certo  udire Jpeffo  a  dip/rtarfi  dopo  mia 
mini  di  me  qhalchs  ombra  agli  edgri 3    e  ^ll'tl'ira  dì    quegli  Alberi  ,   pojfo    dir 

fat. 


éì  fare  il  Ponte  cogV  iafrafcritti  Capitoli;  cioè  adire  ,  che  Ila  152^» 
di  lunghezza,  qual  lì  trova;  di  altezza  di  piedi  27.  largo  28. 
e  più  fé  11  potrà,  colle  fue  Tponde  e  fortificazioni  neccflTaric  , 
onde  tranfitare  fi  pofla  a  pie  ,  a  cavallo  ,  e  con  carri  ilcura- 
mente.  E  il  CI.  M.  Podeftà  e  Soprallanti  promifero  quindi  di 
dar  loro  foprà  l'opera  tutte  le  cofc  neccflarie  per  la  eletta  Ri- 
fabbrica ,  calcina  cioè  baflanefe  ,  e  padovana  per  li  cent  ini  dei 
Volti  ,  fabbioni ,  pietre  -cotte  ,  pietre  vive  ,  e  tutti  i  legnami 
e  ferramenti  per  le  Armadure  .  Cosi  di  pagar  tutte  1'  opere  de' 
Manuali  ,  che  richiederanno  detti  Maeltri  ,  ma  che  a  quelli 
non  fi  dia  più  che  a  tre  f.  ^o  alla  giornata  ,  e  agli  altri  me- 
no che  fi  potrà.  Per  mercede  poi  d' effì  Muratori  hi  convenu- 
to di  dar,  fatto  che  foffè  il  Ponte,  i^i.  ducati  da  L.  6  ;  4. 
ma  con  obbligo  di  compierlo  per  la  Pafqua  :  dichiarando  in 
oltre  che  fé  il  Ponte  patirà  per  difetto  del  Pilon  ,  che  i  pre- 
fati Maeftri  obbligati  non  fieno  a  danno  alcuno ,  così  pure  fé 
ne  rifentifìTe  egli  pregiudizio  per  V  accrefcimento  dell'  acque  da 
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fatturc  delle  mìe  manìy  e  creature  mie  quafi  Inter  amxna  piorum  concilia  fortu- 
natorum  nemorum^  fedcfque  bcittas .  Qiiivi  poi  raccomanda  a  M.  Raffaello  e  A» 
lolTandro  iuoi  Nipoti  (  avendo  egli  provato  lo  Icontento  di  morir  ienia  figli- 
uoli )  la  cuftodia  degli  Scritti  ,  e  componimenti  tutti  da  lui  raccolti  cosi  di 
Leggi  ,  come  latini  e  volgavi  di  Lettere  ,  Orazioni  ,  Verfi  ec.  Elegge  pure  i 
Magnifici  ed  Eccellentiflìmi  Meffer  Valerio  Sale,  e  M.  Zerbino  Ronzoni,  (uoi 
Amici  e  Concittadini  ,  e  vi  aggiunge  il  celebre  Meffer  Antonio  Querenghi  a 
fcegliere  un  Volume  di  tutte  le  Lettere  a  lui  fcritte  da  molti  Signori,  e  Ami- 
ci tuoi,  col  pulirne  certe  poche  in  alcune  loro  parti,  quanto  alla  lingua  ,  e  a 
fare  ch'elfo  Volume  foffc  poi  impreffo  in  di  lui  memoria.  Se  poi  ciò  flato  fia  ve- 
ramente eieguito  ,  non  Io  fo  ;  tuttoché  abbia  io  ufata  la  polfibile  diligenza  in 
ricercar  cotal  Volume  ,  e  procurato  io  abbia  ancora  d'averne  notizia  prciTo  co- 
loro, che  amano  d'imparare  a  mente  un  Dizionario  di  Frontiipizj  ,•  n^a  ciè> 
tutto  in  vano;  il  che  mi  fa  temere  che  in  fatti  non  fia  comparfo  alla  pubblica 
luce.  Del  fochi  umili  e  incolti  co>nponlniefiti  fuoi  (  per  valermi  delle  fue  .mo- 
delle elpreffioni  )_dice  Egli  di  non  ofare  parlarne  ;  che  tuttavia  alcuni  verfi 
•vulgarl  a  ricreazione  d'' animo  ^  e  per  vlrtuojo  cferclxìo  ,  e  alcuna  fata  per  ob- 
iligo  ancora  dettatici  e  jcrittl  di  p-oprla  mano  in  un  Libro  btayico  In  quarto  Fo- 
gli» ,  placegli  che  apprejfo  II  detto  MeJJer  Raffaello  fi  rlrnahghìno  .  De  fiderà  in 
oltre  che  il  Ritratto  di  M.  fuo  'i  adre  ^  di  Dante  ^  del  ì  etrarca -,  del  Boccaccio  ^ 
e  appreffo  l' Immagine  fai ta  far  a  Bolo^jia  del  Chiari IJìmo  Meffer  Andrea  fida- 
to fuo  1  recettore  ,  e  l'  altre  Pitture  ,  ch'erano  In  Caja ,  fi  rimangano  pure  quafi 
muti  eccitamenti  alle  vlrtuofe  opere  ,  e  adornamenti  rlz^uardcuoli  per  tutto  il 
tempo  che  dureranno.  Che  l  fuoi  Libri  .^  come  fua  propria  e  pecullar  (uppeUetti'-Cy 
bramerebbe  che  rejìajfero  In  mono  d'Uomo-^  che  li  e  ano  [e  e  fife -^  e  ne  faceJle  conto  ^ 
e  gli  avejfe  cari .  Lafcia  poi  il  fuo  Ritratto  piccolo  In  Tavola  di  ClprefCo.,  fatto 
dal  nofiro  buon  Meffer  Giacomo^  efjmdo  di  etìi  di  40.  anni .,  al  Molto  Magnifi- 
co Sii[nore  Otta-'iian')  Ma<^gi  Segretario  del  Senato.^  affinchè  <r//  jerbaffe  Intera  e 
ijiv^.  la  jua  benijolcnza,^  A  proposto  di  cotefto  Ritratto  del  Campelano,  fatto 
da  Jacopo  da  Ponte  celebre  Pittor  Baffanefe  di  que'teTipi,  comunemente  rico- 
nofciuto  colla  nominanza  di  Baffan  vecchio-,  fi  legge  un  Sonetto  di  Meffer  Lat- 
tanzio Peificino  nella  Raccolta  altrove  accennata  ,  Delle  Rime  de'Poeti  BafTa- 
neU  : 

Se» 


5S 
i)'2^5«   4.  piedi  in  fu,  ma  da  piedi  4.  in  gin  fieno  tenuti  a  mantener- 
lo. Dall' accennato   Libro   de' Computi    apparifce    lo   fpefo   in 
quella  Fabbrica,  che  rileva  a  L.  i](}j6  :  9  ;  6. 

Ecco  dunque  collrutto  il  Ponte  di  Pietra ,  che  per  effer  ta- 
le, immaginerà  qui  forfè  ciafcuno  che  la  di  lui  durevolezza 
gareggiar  doveffe  colla  eternità .  Ma  la  contraria  fpericnza  ce 
ne  cifmganna  ,  chiaramente  manifeftandoci  che  infuHlftente 
Mole  e  caduca  è  mai  fempre  il  Ponte  noftro  ,  di  Pietra  fia 
Egli  ,  o  di  legno  ,  per  rcfiftere  alla  ftrabocchevol  piena  di  que- 
llo Fiume,  qualora  Torrente  rovinofo  divenga.  In  fatti  fotto  il 

dì 


J^en  /'  ^rte ,  0  Tonte  ^  a  la  Tintura  eguale 
Rendi  col  tuo  felice  ■>  e  raro  ingegno  , 
Mentre  del  Campefan  famofo  e  degno 
Ritrar  tenti  l' affetto  almo  e  reale} 

E  fé  per  farti  eterno  ^  ed  immortale 

Erami  del  tuo  valor  dar  chiaro  fegno  > 
Quefto  fìa  il  pia  gradito  e  bel  difegno  j 
Che  Tu  poffi  formar  d' alcun  Mortale . 

Meraviglia  è  veder  l  Effìgie  efpreffa 

Con  modo  tal  che  quaft  vita  fpira  > 
Onde  ftupifce  la  l^atura  ifteffa: 

£*  /'  Opra  tua  conforme  al  gran  Soggetto  » 
jL'  Opra  che  ogri  uno  riverente  ammira , 
Cui  fol  manca  la  voce  ,  e  l'intelletto. 

Ordina  Aledandro  d' ejfer  fepellìto  nella  Cbhfa  di  Sa»  G''ambatì[ìa  di  BitJJ'*''0 
fotto  il  Sep'jicro  di  Mejfer  Pietro  fuo  Tadre  in  terra  co»  una  pietra  lor:j!a  dr/c 
tx  vel  muro  ^  nella  quale  vi  s' intaglialfe  quefta  Ifcriiione  .,  AlelTandro  Canipe- 
5,  fano,  Uomo  amico  di  fapere,  e  di  vita  ritirata,  è  qui  lotterrato  .  Ricorda  a 
j,  tutti  vivere  in  modo,  che  di  morire  non  fi  dimentichino;  e  priega  chiunque 
j,  è  d'  animo  candido  che  non  gli  {'piaccia  dcfidciargli  coitefemente  ri  polo  e- 
5,  terno,  ,,  Fu  anche  ciì)  fedelmente  eleguito  :  fé  non  che  ,  pochi  anni  fono, 
cioè  ai  y  di  A.oito  1747  (ì  levò  via  cota'  onoranda  Pietra  per  occafione  del 
rinnovamento,  che  fi  ha  «ntraprefo  di  effa  Chiefa  di  San  Giambatifta  ;  ir.a  vo- 
glio ciedere  che  non  fi  trafcurerà  di  riporre  alla  veduta  comune  un  Monumen- 
to, che  ci  tien  viva  la  memoria  d'un  Cittadino  j  da  cui  venne  alla  Patria  taiK 
to  lulho  ed  onore.  Mefler  Mprco  Stecchini,  Poeta  BalTancfc  del  Secolo  XVI. 
Poeta  affai  leggiadro,  e  che  fapea  bere  ai  veti  Fonti,  ha  pianto  quinci  la  mor- 
ie del  Campefano  con  un  Sonetto; 


^i 


dì  ^0.  Novembre  del  i^^o.  dal  ConfigHo  fi  eleggono  tre  Ora-  j^^o. 
tori  a  Venezia  ,  il  Sig.  Giovanni  Dottor  Roberti  ,  Cittadino 
di  gran  talento  e  valore ,  e  benemerito  affai  della  Tua  Patria  , 
il  Signore  Francefco  Sale,  ('xxii.  )  e  il  Signore  Niccola  degli 
Amici ,  per  fupplicare  il  Principe ,  che  il  Ponte  diftrutto  fi  rie- 
difichi j  e  quinci  che  la  Camera  di  Trevigi  ,  e  dì  Vicenza 
contino  il  danajo  ordinario;  come  pure  Afolo  ,  Caftelfranco, 
Cittadella,  e  M^roftica  contribuifcano  giufta  il  folito.  Per  af- 
ferire  con  ficurezza  che  conO-guirono  quefti  Oratori  V  effetto 
della  loro  gita ,  biiognerebbe  che  pervenuto  mi  foffe  il  Sovra- 
no Refcritto ,  che  rinvenir  non  potei  ;  febbene  di  tutta    verifi- 
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Oui  giace  il  Campefan .  Di  pianto  afperga 
Ogni  almo  fpirto  quefla  facra  Tomba  , 
E  al  fuo  gran  nome  ancor  eh'  alto  rimbomba 
Tacito  miri ,  e  in  Lui  fi  [pecchi  e  terga  ; 

che  vedrà  poi  come  da  terra  s'erga 

Oual  bianco  Cigno ,  o  candida  Colomba  j 
Degno  j  che  d'  ^rno  fol  la  chiara  Tromba 
Cantajfe  Lui ,  che  là  fu.  vive  j  e  alberga  • 

Quefii  fu. ,  mentre  vijfe  ,  a  Febo  amico  , 
E  dir  folca  cantando  in  novi  accenti 
Cofe ,  che  pon  più  che  metalli  e  marmi  * 

^Ahi  orba  Tatria ,  ahi  Cittadin  dolenti  » 

Spento  è  il  Ben  vofiro  ,  ed  io  nudo  e  mendico 
Sempre  piangendo  andrò  con  mefii  carmi. 

(  XJfii.  )  Della  Famiglia  ancor  fuffiftente  Sale,  detta  anche  Sali  ,  e  in  latino 
de  Salis  ,  fiorì 'I  Dottor  Valerio  Sale,  Amico  del  Caiiipefano,  dal  quale  fu  no- 
minato nei  fuo  Teftanaento  col  Titolo  di  Magnifico  ed  Eccellentiflimo ,  ed  elet- 
to infieiiie  col  Dottor  Zerbin  Ronxonì  ,  e  col  famofo  Querenghi  a  compilare j 
ripulire,  e  dar»  alia  Stampa  un  Volume  di  Lettere,  fcritte  ad  eifo  Campefano 
da  vaij  Signoi,  e  Amici  fuoi .  Ma  era  dovuta  a  Valerlo  quefia  ftiiaa  ,  che  di 
Lui  facea  il  Campefano,  menti  e  avea  Quegli  una  Teda  di  molto  cervello  ,  ed 
affai  ben  quadrata.  Ciò  piima  fi  comprende  dal  fuo  comporre  in  verfi  ,  nelle  cui 
poefie,  che  fé  ne  leggono  molte  fralle  Rime  de' Poeti  Baflanefi,  fi  fente  un 
Poeta  d'alto  e  fano  concetto,  e  di  tutto  nerbo  ,•  e  fi  fcopre  aver  voluto  Lui 
eflere  molte  volte  Imitatore  precifo  del  gran  Monfignore  Giovan  della  Cafa. 
Per  efempio  vaglia  un  Sonetto,  cui '1  Sale  condulTe  fui  torno  di  quel  Cafino 
tanto  celebre  fopra  la  Gelosìa,  che  comincia,  Cura  che  di  timor  ti  nutrì  s  CT&i 
14  i  e  prefc  anche  a  u-attare  Io  ftelVo  foggctto.  Eccolo 

fUm- 
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ijjo;  miglianza  fia ,  che,  fìccome  nelle  paffate,  in  queih  contingen- 
za parimente  accorciato  ci  abbia  la  grazia  il  SercnifìTmo  nollro' 
Dominio,  tanto  più  che  una  Ducale  del  Doge  Andrea  Gritti 
diretta  al  Magnif.  Gianjacopo  Bembo  P.  C.  di  Saccil  in  data 
degli  8.  Feb.  ly^o.  m.  v.  ci  dà  a  divedere  l'impegno,  che  avea 
di  già  prefo  la  Sovrana  Munificenza  per  quefta  Rifabbrica  , 
comandando  ivi  'I  Doge  con  li  Capi  dell'  Eccelfo  Configlio  di 
X.  al  fuddetto Podcftà  di  Saccil,  che  permetta  al  Nunzio  delia 
Comunità  di  Bafìfano  di  trarre  di  là  dodici  miglia/a  di  ferro 
da  impicgard  nella  facitura  del  Ponte  di  Brenta  ,  al  quale  fi 
fpiesja  qui  *1    Serenidìmo  di  voler  predare  tutto  il  favore  » 

Mentre  ftavafi  per  rifolvere,  fé  di  Pietra,  o  di  Legno  aveafi 
da  riedificare  il  Ponte ,  il  Sig.  Marco  Gardellino  Confole ,  po- 
co difanimandolo  la  recente  caduta  ,  arringò  a  tutto  potere, 
perchè   fi   rifaceffe  di   Pietra  .   Ma  il   Sig,    Matteo  Forcadura 

e XXI ir.  ) 


Flammei  ^  che  degli  altrui  gravo/I  e  tanti 
Sofpir  Ti  accendi  ,  e  di  gelato  umore 
Ti  nutri ,  e  crefci ,  e  vai  fpargendo  fuore 
uitra  nube  j  che  il  vero  ,  e  il  falfo  ammanti  v- 

acerba  pefte  de' pia  fidi  Amanti  -, 

che  di  fpeme  nemica  ,  di  timore 

E  d' odio  figlia  ->  il  bel  regno  d'  ^more 

Conturbi ,  e  folo  hai  teco  e  firida  e  pianti  r 

Invida  augello ,  orrido  e  fero  Moflro  > 

Ter  qual  mio  fallo  j  e  come  ,  e  donde  ufcifli 
Ter  torme  il  fonno  j  e  i  dolci  piacer  miei  f 

Colali  de'penfier  nojofi  e  trifil 

Terchè  rrì  ciduggi  ì  or  [ax.io  ancor  non  fel 
Di  temprar  nel  mio  cor  l' adunco  rofiro  ? 


Ma  quel  che  rende  tutto  l'onore  al  Sale  ,  e  ce  Io  contraffegna  pei'  Uomo  à 
aiTai  giufto  giLidicio,  e  d'intelletto,  che  penetrava  molto  al  didentro  delle  cole, 
e  di  qual  fondo  di  icienza  andaffe  dovixiofo  ci  manifefta,  egli  è  il  Libro  pic- 
colo sì,  ma  preziofo,  Intitolato,  Varafraft  della  Le?-^e  dì  M.  VaUrto  Sali  Ba. 
fcìanefe^  ove  dìftorrendo  dai  Trindpj  e  dalle  Rivoluzioni  de^'t  Stati  ,ft  prua- 
'va  la  neceffavia  introduzione  delle  Lc^gi  umane  ,  e  divine  per  la  co'tfer-vazioMe 
univerfale  deVopoU.  IiVenezia  prejfo  i  Fratelli  Guerra  1580  in  4-Sarebbe  erudita 
ed  utiliirima  cola  il  riftampare  quello  Libro  coli' aggiungervi  un  Commentario 
di  olVervazioni,  in  cui  prendere  a  difaminaie  le  differenze  ,  i  rapporti,  le  ob- 
biezioni, gli  aflurdi  ,  le  confeguenze ,  le  corruttele  ,  e  fomigi  ianti   cole  ,   con  ta- 
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(  XXIII.)  Dottor  Sindaco  T aItro_  partito  foftenne ,  che  fi  tab-  ij^i- 
bricafle  di  legno,  ficcome  in  fatti  dal  Conlìglio  il  dì  14.  No- 
vemb.  del  1^31.  fu  deliberato  .  Si  eleflero  quindi  Sopraftanci 
li  Signori  Girolamo  Novello,  Bernardin  Sale,  e  Niccolò  degli 
Amici.  Non  parlandoli  poi  niente  della  forma,  è  da  fupporre 
che  ofìfervata  fìafi  quell'antica.  Se  ci  fofle  pervenuto  il  Libro 
de' Computi,  che  tenne  il  Sig.  Niccola^  degli  Amici  ,  per  il 
che  fare  trovo  che  gli  fi  aveano  ftabiliti  dieci  ducati  dal  Con- 
figlio fotto  il  dì  27.  Aprile  15:^0.  potrei  aggiugnere  delle  altre 
notizie,  che  ci  reftano  da  defiderare.  L'anno,  in  cui  {i  com- 
piè quefta  Fabbrica ,  ci  vien  additato  dalla  Ifcrizione  imprefsa 
ibpra  la  Porta  Occidentale  del  Ponte  . 

Jo:  ^loifio  Grìmanl  Traet.  ac  Traefec,  MDXXXL 

Dacché  ebbefi  {labilità  quefta  Rifabbrica ,  non  fi  rinvengono 
Carte,  che  teflimonianza    ci  rendano  di  avvenuti  infortuni  >    fé 

non 


re  il  confronto  di  ciò  che  quefto  Valente  Italiano  mìo  Concittadino  feppe  medi- 
tare  a  buon'ora,  e  quel  che  fcriffero  dipoi  l'opra  cotal  materia  con  profondo 
ingegno,  ma  con  principi  troppo  violenti  e  cattivi,  il  perfpicacifllmo  Obes  In- 
glei'e,  nelfuo  Libro  De  Cìvej  e  fapieutementc  il  chiarjflimo  PufendorfF  De  Of- 
^cìo  Homìnis  ,  ?>  Civ:s  • 

(  xxtri,  )  Fralle  illuftri  Famìglie,  alle  quali  la  noftra  Patria  preftò  il  latte,  e 
in  condizione  le  mife  di  etTere  onorate  di  cariche  e  di  titoli  decorofi  ,  e  ch'eb- 
bero poicia  l'ingrato  cuore  di  rinunziare  ,  trapiantaudofi  altrove  ,  fi  conta  la 
Famiglia  de  Forcadura,  Forcatura,  o  Forzadura  .  Sino  del  1200.  Jacopino  Forca- 
tura  fece  qui  fabbricare  un  Oratorietto,  dedicato  a  San  Vittore,  detto  ora  Ch:e- 
fa  di  San  Giufeppe  ,  fopra  la  cui  Facciata  leggcvafi 

.A  fac  opino  Forcatura.  Divo  Vi  ci  ori  Diattum  MqC, 

Quefta  Famiglia  in  fatti  diede  alla  noftra  Patria  molti  Cittadini,  che  uti- 
lità e  onor  le  apportarono  .  Negli  Atti  del  Confìglio  è  chiaro  il  nome  del 
Dottor  Andrea  de  Forcatura  ,  amato  dal  Duca  Galeazzo  Vifconti  ,  e  fatto 
luo  Segretario  familiare  ,  pofcia  eletto  al  governo  del  Marchefato  di  Car- 
lavagio  ,  indi  efaltato  al  Vicariato  di  Vicenza  nel  i{9j.  facendogli  final- 
mente  1'  onore  dì  dare  a  Lui  1'  Imprefa  Vifcontiana  del  Serpente  per  effere 
inferirà  fra  quelU  di  Cafa  Forcatura  ;  e  nel  r4.oy.  fu  Andrea  fragli  Elet- 
ti dal  noftro  Configlio  per  Oratori  a  Venezia  in  occafione  di  andare  a  rico- 
nofcere  la  Sereniffima  Repubblica  per  noftra  Sovrana,  e  ad  offerirle  la  fonimef- 
fione  e  fedeltà  noftra.  Trovo  pure  che  Benedetto  de  Forzatura,  Figlio  di  An- 
drea,  era  Sindaco  di  Badano  ne!  r4j7.  e  che  Matteo  ,  figliuolo  di  Benedetto  , 
fu  fpedito  dal  noftro  Configlio  Oratore  a  Venezia  infieme  con  Bernardo  da 
Eotton  per  afTiftere  alla  caufa  del  Juspatronato  fopra  l'elezione  dell'  Arciprers 
contro  D.  Benedetto  Novello,  alla  prudenza  de' quali  commife  il  Podeflà  d'al- 
lora, Andrea  Minoto,  con  Mandato  4.  Gen.  1474.  l'affare.  Nos  Andrea  Minato 
V.  ^  Lap.  Bajfj.nl  curri  confenfit  Majorls  Partì s  Deputatorum  per  Coitftlìum  di- 
tta Terr<e  ad  provldendum  centra  dlfcejfttfn  ArchipnefòiteTÌ  dl^e  Terre  ,    ut  In 

Far- 
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1544.  non  del  1544.  una  Ducale  in  data  dei  i^.  Novembre  ,  ove  il 
Doge  Pietro  Landò  fa    intendere  al  Magnif.    Pietro   Pizzamano 

Vol.p.x.  P.  C.  di  Baffano  efler  Lui  col  Configlio  del  Prcgadi  contento 
Pros.\6.  ^YiQ  applichinfi  cinquanta  ducati  dei  denari  delle  condanne  per 
r  effetto  fupplicato  dal  Nunzio  della  fedclidìma  Comunità  di 
Baflano,  di  acconciare  cioè  il  Ponte,  che  in  cattivo  (lato  tro- 
vavafi.  Oltrecchè  ivi  dice  d'avere  fcritto  al  Podeftà  di  Trevi- 
gi ,  che  mandar  debba  altri  40.  ducati  della  medefima  natura  ; 
e  ricerca  in  fine  l'informazione  dei  legni,  e  ferro  ,  ch'erano 
per  abbifognare  .  Ma  nel  timore  che  troppo  indugio  vi  fi  frap- 
ponefle  in  mettere  infieme  Taflegnata  fomma  di  danajo  ,  delibe- 
ra la  Provvidenza  preveditrice  del  nodro   Principato   con    una 

1545.  Ducale  dei  ?i.  Marzo  del  1545".  che  debba  il  PodcRà  Noftro 
fpendcre  cento  ducati  per  la  prefata  Riparazione  dei  denari  de* 
Dazj  ce.  Ma  non  avendo  quelli  ballato ,  con  Decreto    dei    15. 

Otto- 


Varte  capta  in  dlflo  Conftl'to  contlaetur  ,  manianào  tommìttìmus  Vobls  E^reglit 
iS'  fidelijjlmìs  Oratoribus  noftrìs  Bernardo  de  Bottaio^  <&'  Matthieo  de  Forcatu- 
ra  Cìziiùu.i  dlfls  Terre  ec.  Da  quello  Matteo  nacque  Akife  ,  e  quefto  ebbe  in 
Figliuolo  Matteo  II.  a  nome  del  quale,  allorché  era  Vicario  in  BreTcia  ,  il  Pa- 
dre Alvifc  comp-erb  dieci  campi  circa  al  BafUon  ,  fuori  fubito  delle  Mura  di 
Baffano  a  meziogiorno ,  da  Alvife  Romano,  Cittadino  BafTanefei,  fu  del  NOBI- 
LE Sig.  Giovanni;  il  che  appare  dal  pubblico  Inftruniento  Aìpulato  lotto  il  di 
15.  Gen.  1748.  in  atti  di  Raimondo  dei  Martini,  ove  fi  fa  elTo  Alvife  Forca- 
tura  Cittadino  ed  Abitante  di    BalTano     Sler   Aloyfiux    de    Romano  q. 

NOBILIS  0«'  foannis  vendid.'t  E;:rc^ìo  Viro  Dno  Aloyfto  F orcatura  q.  Dni 
Matthei  Civtì  cr  /f  abitatori  BaJfanJ  ,  ementi  noi  Sp.  «>>  Ex.  I.  U.  Do  fior  is 
D»i  Matthei  cjus  fili!  Vicarii  in  Civ'itate  Brixi'f  unam  petiam  terre  camp,  x. 
circa  in  loco  vocato  ^  et  bajìio»  ce.  Ora  Matteo  II.  è  Quegli,  che  ,  effeado  Sin- 
daco, foftenne  che  il  Ponte  dovelfe  rifarfi  di  Legno  ,  e  non  dì  Pietra  ;  ed  è 
Quegli,  di  cui  Aleffindro  Campefano  nel  fuo  Teftamento  iy7i«  f»  onorata  men- 
zione, chiamandolo  per  uno  de' pili  vecchi  Amici  ,  che  aveffe  in  Patria  .  Il 
Maurocini  parimente,  Mc-dico  pubblico,  nel  Tuo  Libro,  intitolato  il  Bajfano  ^ 
parlò  di  Matteo  II.,  come  vivente  al  fuo  tempo  nel  1577.  e  lo  encomia  con 
queite  parole  „  Oltre  a  quefti  Defonti  ancor  potria  numerare  molti  di  quelli, 
,,  che  vivono  a  gloria  voftra ,  Uomini  di  buone  Lettere  ,    ed     in    legge    Dottori 

„  Eccellentilfimi come     V  Eccellentiflìmo    f.    Matteo    Forcadura    per 

,,  Vicaiati  ben  retti  famofo,  Gentiluomo  di  molta  integrità,  e  bontà,  Giudice 
„  e  Confultore  de'noftri  tempi  degniifimo  .  ,,  Quefto  Matteo  II.  comperò  altri 
cinque  campi  al  Baftion  ;  il  che  appare  dall' Inftrumento  ftipalato  fotto  il  di  7. 
Giugno  ij8i.  in  Ca'a  di  elfo  Matteo  ,  porta  nel  Borgo  del  Lione  di  Baffano, 
Notajo  Giulio  Gofetto  ,•  mi  qui  al  Cittadino  Baffanefe  fi  aggiunge  Nobile  Pa- 
dovano, effendochè  alla  nobiltà  di  Padova  era  ftata  già  afcrirta  la  noftra  Fami- 
glia Foriadura hi   Domo  infrafcripti  Dni  Emptoris  pofita  in  Burgo   Leo- 

>tìs  Bajfani  :  Dnuj  Gafpar  Nov?Un  q.  altari us  Dnl  Gafparls  I.  V.  Dofloris  Civts 
Bajfa^ù  vcdidit  Mag.  (L-  Exell.  I.  U.  Doflori  Dno  Matt/jao  Forcatnra  q. 
Spefì.  Dni  ^loyfii  Civi  Buffanenft  ,  ^  Nohil'.  "Patavino  campus  quinque  m 
Coìjtrata  Bafìiot-o  ec.  Dopo  quefto  tempo  andò  la  Fimlglla  Forzadura  a  trapian- 
tar fuo  domicilio  In  Padova.  Quindi  da  Ermete,  Figliuolo  Primogenito  di  Mat- 
teo II.  ,  al  quale  Alelfandro  Campefano  lafciò  in  Teftamento  i  tre  Tomi  delle 
Orazioni  di  Cicerone  in  legno  d'amore,  nacque  Matteo  III.,  ed  Agoftino  ,  il 
quale  venne  al  Mondo  nel  ijpr.  e  fu  fitto   Cavaliere  Gerofolimitano    del    i6ii» 

e  creato 


Ottobre  dei  i3'47.  ne  dcflina  altri  cento  dei  denari  obbligati  jr^^, 
alle  Fabbriche  del  Palazzo  di  Baflano  da  l'penderfi  già  pel  ri-  '^ 
{lauro  del  Ponte  dal  Noftro  Rettore,  ma  coli'  intervento  dei 
Deputati  di  quella  Comunità.  Due  anni  apprefTo  da  una  Car- 
ta di  Convenzione  fotte  il  dì  17.  Ottobre  del  1549.  tra  i  Si-  I54P' 
gnori  Provveditori  al  Ponte,  e_M.  Francefco  Squarza  ,  e  M. 
Francefco  delia  Graziola  Legnajuoli  fi  trae ,  che  fi  riftaurò  il 
Coperto,  e  fi  fé' Ja  fponda  di  fopra ,  ed  abbafìaronfi  le  Colon- 
ne della  fponda  di  fotto  ,  quanto  facea  di  meftieri  ,  per  le  qua- 
li operazioni  fu  ivi  ftabilito  ad  efH  Legnajuoli  '1  prezzo  di  56. 
ducati  d'oro  da  L.  6  :  4.  oltre  la  fomminiftrazionc  di  tutte  V 
opere,  ferramenti,  e  legnami.  Qyindi  da  ciò  fi  raccoglie,  che 
nella  Rifabbrica  ifjr.  era  flato  coflrutto  il  Ponte  colla  Coper- 
ta .  Nel  medefimo  Proceflb  4.  vi  Hanno  pure  le  Polizze  delie 
fpefe  fatte  in  riparazione  del  Ponte  dal  1547.  fino  al  1549. 
che  rilevano  L.  6448  ;  5  ;  6. 

Ma  non  andò  molto  che  in  bifogno  di  riflauro  ritornò  il 
noltro  Ponte,  il  quale  minacciando  anche  rovina  ,  dai  Doge 
Marcantonio  Trivigiano  fi  die  fotto  il  dì  primo  Marzo  del 
1554.  col  Senato  facoltà  al  Magnif.  f.  Francefco  Michieli  P.  I5>4- 
C.  di  Baflano  di  poternelo  riparare  col  danajo  deputato  alle 
fabbriche  del  Palazzo:  e  non  avendone  a  fufficienza,  fi  valefle 
di  quello  delle  condanne,  che  da  lui  fi  faceffero,  fino  a  ducati 
80.  da  L.  6  :  4.  Egli  ingiunge  in  oltre    che   intendendo   efTer 

per 


e  creato  dipoi  gran  Pior  di  Lombarda  nel  i65o.  e  mori  nel  i66i.  Matteo  lU. 
diede  Antonio,  Francefco,  e  Carlo;  il  fecondo  de' quali  ,  cioè  Francefco,  ri- 
tornò a  vivere  nella  fua  Patria,  e  Cafa  ne!  Borgo  del  Lione  j  e  negli  atti  dei 
Eoftro  Configlio  di  Lui  trovo  coteflo  Memoriale  prelentato  al  Coniglio  medefi- 
mo      ,    „   Uno  de' più  pieziofi  privjlegj  ,    che  gode  qaefta    Patria    dalla 

5,  Pubblica  Sovrana  Muniiìcensa  ,  è  la  facoltà,  che  hanno  fenipre  mai  avuta,  ed 
3,  hanno  i  Cittadini  della  medefima,  di  poter  vendere  il  vi&o  delle  loro  Entra- 
5j  te  a  minuto  fenia  l'aggravio  del  Dazio  della  Spina cuefta   faco!- 


latti  iotto  il  di  27.  Giugno  nel  16^7.  in  confonanza  del  Memoriale  fi  prele  dal 
Configlio  la  Parte  di  cjjìjhre  alla  caufa  del  Si^.  Francefco  Forzadvra  ,  Nobile 
'Padovano  ,  Cittud  no  orì-^in.irlo ,  ed  abitante  in  guefta  Latria  per  fojìenerc  il 
Trivileglo  ec.  Da  Francefco  nacque  Matteo  IV.  e  da  quefto  i  due  Figliuoli, 
Giuftiniano,  Cavaliere  di  Malta,  e  Andrea,  Cavaliere  di  San  Stefano,    ora  vi- 


vente 


Ecco  la  genealogica  defcrizione  della  Famiglia  FoTxadura  Baffanefe  .•  ed  io  mi 
fon  dato  la  briga  di  accertar  qui  coli' evidenza  dei  pubblici  rifcontri  1'  antica 
OiJgine,  e  la  colante  e  femprc  filTa  abìtaiione  di  Secoli  di  cotal  Cafato  in  Baf- 

fano 


^554-  P^**  S*'*'^  f""'''^'^  Cìgionc  dei  c.Tnni  del  Ponte  i  Legni  delle  Me- 
nade, vi  pro\'vegga  nell'avvenire,  o  facendo  in  maniera,  che 
non  refli  M  Ponte  pregiudicato  ,  oppure  condannando  i  Mer- 
catanti,  in  ciò  che  gli  parcfle  conveniente,  da' quali  *1  danno 
vcniiTc. 

1559.  Un  Decreto  del  Senato  in  data  dei  21.  Ottobre  del  155:9.' 
ci  accenna  un'  altra  Riparazione ,  per  lo  cui  effetto  fi  commet- 
te al  Podcflà  di  Trevigi ,  che  faccia  la  preftanza  dei  denari  di 
quella  Camera  al  Podeftà  Noftroper  Ducati  27^.  la  qual  fom- 
ma  dalla  depofizione  de*  Proti  era  ftata  giudicata  neceffaria  pel 
fuddetto  riftauro. 

Ma  rintraprefo  ordine  delle  cofe  ora  ci  porta  a  rammemo- 
rare una  Fiumara  così  ftraordinaria  nella  fua  efcrcfcenza  ,  e  nel- 
le funefte  lue  confegucnze  così  dannevole  ,  che  {limarono  i  no- 
ilri  Avi  di  tramandarcene  la  memoria  ,  affigendo  alla  Porta  di 
una  Cafa  ,  polla  lungo  la  Rolla  del  N,  H.  Friuli,  una  Lapide, 
ove  fta  fegnata  la  llrabocchevole  altezza  dell'  acque  ,  e  poi  fi 
legge ,  eflc-re  flato  da  cotal  piena  diflrutto  il  noftro  Ponte  ,  e 
il  Paefe  danneggiato  nel  giorno  dei  ^o.  Ottobre  del  1 567. 
In  coerenza  di  ciò  rifcontrafì  una  Parte  del  noflro  Confìglio 

'^7*  fotto  il  dì  14.  Dicembre  1557.  ove  lo  Sp.  Dottor  di  Legge 
Vittor  Cardellino,  e  il  Signor  Agoltino   Buonamico  (  xxiv.  J 

Sin- 


fano  fua  Tarria,  perchè  mi  tocca  al  d\  d'oggi  fentii e  alcuna  volta  a  mettere  in 
forfè,  e  talor  anche  a  negare  del  tutto  una  verità  cos'i  aperta,  l.a  ignorò  anco- 
ra ,  o  piuttofto  le  ne  infinfe,  Renato  Malfucio  ,  il  quale  celebrando  panegi  ica- 
menre  la  Famiglia  Foiiadura  nel  Libro  intitolato,  Esequie  fatte  in  l  adova  al 
<'ran  Vrior  di  Lombardia  F.  ^gofli.  o  Fcrzadura  Sii-  dì  Candìolo  ce.  Il  19,  ^^ 
frile  i6«j.  reppur  ebbe  la  bontà  di  dire,  che  palsò  Ella  fc  non  altro  per  Baf- 
fano.  E  s'i  mi  pare  che  faci)  cola  era  allora  fapere  ,  che  Ermete  ,  Padre  di  F. 
Agoflino,  vide  col  Padre  Matteo  11.  fino  al  finire  del  Secolo  XVI  in  Badano, 
ove  abitavano  di  continuo  come  in  patria  flaniay  il  che  fé  non  folfe  fiato  ,  il 
noftro  Configlio  non  avrebbe  eletto  più  volte  efl'o  Matteo  li.  Sindaco,  ne  Quefti 
accettato  avrebbe  tal  Carica,  che  importa  l'attuale  e  affiduo  iinpirgo  della  per- 
dona Ma  non  è  la  fola  Famiglia  Forxadura  ,  che  fiafi  trapiantata  in  Padova. 
Colà  trasferironfi  parimente  la  Famiglia  de'Bafrani,e  quella  de  Bottoni.  Oh  fe-- 
lice  la  noftra  1  atria,  fé  non  avelTe  Ella  patito  la  sfortuna  d'  elTere  abbandonata 
da  tanti  fuoi  Cittadini,  e  da  quelle  Famiglie,  che  il  maggior  luftro  ed  onor  le 
apportavano . 

(  xxiv.  )  Non  fi  pu{>  nominar  la  noftra  Famiglia  Buonamico  Cittadina  Baf- 
fanefe,  di  già  eftinta,  fenia  ricordar  Laxero  Buonamico  ,  Uomo  di  Letteratura 
eminente,  Piofeft"or  pubblico  di  Umane  Lettere  nel  gran  Liceo  di  Padova,  ma- 
jrofeflor  veramentr  di  fana,  non  falfa,  né  lilciata  Eloquenia  ,  chiarilfimo  già 
feni  altro  nella  Repubblica  Lette/aria.  Tutto  il  fuo  affetto  però  rivolto  eia  alla 
lingua  latina,  e  lo  dee  Quefta  riconofccre  per  verità  come  uno  de'  principali 
Riftauratori  del  di  Lei  buon  gufto  e  decoro,  in  que' tempi  fmarrito  pur  troppo 
e  corrotto  in  nieiio  alle  barbare  Naiioni,  che  venute  già  erano  a  guaftaie  tutta 
ia  ijpfira  bella  Italia.  Non  poteva  quinci  Laiero  darfi  pace  in  vedere    una   cor. 

rentc 
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Sindaci,  propofero  d'imporre  una  Colta  di  200.  ducati  per  ircjT. 
coltruire  un  Porto ,  il  qual  fervifle  frattanto  a  trapalare  il 
Fiume,  ma  di  quefto  danajo  le  ne  deilinafTe  una  porzione  e- 
ziandio  per  mandare  airiJluflrif.  Dominio,  e  per  fupplicar  la  faci- 
tura  del  Ponte  .  E  di  fatti  lotto  il  dì  j.  Gennajo  i  y^S.  iì  pro- 
cede alla  elezione  di  Giofeffo  Pellaterio  per  Portinaro  e  Con- 
duttore del  Porto  con  falario  di  lire  venti  al  mefe  ,  dovendo 
Ei  dare  una  idonea  pieggierìa  dì  2^.  ducati  ,  e  quefto  avelie 
da  tragittare  tutti  i  PalTeggieri  a  piedi  ,  e  a  cavallo  ,  carri  , 
carrette,  ed  altro  fenza  pagamento  alcuno,  volendo  così'!  co- 
mune interefle  di  BalTano,  e  del  Territorio  ,  che  vengano  li- 
beramente le  vittuarie  j  per  il  qual  effetto  ,  da  quanto  mi  fi 
fuppone  in  cotefla  Parte,  s'erano  obbligati'!  Corrun  d'  Anga- 
ran,  e  i  Mercatanti,  ed  altri  di  Ballano,  di  contribuir  Effi  al 
Portinajo  lo  ftabilito  falario. 

Impertanto  alla  voce  ,  che  divolgata  fi  era  d'  ogn*  intorno  , 
della  total  rovina  dd  Ponte  di  Baìlano  ,  capitò  qua  un  Inge- 
gnere da  Cividal  con  un  Modello  di  Ponte  di  Legno  ;   la  qual 

I  co  fa 


rente  d'ìnfigni  Letterati  di  quell' aureo  Secolo  XVI.  Ajitlllgnano  de' qaali  era 
Monfignore  Pietro  Bembo ,  fu  Cardinale,  i  quali  attendevamo  ad  efaltare  la  Serva 
fopra  la  Padrona,  cioè  a  dire,  la  Lingua  Italiana  l'opra  la  Latina;  e  fi  doleva, 
che  perdeffero  il  tempo  in  qtjeftioni  troppo  leggiere  ,  qual  ne  fu  una  la  famofa 
conrroveifia,  che  mife  in  orgafmo  tutto  il  Mondo  Letterario  d'allora  ,  cioè, 
fé  chiamar  fi  dovefle  la  noftra  Lingua,  VOLGAR  Lingua  d'ITALlA  ,  oppure 
fempliccmente,  TOSCANA;  e  contro  a  tutto  ciò  declamava  pubblicamente  La- 
aero  in  Padova,  avvocando  la  caufa  della  Lingua  Latina,  l'amor  di  cui  ftudiava 
Egli  d'ifpirare  negli  altri  ,  -e  con  fue  dotte  Lezioni,  e  co' felici  fuoi  Componi- 
menti ne  andava  iniegnando  l' eleganie  e  1  pregj  :  e  del  partito  di  Lazeio  era 
rilluftre  Romolo  Amafeo,  il  quale  contra  la  lingua  Italiana  declamò  in  Bo- 
logna per  due  giorni  in  fila  nel  15^9.  alla  prefenia  di  Papa  Clemente  VII.  e 
dell' Imperador  Carlo  V.  ;  ed  a  qtie'duc  univafi  parimente  Piero  degli  Angeli  da 
Barga,  ProfelTore  nello  Itudio  di  Pifa . 

Il  Tommafinl  Cwmas.  Tatav.  l'ib.  j.  ca'p.  40,  ci  riferifce  che  fu  prò mofTo  La- 
zero  alla  Lettura  ai  Lettere  Greche  e  Latine  fotto  li  4.  Novemb,  15J0.  coli"  o- 
norario  di  300.  Fiorini;  e  perchè  intraprendeffe  quefla  Cattedra  di  Belle  Let- 
tere, la  quale  pofta  era  quafi  in  abbandono,  fu  pregato  da  Lorenzo  Bragadino  . 
Due  anni  appreffo  ch'era  Lettore  in  Padova,  fu  eletto  dal  Senato  dei  Q^iaranta 
per  ProfeiTore  in  Bologna,  mentre  lo  defideravano  colà  gli  Scolari  di  tutte  le 
Inazioni:  ma  Gafpero  Contarini  riferendo  ciò  al  Collegio,  e  Senato  Veneziano; 
indi  partecipando  a!  nostro  Laiero  il  difpiacere,  che  fentiva  la  Repubblica  della 
di  Lui  dipartenza,  fi  lafciò  quefti  indurre  a  fermarli  in  Padova  colla  metà  dello 
Itipendio  ,  che  gli  era  flato  propofto  a  Bologna,  II  Papa  Clemente  VII.  ardenda 
di  brama  d'averlo  feco ,  fé' iftanza  al  Doge  Andrea  Giitti  per  mezzo  del  dot- 
tilTimo  Girolamo  Aleandro,  allora  Nunzio  Appoftolico  in  Venezia,  fu  poi  gran 
Cardinale  fotto  Paolo  III.  e  celebre  nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  ,  per- 
chè pcrmetteffe  a  Lazero  di  gire  a  Ronva ,  la  qual  licenza  non  gli  fu  accordata, 
uè  Egli  medefimo  la  procurò  .  Rifiutò  di  andare  al  fervigio  del  Re  Ferdinando, 
invitato  a  Vindebona  col  provento  di  ottocento  Ongari  all'anno.  Tutto  ciò  io 
raccolgo  da  una  Lettera  del  Buonaraico  fleffo,  ferina  nel  ijj?-  ai  Riformatori 
delio  Studio  di  Padova,  ove  appunto  viene  additando  cotefli  fuoi  capi  di  me- 
rito 
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I5<^S.  cofa  mi  vlcn  a  lume  da  una  Parte  del  Confìglio  fotto  il  di 
2q.  Gennajo  del  ij^S.  eh' e  una  delle  prime  dettate  nella  no- 
ftra  volgar  lingua  ,  dalla  cui  eftefa  fi  capifce  la  Forma  del 
prefato  Modello .  Ecco  le  parole  originali .  „  Il  Sp.  H.  Dottor 
„  Vittor  Gardclini  Sindico,  efponcnte,  qualmente  è  venuto  un 
„  Inzegnero  da  Cividali  con  un  Modelo  di  un  ponte  di  legno 
,,  per  far  il  ponte  de  la  brenta,  come  quelo,  éc  quelo  intro- 
„  duto  in  Confeglio  con  eflb  Modelo  di  legno  di  un  Volto 
5,  folo  con  quatro  llili  fotto.  Qjieli  ftili  pero  non  s'  incate- 
j,  nano  con  elfo  Ponte ,  fé  ben  andafler  via  edì  (lili ,  refta  pe- 
„  ro  eflo  Ponte  di  un  volto  folo ,  &  fé  un  legno  fi  guafta  ,  fi 
'„  puoi  tuor  via ,  &  metterne  un  altro  fenza  pericolo  di  cafcar 
„  eflo  Ponte  ec. 

Non  perdette  tempo  la  Munificenza  Sovrana  di  fovvenirci 
in  un  tanto  bi fogno  ,  deftinàndo  per  la  Rifabbrica  del  Ponte 
con  Decreto  del  Pregadi  in  data  dei  28.  Fcb.  I5<^7.  m.  v.  200. 
ducati  della  Camera  di  Vicenza  ,  ed  altri  200.  di  Qyella  di 
Trevigi  j  aggiungendo  ,  che  j  quelH  40C.  ducati  non    baftando  , 


ce  ne 


rito  (  e  fi  ferite  ivi  che  parla  veramente  una  lingua  maeGra  >  a  fine  di  conTe^ 
gaire  un  accrefcimento  di  ftipendio;  il  che  fu  E^IiM  primo  ad  ottenere.  Quefta 
Lettera  fi  legge  poi  inferta  con  altre  14.  del  medefimo  Laiero  nella  Raccolta 
di  Lettere  latine  de!  più  illuftri  Letterati,  fatta  da  Paolo  Manuzio  col  Titolo, 
EpìfloLe  ClaroYum  Vlrorum ,  feleffa  de  quamplurimis  opcima ,  ad  indìcandam  no- 
ftrorum  temporum  eloqucntiam .  Venetìh  ■  M.  D.  LVi.  Apud  Vaulum  Manutìuntt 
^iJi FJlium  eum  privilegio  ini  :  ove  fi  ritrovano  parimente  le  altre  Lettere  ,  che 
mi  cadcrà  in  acconcio  di  accennare  qui  apprelTo,  Ma  oltre  a  quel  che  dice  la 
prefata  lettera,  rilevo  da  certi  Verfi  di  Laxero,  fatti  come  in  Voto  a  Giove  , 
che  fu  chiamato  anche  da  Colmo  Duca  di  Firenie  ,  perchè  infegnaffe  colà  Fi- 
lofofia  Morale,  e  non  vi  andò,  quantunque  l'onorario  profertogli  folte  degno 
delia  Magnanimità  Medicea,  Quelli  Verfi  fi  contengono-in  un  Libro  intitolato, 
Lazarì  Bonatmci  Bajfanenjss  Carmina  -,  ftampato  in  Venexia  prelTo  Giambatifta 
Somniafco  1572.  in  4,  In  fatti  Lazero  era  Uomo  non  curante  d'oro  ,  e  d'onori,  e  a. 
jiiava  foltanto  di  vivere  una  vita  quieta  e  dolce  nelle  amenità  di  fua  Patria  ,  e 
fralle  armonìe  delle  fue  care  Mufe,  e  di  fui  Lira  elegante  .  Egli  medefimo  I0 
confefsò  iu  un  altro  Voto  fatto  a  Giove,  nel  mentre  che  apparccchiavafi  di 
tradurre  dalla  greca  nella  latina  lingua  Ariftotilc: 

Si  pietas  3  fi  Te  tangit  bone  Jiipiter  ulU 

Cura  hominuniy  exaudi  vota,  precefque  meas» 
7{on  peto  ,  ut  Herculeis  robur  fpirare  lacertis  , 

T^irea  purpHreis  nec  fuperare  genis  i 
T^ec  mihi  des  alios  regnis  ante  ir  e ,  nec  auro  j 

^uru7ìiì  regna-,  decori  robur  apollo  mihi  eji. 
Hujus  mi  dulces  artes ,  fophiamque ,  lyramque 

Si  dederis ,  dedcris  omnia  y  magne  Tater, 

E 


^7 

ce  né  fieno  contati  altri  cento  »  ad  cfempio  dei  1719.  in  cui  15(58. 
effo  Ponte  erafi  pure  per  riedificare  ,  che  vi  aggiunfero  27^. 
ducati  dei  denari  della  Signorìa.  Ma  qui  prefe  un  anacronilìiio 
il  Segretario,  ch'eftefe  quefto  Decreto;  eiTendo  vero,  che  nel 
lyip.  e'Tianò  una  Ducale  in  data  dei  27.  Aprile,  per  la  Rifab- 
brica del  Ponte  ,  che  commii'e  alle  due  predette  Camere  lo 
sborfo  dei  400.  ducati ,  cerne  abbiam  già  veduto  j  ma  1'  ag- 
,  giunta  dei  27^.  fu  commeffa  a  Trevigi  per  la  Riparazione 
•15"5'9.  con  Decreto  21.  Ottobre  delio  fteflb  anno  ,  da  noi  già 
furriferito  .  Ritornando  poi  al  noftro  Decreto  dei  28.  Feb. 
i$6-j.  m.  v.  fi  commette  quivi  finalmente  alle  Podefterìe  di  A- 
folo,  Cittadella,  Caftclfranco,  e  Maroftica  la  fomminiftrazio- 
ne  delle  500  opere  per  ciafcheduna,  appunto  come  pur  efegui- 
rono  nel  1519.  E  dello  fteflb  Decreto  il  Sereni!".  Doge  Pier 
-Loredano  ne  trafmife  una  Copia  al  Magnif.  Domenico  Priuli 
P.  C:  di  Baflano ,  inchiufa  in  fua  Lettera  Ducale  in  data  dei 
5.  Marzo  156R.  dove  avvifa  efTerfi  già  avanzati  gli  ordini 
-ai  Rettori  di  Vicenza  ,  e  Trevigi  per  la  ef&cuzione , 

j?5Js'i*  I    3  Alla 


E  per  tale  riconofduto  era  e  fiiniato  dal  principali  Lumi  di  Letteratura  ,  d| 
Dignirà,  e  di  Nalcita  Jacopo  Sadoleto  degnava  fcriveie  a  Laxero  con  fenti- 
menci  i   più  teneri  e  affettuofi ,  In  iua  Lettera  in  data  di  Carpcntras    jyjz.    co» 

s\  fcrive  a  Larero    m  deftderio  quìdem  certe  tuarum  fui  l/terarum    .... 

iVo»  c/ì/m  neque  in  nature  fimpUcita.te  ^  ac  ifi^enuìtate  ^  ncque  in  ami  citi  a  fide, 
neqtic  in  'jmni  laude  vìrtutis,  ac  Uterarum  habeo  quetiquam  ,  quem  tibl  antefO' 
nam.  lllud  mthl  mazno  dolori  efì  ^  quod  ita  egìt  fortuna  uobifcum  ,  ut  uno  in 
loco  effe  non  pojjìmus  ,  (iv  ,  qui  eji  fruflus  'vera  aniicitia  potiffimus  ,  una  convenì» 
re  ec  Quanto  da  quefta  Lettera  ben  fi  raccoglie  l'amore  e  la  ftima  del  Sadolet» 
verfo  Lazero ,  meglio  ciò  intendefi  da  un'  altra  pur  di  Carpentras  nel  i5Ji, 
colia  Quale  gli  manda  il  Sadoleto,  perchè  lo  efamini  feveramente  ,  il  fuo  Dialo* 

so  della  buona  Iftituzione  dei  Figliuoli ,  e  Io  prega  in  (luefta  maniera 

Te  quidcm  oro-,  mi  Laxare  ■,  ut  operam  mihi  iy  amicante  <b^  fidelem  pr^beas  ^  hoc 
e/l  ut  laborem  quìdem  leiìianìs  mea  cauja  Libcnter  (ufcipìasy  jevcritatet»  -autcm  la 
reprehendendo^  ^  corrigendo  eam  adhibeas^  que  e^  fiieì  tue  ,  «6^  mee  fame 
(onveniat  ec,  E    gli    mandò  quefto    Dialogo  per  Reginaldo    Polo  ,   che    ritornava 

a  Padova,  come  fi  continua  ivi  a  leggere Cnm  Vir  cUrìffunus    eximia, 

njìrtute^  noLilHtateque  pracellen^  Re'^ìaaldus  Volo  iftuc    revenatur    ec.    Qi^iindi    lii 
virtù  di    Laxero   conofcendo  già  ilPolo,   lo  volle  per  Famigliare  e  Maedro,  fia 
che  dimorò  quefta  volta  in  Padova,-  del  che    Reginaldo  portando  avvifo   al  Sa- 
<3oleto  con  Lettera  di  Padova  nel  15 J4.  fcrive  così  di  Lazero     ......     Laza-t 

rum  noftrum^  quem  Magìjìrum  ,  ^  quaft  tutorem  Aarum  ingenuarum  <3'  dulcif' 
Jìmarum  artium  co<^noveram^  in  contubrrninm  ijocavì ,  ut  eo  duce^    i^  adiutore  y 

facilius  ,  quod  "volebam  ,  confequi  poffem Cum  Lazaro    'vero    nojìro  Jtc 

jam  vivo  ^  ut  ^  preter  fuavitatem  confuctudình  ^  in  nulla  Te  ejus  opera  mar.  fed 
m'irum  in  modum  ejus  me  confuetudo  dclcflat ■,  a  qua  piate  non  nifi  invitus  dif- 
cedo^  .  .  .  . ^  in  eo  fumma  videlicet  humanitas  morum -^  viteque  inte<r^rita<!  -^  ani" 
mus  ah  omnl  libìdine -,  ^  ambitime  prorfus  liber  ^  nullius  rei  yreterquam  fcientie^ 
tv  virtutis  cupìditate  flagram  :  prò  quibus  adipifccndis  nuUos  labores  ,  nulla^ 
etiam  pericula  ,  Jì  rei  ita  ferret ,  eJi  recufaturus  ec. 
In  poche  parole  fi  ha  qui  il  Ritrattg  del  noftro  buon  Laiexo  ;   e   dar  convien 
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5^8.  Alla  vifta  di  quefto  Decreto,  e  Ducale  convocarono  qui'l 
Configlio  nel  dì  i6.  Marzo,  e  prefero  di  eleggere  fci  Sovra- 
jftanti  alla  Rifabbrica,  tre  del  Configlio  ,  e  tre  del  Popolo,  i 
quali  avellerò  il  carico  d*  indagar  Roveri  ,  ed  altri  legni  dai 
Bokhi  circonvicini  .  A  tal  elezione  però  non  fi  venne  ,  che 
nel  dì  21.  Marzo  ;  e  rimafero  del  Con  figlio  ,  io  Sp.  Dottor 
Signor  Giambon  degli  Uguccioni ,  lo  Sp.  Dottor  Sig.  Ventura 
Calvo ,  f.  Bartolommeo  dei  Merzari . 

Mi  fa  poi  credere  una  Parte  del  Configlio  dei  51.  Marzo 
fteflo  ,  che  il  Modello ,  efibito  dalT  Ingegner  di  Cividale ,  non 
fìa  (lato  giudicato  opportuno,  avendofi  prefo  che  ejfo  Tonte  fta 
rifatto  e  conflmtto  nel  modo ,  e  forma  che  era  il  precedente  me- 
nato via  dalla  Brenta  cum  quelle  adiun6ie  che  parerà  aìli  proti 
e  macfiri ,  che  lo  conflruiranno .  Nello  ftelTo  Configlio  lì  otten- 
ne eziandio  di  fpedir  un  Oratore  ai  piedi  deiriìluftrif.  Do- 
minio per  fupplicar  la  licenza  del  taglio  di  cento  Roveri  ,  e 
in  oltre  che  quella  Sp.  Comunità  affittar  potefTe  il  tranfito  del 
Porto ,  ed  anche  del  Ponte ,  eretto  che  folle ,  fin  tanto  che  ri- 
tratto 


tutto  II  pefo,  e  gran  confideraiione  aver  di  cotai  lodi  per  fentirle  ufcir  dalla 
bocca  di  j'i  preclari flimi  Perfonaggl ,  celebri  nelle  Storie,  Sadoleto  ,  e  Polo  ,  a- 
mendue  polcia  Cardinali,  e  robufte  Colonne  della  noftra  Chiefa  in  allora  ,  che 
berlagliata  Ella  era  troppo  e  l'chernita  dall'  Erefie,  ed  Erefiarchi  .  Ricambiava 
però  Lazero  una  giuftiiia  si  dovuta,  e  ad  Efli  quando  fcriveva,  manlfeflava  col» 
la  Tua  lingua  eloquente  i  caratteri  eccelfl  del  loro  merito  y  e  niaflimamente  nelle 
Lettere  di  gratulaiione ,  allorché  fatti  furono  da  Paolo  III.  Cardinali,  fé'  Egli 
argomento  della  loro  fola  efimia  virtù  la  di  lor  Promozione  ,  fcrivendo  di  Pa- 
dova nel   ijrj7'    in  quello  concetto  al    Sadoleto prexlma    rtnuacìatìone 

Card,  nudità.,  Dit  hn>t>ortales  quanto  aaudio  exnltxvi  y  jublato  timore  ,  quo  a>t- 
gebxr-  'Ùif  cum  funpni'Pontificls  judicìum  ^  'ùy  vìrtutem  admirabar  ^  tum  fperabam  j 
aut  confidebAm  potlus  ,  omnia  in  re  chrifliana  fare  léetijjima  .  quid  enlm  po/ì  ho- 
mlnum  memorìttms  ''«^  f0^ìtatti>n  fapìentìus ,  aut  glorìojiui  iv  urbe  fati um  eft  ?  non 


iieccjjaria  ^  o  Vaull  III.  fapientia^  ,  (^  bon  itatem  Jìngularcm  ,  Chrìftìano  itaque 
nomina,  <>  ti b'  gratular  ec,  E  a  Reginaldo  Polo  fcrive  parimente  ,  Utrum  tibi 
magìs  y  an  religioni  chriftìane  gratuler  y  nefcìo;  urrìque  certe  mirandum  in  modum 
gratular  :  fed  tibì  y  quod  in  ettm  locum  afcenderìs  ,  unde  preclarum  luifien  -virtu.^ 
tum  tuarum  ab  omnibus  clarìus  confpiciy  i?*  qiiatnplurtmìs  prie  lucere    ad  ver^e  re~ 

Lìgionìs  pietatem  ^  decus  poterh nt'.nc    vero   ipfius  (  Vontificis  )    cortm 

fiantia  y  onttia  ad  rem  chriftianam  conftituendam  ref erendi  y  ea  fundamenta  jecJty 
ut  fperent  omnes  ifiam  dignitatemy  in  qua  te  virtus  tua  cgllocavìt  ,  multo  apui 
omnes  attguflìoremy  ac  vcnerabilìorem  fare  ec  Di  verità  tal  era  il  concetto  ed  il 
credito,  che  meritamente  aveva  Paolo  III.  della  virtù  di  Quefti  due  ,  che  gli 
traicene  anche  dipoi  unitamente  ai  Cardinali  Contarini  ,  e  Caraffa  al  grande 
uiHiio  di  Riform;»tori  della  Difciplina  Ecclefiaftica  .  E  quelle  cofe  riformate,  e 
già  raccolte  in  Libro  dai  medefimi  fono  narrate  da  Natal  Alefstidro  nel  Tom. 
8-  della  Ifloria  Ecclefìaftica  al  cap.  i.  del  Secolo  XVI.  Ma  giacche  accadde  di 
nominare  il  predantKlìmo  Gafparo  Contarini  Cardinale  (  di  cui  avendo  ferirti 
J»  Vita  MonCgnorc  GloVan  della  C»fa,   fi  laccoglic  qual  Uomo  egli  fi»   flato  di 
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tratto  fi  avefìfe  il  danajo ,  pel  fuo  rifacimento  sborfato.   E  qui  IJ^S." 
prevedendo,  che  il  danajo,  dall' Eccellentif.    Senato  decretato, 
clTer  non  potea  giammai  fufficiente  a  compier  la  grand*  Opera , 
provvido  accorgimento  riputò  che  foflc  il  Sig.  Agoftino    Buo- 
namico  Sindaco ,  di  prevenirne  la  mancanza ,   col  far  prendere 
dal  Configlio  fotto  il  dì    19.   Aprile   la   Parte  di   gettare   una 
Colta  reale  di  400.  ducati^  da  fpenderfi  nel  folo  calo ,    che  re- 
itar  ne  dovefle  interrotto  il  lavoro  a  difetto  di  foldo.  Ma  una 
tale  deliberazione  fé'  nafcere  tanta  commozione  nel  Popolo  non 
avvezzo  a  rifentir  pefo  per  caufa  del    Ponte,  che   fotto   li    io.' 
Maggio  ritrattando  il  Configlio   V  impofizione  òì   elTa    Colta ,  ! 
deliberò  ,  che  i  fei  Sovraftanti  giflero  con   un  Libretto   sì    per 
Baffano  ,  che  nei  Borghi,  e  Territorio,  a  ricevere   dalle  Cafe 
de' Particolari  quella  talTa ,  che  imporre  ciafcuno   fi  avelTe   vo- 
luto per  la  fuddetta  Rifabbrica  .  , 
-  In  quello  mezzo  venne  giù  una  corrente  d*  acqua  così  impe- 
tuofa  ,  che  menò  via  il  Porto,  fquarciando  le  barche fottoftan- 
ti,  per  la  qual  cofa  l'Eccellente  Sig.  Vittor  Cardellini   fe'fu- 

bito 


alta  dottrina,  di  bontà  foda,  di  paragonata  prudenza,  e  dì  gran  perizia  nell* 
arte  di  Stato  )  dirJ>  che  anche  Quefti  era  amantiflìmo,  e  appreziatore  del  Buo- 
namico  :  e  nella  Raccolta  fteffa  del  Manuzio  fi  legge  una  Lettera  di  Lazero  ad 
e(To  Conta;  ini  in  data  di  Padova  nel  15  jy.  in  gratulaiione  del  Cardinalato  a 
cui  era  fìato  Quegli  promofTo .  ' 

Entro  però  l' Italia  non  folainente  ,  ma  per  tutta  l'Europa  erafi  eflefa  la  fama 
di  Lazero  Buonaiiico  ,  come  di  celebratifllmo  Letterato  ;  e  quinci  d'averlo  s' 
invogliarono  e  Francefco  L  Re  di  Francia,  e  Ferdinando  Re  d'Ungheria  e  di 
Boemia,  indi  Re  de' Romani,  finalmente  Imperadore  nel  1558.  dacché  fuo' Fra- 
tello Carlo  V.  rinunziato  aveva  al  Mondo,  e  all'Imperio;  ed  Arrigo  Vili.  R^ 
d'Inghilterra,  al  quale  Lazero  mandò  un  elegantifllmo  Carme,  allorché  fu  fatto 
appunto  Re  .  Comincia  cosi  ; 

l^^x  heros ^  ingens  heros  ^  J{ex  maximus  armìs , 
Maximus  ingenio ,  maximus  eloquio . 

e  finìfce 

Hac  Tu  pYo  pìetate  Ùeorum  maxime  Coelo 

oiccipe  poji  Mundi  totius  imperium 
Dignus  cflefles  moderavi  es  Jupiter  arces  : 

Terrarum  Henricus  dignus  habere  fola . 

E  Ter  verità  giufte  €  dovute  erano  a  quell'ora  cotefte  lodi  di  Lazero  ad  Arrii 
go,  mentre  fi  fa  quanto  fu  Quegli  nel  principio  del  fuo  Regno  coltivatore  ,  e 
Mecenate  delle  Lettere,  e  Promotore  della  Pietà,  e  della  Fede  Cattolica  ,  in 
•  *  j.  i-  '^'i*'*  ^"''^"  ""  Opufcolo  contro  l'Erefiarca  Lutero,  per  il  che  me- 
sitt    d  efler  chiamato  nel  Diploma  di  Leon   X.  col  «loritffo  nome    di   Difenfor 

della 


7« 
15^8.  bito  chiamare  alla  prefcnzà  del  CI.  f.  Podeftà   Maeftro   Muc- 
chio Legnajuolo  ,  col  quale  fi  conchiufe  il  contratto  di   dargli 
dieci  ducati  d'oro  da  L.  6.  4,  perche  egli  rimcttelTe    nel    pri- 
miero Itato  il  Porto  sdrucito.  Ciò  rilevo  dalla  fpofizione  d' ef- 
fo  Cardellini,  fatta  al  Configlio  nel  dì  i).  Giugno  l'yóS. 
^       Stette  poco  a  capitar  la  Ducale  ,   corroborata    dal    Senato  , 
\cioè  agli  II.  Luglio,  che  concefTc  alla    fua    fedelidìma   Comu- 
nità di  BafTano  200.  Roveri ,  dei  non  fegnati  però  per    la  Ca- 
la dcir  Arfenale  ,  per  efìTcr  pofti  nell'opera  de' Pali  ,    che   van 
Jj'^'^'ó'  ^^^^^  acqua:  e  ne  ingiunfe  al  Territorio  l'obbligazione  dicon- 
'  durli  al  luogo  del  Ponte. 

Qyindi ,  perchè  fi  mettefle  più  predo,  eh'  era  polTibile  ,  la 
mano  ali*  opera  ,  rilcontro  ,  che  deliberò  il  Configlio  fotto  il 
dì  24.  Settembre  i5(58.  che  lo  Sp.  Dottor  Signor  Ventura  Cal- 
vo ,  e  il  Sig.  Niccolò  Fabris  Sindaci ,  fcavar  facelTero  dal  Fiu- 
me le  pietre  del  Ponte  rovefciato  fin  del  1^29.  e  conllituen- 
dofi  la  metà  d'efle  pietre  per  mercede  agli  Éfcavatori ,  e  l'al- 
tra metà,  che  folle  della  Sp.  Comunità,  v*  è  luogo  a  pcnfare, 
che  ne  efiftefle  un  numero  confiderabile , 

Con 


della  Fede.  Egli  è  poi  vero  che  introduffe  nel  fuo  Regno  Io  fcifma,  ed  allor» 
Lazcro  moftrando  di  ciJ>  un  vero  fenfo  di  dolore,  fcrifle  un  lungo  ed  eloquen- 
ti/Timo Canne  a  Reginaldo  Polo,  ch'era  flato  chiamato  a  confulta  dal  fuo  Re 
Arrigo  fopra  il  ripudio  di  Caterina,  e  il  nuovo  niatrinioBio  colla  fatale  Bolena} 
ove  il  Eaonaroico  pien  di  zelo  dava  animo  al  fuo  Polo» 

Qui  potes  hiic  fer  opem ,  populo  fuccurre  Ubanti  : 
Da  lucem  tenebris ,  caligineque  hinc  procul  a5la, 
Veram  qfiende  viam    ... 

Fac  tonet  eloquii ,  fac  fulminet  illa  tibl  uni 

Vis  concefja 

Omì  tanto  fliidio  facros  evolvere  libros 

Zi  puero  es  folitus  ,  purifque  haurire  liqueres 

Fonti  bus 

E'  un  peccato  di  non  poter  apportar  qui  tutto  intero  coteflo  lungo,  ma  aureo 
Carme.  Morì  Lazero  Bucnamico  agli  8.  di  Fcbbrajo  nell'  anno  lysa.  e  fu  fé. 
polto  nella  Chiefa  di  Sant'Antonio  in  Padova,  ove  Girolamo  Negri,  Canonico 
della  Cattedrale  della  medesima  Città,  gli  reciti)  1' Oraiion  funebre  latina  ,  la 
qual  trovafi  (lampara  feparatamente  dalle  Lettere  e  Orazioni  Latine  di  quefto 
Negri  ;  e  quivi  pure  Aleffandro  Fcrraaio  Io  cncooùi»  con  qucfto  Tetraftico  Se- 
polctale  .- 
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Con  parte  pur  del  ConfìglJo  òq' ài  il.  Ottobre  C\  die  li-  1558. 
berrà  a'Sovraftanti  di  portarfi  uno  di  ciTI  all'Uffìzio  dell' Arre- 
nai a  richiedere  il  Proto  per  tagliare  il  refto  dei  200.  Roveri 
conceduti .  E  non  trafcurando  punto  di  coltivare  il  confegui- 
menro  della  grazia  già  fupplicata ,  di  poter  affittare  il  Porto, 
ed  anche  il  Ponte  ,  aggiunfero  al  Sig.  Andrea  Guerzo ,  ora 
detta  quefta  Famiglia  ,  Verci,  con  Parte  de*  dì  i5.  Novembre 
eletto  Nunzio  per  altri  affari ,  gli  aggiunfero ,  dico  ,  la  com- 
meflìonc  eziandio  di  foUecitare  la  fpedizion  delia  fupplica 
mentovata . 

La  refiftenzà  dei  Mercatanti  di  legname,  vegnente  giù  per 
Brenta  in  Menada ,  di  non  voler  pagare  ,  a  mifura  de'  danni , 
che  i  lor  legni  apportavano  al  Ponte  ,  la  tangente  ,  alla  quale 
flati  erano  già  condannati  dalla  fovrana  Autorità  Imo  con  De- 
creto primo  Marzo  15)4.  come  vedemmo  ,  diede  giufto  mori- 
vo al  Configlio  di  venire  fotto  il  dì  2^.  Novembre  alia  rifo- 
lùta  deliberazione  di  comparire  à*  piedi  dell' Illuftrif.  Dominio, 
replicando  più  calde  illanze  ,  perchè  IlabilifTc  Egli  a  coteflc 
Menade  una  precifa  Tariffa ,  cui  pagar  doveflero  i  Mercatanti 

in 


Quantum  ager  ^rpinas  Ciceroni^  atque  inclyta  quantum 

Talladìs  Urbs  debet  Socratis  ingenio  , 
Bajfaniy  &  datavi  debent  Tibi  Menia  tantum  y 

La'T^re  ,  quandi  illis  uniis  utmjnque  refers , 

Traportate  dipoi  furono  le  di  lui  offa  a  San  Giovan  dì  Vcrdara  ,   ove  fotto  un» 
fua  Immagine  di  Bromo  la  feguente  Epigrafe  fla  fcolpita: 

Lazaro  Bonamìco  Bajfanenft  in  quo  uno  totìus  Antlqmtatìs  tnenioriam  erudì- 
tlonem  judlclum  iy  eloquentlam  ftbi  reddìtam  putani  Europa  per  annos  20.  ^  1, 
Tatavil  admlrata  fjl  Catharlna  Conjux  <^  Lucyetia  Senis  ^vuncula  Btneme- 
Tenti  pofuere . 

Vìxtt  annos  74.  obìit  UH.  Idus  Fe&ruariì .  MDLII. 

Stanislao  Ofio,  Scolare  di  Romolo  Amafeo ,  poi  gran  Cardinale  ,  fcriffe  un» 
Oraxione  al  Guicciardini  in  lode  del  Buonamico  :  Giraldo  fra  i  fommi  Poeti  del- 
la fua  età  lo  annovera:  Erafmo  (  Epift.  ad  Bembum  )  al  fupremo  apice  della 
Erudizione  lo  innalza:  lo  Speroni  (  Dlulog.  j.  )  attefta ,  che  toccò  Laiero  la 
fommità  di  quell'Arti,  che  profetava  .  Ma  troppo  lungo  farebbe  qui  riferire 
lutti  que' Letterati  (fimi  Scrittori  ,  preflb  i  quali  le  laudi  di  Lazero  a  mano  a 
mano  incontranfi  ,  e  co*  quali  Egli  tenne  un  perpetuo  letterario  e  famigliare 
commeriio  ,  Anche  lo  Scardeone  (  Uè,  2.  ciuf.  io.  pag.  24C.  )  celebra  il  noftro 
Ruonamico  per  il  più  chiaro  Archidìdafcalo  del  Secolo  XVI.  ma  poi  mi  ofFea- 
de  il  fentire  che  lo  annumeri  fra  i  Retori  Padovani,  fullafalfa  fuppofizione  che 
Eaffano  un  tempo  foffe  Municipio  Padovano  .  Offervammo  già  (  nella  Nota 
xiT.  )  che  quefto  Storico  ,  fecondo  si  fatto  erroneo  principio  ,  fé' parimente 
Padovana  la  famofa  Bianca  de' Roffi  noftra  Bafsanefe;  ma  però  credo  non  efter- 
▼  i  più  bifogno  di  fermarli  a  confutare  cotal  errore  ,  mentre  fino  dalle  prime 
Note  fu  noUra  cura  rikhiarare  il  gran  punto  della  naturale  libertà  e  indipen- 
denza d!  Baffano . 

Convien  ben  fermarfi  di  propofito  fopra  ciò  che  immaginarono  di  dire  alcu- 
ni ptr 


71 
ì^6ìi,  in  paflando  5  ovvcr  prima  chcc'al  Territorio  BafTancfc  colla  mcr- 
catanzia  ufcifTero,  mentre  ci  attefta  la  Parte,  che  la  cotidiana 
fperienza  rcTo  oramai  aveva  troppo  evidente ,  che  quella  nuova 
introduzione  di  condur  giù  legni  slegati,  da  fuoco,  e  da  ope- 
ra in  menada  ,  oltre  i  graviflìmi  danni  ,  che  al  Porto    arrecato 
avea  di  ricente ,  fiata  anch'  era  ,  per  buona  parte   almeno  ,    la 
fatale  cagione  della  rovina  del  Ponte  mcdefimo  j  ma  che,    per 
togliere  ogni  occafione  di  maldicenza,   o  fofpetto    di    fraude  , 
il  danajo  ,   rifcoflo  di    qucfto  effetto  ,  pofto  fofle  in    Gaffa    del 
Fontico  ,    ovvero  del  Santo  Monte  ,    dando    al    Quadernicr    di 
Comun  r  incombenza  di  tenere  a  parte  un  Libro  del  ricavato, 
e  dello  fpcfo  ,  né  in  altro  fpender  fi    dovelfe    giammai    fìffatto 
danajo,  fuorché  nei    lavori   del  Ponte.    L'efito    poi   di   quefta 
faccenda  Io  intenderemo  al  fuo  tempo. 

Frattanto  capita  la  Ducale  ,  ottenuta  dal  benemerito  Orator 
Guerzo,  colla  quale  dà  facoltà  il  Doge  col  Senato  in  data  dei 
28.  Feb.  1^68.  m.  v.  di  affittare  il  pafTo  del  Porto,  e  del  Pon- 
te, fabbricato  che  fla  ,  per  cinque  anni  coi  modi  e  condizioni , 
fecondo  cui  s'era  affittato  del  1524. 

Alla 


ni  per  altro  degni  Scrittori  intorno  a' Natali  del  nofiro  Laiero  .  Il  Tomtpafino 
(  in  aitnot.  ad  Scard.  )  il  Plgnoria  ,  e  il  Salomon  (  Infcript.  Gymnai.  )  luppo- 
fero  elfer  nato  Laiero  di  rufticana  famiglia,  il  di  cui  Padre  condannato  •  foffe  4 
maneggiar  I  aratro,  ed  a  zappare  il  campo,  nelle  qua'i  rufiiche  funzioni  inco- 
minciato avelie  anche  il  Figlio  ad  eferci tarli  ,  Anche  il  Signore  Papadopoli  ■  fu 
Lettor  pubblico  nel  Liceo  di  Padova  ,  e  chiaro  Scrittore  di  noftra  età  )  nella 
fua  Storia  del  Glnnafio  Tstaijino  lìb.  j.  /r^.  2,  cay.  xi.  pò»;.  107.  ciecamente 
riportandofi  all'autoiità  dei  meniionat!  Autori,  sdrucciolò  nel  medefimo sbaglio. 
La  feguente  Tavoletta  genealogica  ricavata  dall'Albero  de  Buonamici ,  e  confcr- 
tnaca  da  un  autentico  Documento  qui   pur  da  additarfi,  porrà  in  lume  la  verità. 

Giovanni  q.  Ruonamìco  Bellni  Teft,  ijoi, 

(  ->-. ) 

Agoflino  Amico  Sebaflian  Antonio 

Laiero  Lettore  in  Padova. 

Ofa  quel  Giovanni  fe*Teftamento  nell'ann.  ijoi.  e  marcò  di  Fidecommeffd 
tutto  il  buon  Patrimonio,  che  lafciava  a  que' fuoi  quattro  contralTegnatì  Figli- 
uoli; ordinando  d' elfer  fepolto  nella  Sepoltura  de'fuoi  Predeceffori  nella  Chiefa 
di  San  Francefco  di  Baffano  .  Quefìo  Tcftamenro  leggefi  negli  Atti  del  No- 
tajo  Giovanni  Stecchini  {  Protocolo  anrt,  lyoi.  pag-  lyo.  )  efirtenti  nel  pubblico 
Archivio;  il  qutl  Notajo  decide  la  noftra  quiftìone,  nominando  il  prefato  Gio. 
vanni  Cittadino  di  BafTano ,  abitante  alla  Porta  del  Margnano  .  Ecco  le  precifc 
parole  :  In  C/-^(/?»  nomine  ^men  :  ^nno  ab  ejufdem  jiathifate  MDI.  ind»e 
guarta-,  die  yovh  zj.  mcnfis  Ma'ti  Bajfanl  in  dunta  hxbìtat'toms  Infrafcrìptì  Te- 
ftatorh  in  contraila  porte  Mar%nant  .  ,  .  Ib'njue  cum  •vita  hujus  Mundi  flt 
fragìLls  <p^  caduca,  if  nihil  fit  eerti'us  morte  j  <y  incerti uJ  hora  movtis  ;  hoc  ita.» 
aue  confider^ins  probus  Vir  J,  Joannes  q.  f.  Boniamici  Bclini  Civis  Baffani  ce. 
Qui  bifojn^  fapers,  che  qucfta  Famiglia  dapprima  chiamavafi  Bclini,   da  un  A- 
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■  Alla  pubblicazione  éi  una  tal  Gabella  rUnivérfità  di  Anga-  i^6^. 
ran   offerì    200.    lire    per  goderne  l' efenzionc  in  tutto   il  tem- 
po della  condotta  j  e  qucfta  offerta   accettata  fu   dal   Configlio 
nel  dì  ip.  Giugno  del  J$(^9.  dichiarando  i  confini  ,   vale  a  di-     ^^ 
re,  che  s' intcndeffero  eccettuate  folamente  le    Perlone   abitanti  ^'>-''^' 
dal  Molino  del  Sig.  Conte  Jacopo  Angaran  al  Molino    dei  Si- 
gnori Ronzoni ,  e  alla  Trinità  inclufivamente  ;  comprendendovi 
pure  la  Colombari  dello  fteffo  Sig.  Conte  Jacopo  ,   la  Contra- 
da di   Nardo   Zanella  ,   e  quelle  perfone   della  Romana  ,    e  di 
Giufeppe  Venturin .  Quindi  dal  Libra   de' Computi    ài    quefta 
Rifabbrica  apparifce,  che  nel  dì  24.  Giugno  esborsò    la    detta 
Univerfità  le  lire  200. 

S'incantò  dipoi  cotefto  tragetto  il  dì  26.  Giugno   del    ij<?9. 
'e  il  CI.  f.  Andrea   Longo   P.  C.   lo    deliberò    in  ragion  di  L.  p^^^,^, 
1515.  all'anno  a  f.  Baldaffar  del  Mondo  di  Capo  al  Ponte  per  />«?.  tj* 
anni  5-  Ma  il  Capitolare  di  quefta  Affittanza  non  lo  feppi  rin-  f^&ljf 
venire.  Ricavo  bensì  dal  predetto  Libro  de' Computi  ,    che  Ci    ' 
fé*  r  Incanto  delle  fcheggie   dei  legni  riquadrati  fotte    il    dì  2. 
Luglio ,  e  fi  deliberarono   a  Jacopo   Cardellini  ,   come    al   più 
offerente,  per  L.  1^1. 

Sotto  il  dì  2?. Giugno rifcontro una  Convenzione,  fatta  tra  il 
CI.  f  Giannandrea  Longo  P.  C. ,  gli  Sp.  Deputati  alla  Fabbrica, 
e  f.  Sebaftiano  q.  f.  Francefco  Apollonio  Fabbro  in  Baffano  ,  il 
quale  obbligoffi  di  lavorar  tutte  le  ferramenta  appartenenti  ad 
effa  Fabbrica ,  mettendovi  Egli  '1  ferro  ,  e  V  acciajo  buono , 
talché  i  cofpi  dei  pali  foffcro  ben  temprati  a  giudicio  de'  Peri- 
ti,  e  ciò  in  ragion  di  L.  22.  per  ogni  cento  libbre  di  pefo. 

Effendo  così  allertiti  tutti  i  materiali ,  né  altro   mancandovi 

fer  cominciarne  il  lavoro ,  fé  non  la  fcelta  di  un    Proto  ,    che 
Opera  ben  dirigeffe  ,  trovo  però  una   Carta   di   Convenzione 
dei  18.  Luglio,  ove,  per  interpofizion  del  Magnif,  Sig.  Conte 

K  Ja- 


rendente  di  nome  Belino,  Padre  di  quel  Buonamico  ,  che  ebbe  per  figlio  il 
contraflTcgnato  Giovanni  Teftatore.  Da  quel  Buonamico  poi  Ella  ihcortilncib  ade- 
nomìnarfì  generalmente  de' Buonamui ^  e  Buonamico  ;  Sccoiiie  anche  al  margine 
dell'accennato  Teftaniento  fta^  fcritto  di  pugno  dello  fleflo  Notàjo  Stecchini 
Teftamentum  Joann'n  Boniamtcì  ;  e  così  da  allora  iii  poi  chianioflì  Tempre  con 
qucfta  denominazione  .  Ora  tornando  al  punto,  fé  cotefto  Giovanni  ,  Avo  di 
Laiero  ,  abitava  in  Baffano,  ove  fuflìfte  ancóra  alla  Porta  del  Margnan  la  ri- 
cordata antica  Cafa  de' Buonamici  ;  fé  ordini  d'efler  fepolto  «ella  Sci>oltiira  de* 
/uol  Antenati;  fé  provveduto  era  di  buon  Patrimonio,  a  talché  iWmh  bene 
marcarlo  di  Fidecommeffo  ,•  fé  in  fine  il  Notajo  Stecchini  lo  chiama  ,  frobus 
T'/V,  i:f  Civis  Baffatiì ;  dunque  chiaro  apparifce,  che  Laiero  difcehde  da  Cit- 
tadina Prorapla  ,  e  non  altrimenti  da  Padre,  che  fofse  bifolco  .  E  quindi  ni 
confermo  che  parlarono  a  cafo  i  mentovati  Scrittori  da  ciò  che  tonfefsano  poi 
Ai  non  fapere  in  qua]  maniera  il  Fadre  di  Lazero ,  cosi  rufticano  ,   e   mendico, 

e  Cine 
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I5<5p.  Jacopo  Angaran  ,  Nobile  Vicentino,  obbligolTì  M.  Batifta  q. 
Guglielmo  de'  Marchefi  da  Bergamo  ,  di  fovrantendere  alla 
Fabbrica  del  Ponte  ,  per  fua  mercede  promettendo  1'  Ec- 
cell.  Mef.  Ventura  Dr.  Calvo  ,  e  Mcf.  Niccolò  Fabris  Sindaci , 
colla  prefenza  del  CI.  f.  Podcftà  e  Cap.  Noftro ,  e  del  Magnif. 
Mcf.  Andrea  Dottor  e  Cavalier  Ronzoni ,  (  xxv.  )  Giudice  del- 
la Ragione ,  di  dar ,  e  con  effetto  sborfar  ad  eflb  M»  Batifta 
dodici  Scudi  e  mezzo  al  mefe  per  il  tempo,  in  cui  fovraftcrà, 
con  qucfto  però  che  potefle  Egli  partire  per  qualche  caufa  le- 
gittima ,  ma  non  mancare  più  che  per  tre  giorni ,  paflati  i  qua- 
li gli  fi  aveflTe  a  dibattere  lil  fuo  menfuale  ftipendio  in  ra- 
gion di  quelle  giornate ,  in  cui  '1  fervigio  fuo  non  avefTe  pre- 
fiato. 

Ma  qui  giungerà  inafpettata  la  propofta  di  una  Parte  del  Con- 
figlio 24.  Luglio  ,  dalla  quale  rifulta  ,  che  la  prefidenza  dì 
quafi  un  anno  e  mezzo  ,  anziché  avere  ai  fd  Sopraftanti  al 
Ponte  procacciato  un  buon  merito  ,  gli  refe  immeritevoli  di 
continuare  in  tal  minidero  fino  al  compimento  dell'  opera , 
proponendofi  quivi  di  eleggere  nuovamente  due  foli  Provvedi- 
tori alla  Fabbrica  ,  che  fonerò  del  Configlio  ,  affinchè  fi  daffe 
alla  medefima  una  più  celere  efpedizione;  quafi  che  per  moti- 
vo di  Qiiellf  ,  pel  diverfo  loro  penfare  ,  o  per  qualche  pro- 
pria affezione  ,  provenuto  ne  foffe  ritardo .  Se  la  cofa  è  co- 
sì ,  dobbiamo  ammirare  come  favia  la  deliberazione  del  noftro 
Configlio,  che  al  vantaggio  dell' ìnterefle  comune  abbia  volu- 
to che  ogni  privato  rifpetto  cedcffe .  In  fatti  i  novelli  Eletti 
furono  il  Sig.  Bartolommeo  Merzari,  e  il  Sig.  Aleffandro  Mo- 
lino . 

Ai  4.  Agofto  propofero  i  Signori  Sindaci  Agoftino  Buonamf- 
co ,  e  Antonio  Locatelli  di  eleggere  due  Oratori  per    Venezia, 
coli* incombenza  di  ritrovar  1200.  ducati  a  cenfo.,   fino  in  ra- 
gion 


come  eflì  Io  vogliono,  abbia  avuto  l'animo  e  le  forte  di  togliere  dalla  zappa  e 
dalla  greggia  il  Figliuolo,  mandandolo  ne*  pubblici  Studj  a  bere  il  latte  delle 
Mufe.  Tanto  perb  fé'  Amico  il  Padre,  perchè  fcarfo  non  era  ne  di  que'  nobili 
fentimenti,  che  aver  dee  un  degno  Cittadino,  né  di  que' beni  ,  che  fon  necef- 
farj    per    dare  a*  Figliuoli  la  conveniente  Educslifone. 

Nel  Mufeo  Storico  dell'Imperiali,  ftampata  in  Veneiia  nell'ann.  J640  pref* 
Co  i  Giunti,  fi  leggono  le  laudi  ,  e  fì  vede  il  Ritratto  dr  Laxero  Buonamico» 
pofto  fia  gli  Uomini  llluftri  del  fuo  tempo-. 

(  xxv.  )  La  Perfona  di  Andre»  Ronxonf  Dottor  di  Legge,  Cavalier  ,  e  che 
avea  anche  il  Titolo  di  Senator  Romano,  è  di  ricordanza  onorevole  alla  di  Lui 
Famiglia,  e  alla  Patria.  Quel  defso  Egli  è  che  eletto  fu  infieme  con  Valerio 
Sale  da  Alessandro  Campefano  nel  fuo  Tcftamcnto  a  fare  il  compilamento  di 
^ucl  nienilonato  Libro  di  Lettere  i  dal  che  appare  I»  flima,  che  face»  del   Rob» 
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gion  del  6.  per  cento,  a  condizion  dì  poterfì  affrancare  in  due,  ijjjp. 
o  più  volte ,  dopo  cinque  anni ,  aflegnando  per  fondo   il  tratto 
del  Ponte j  e  quefti  per  pagar  legnami,  ferramenta   te.    Rima- 
fero  Oratori  il  Signor  Niccolo  Fabris,  e  il  Signor  Giulio  Go- 
fctti . 

Ma  eflendo  io  qui  per  dire ,  che  flavafi  fui  cominciare  effet- 
tivamente la  facitura  del  Ponte ,  opportuna  cofa  è  far  rifovve- 
nire  la  Parte  od  Conflglio  51.  Marzo  1558.  poco  addietro  al- 
legata ,  nella  quale  fi  prcfe  di  rifare  il  Ponte  fecondo  la  For- 
ma,  che  aveva  dianzi,  falvo  che  aggiugnere  fi  poteffequcl  che 
a  giudicio  de*  Proti  in  maggior  fua  utilità  e  fortezza  ridondaf- 
fe .  Imperciocché  poilo  per  inconcuffo  principio  ,  che  le  Parti 
del  Configlio  rcligiofamente  offervavanfi ,  né  era  mai  lecito  ,  e 
permeffo ,  come  non  lo  è  tuttavia ,  di  contraffare  alle  medefime, 
non  poflb  io  a  meno  di  non  mettere  qui  in  forfè  la  Tradizione 
corrente,  che  il  Palladio  ftato  fia  Inventore  d' una  novella  For- 
ma di  Ponte ,  fecondo  la  quale  fia  ftato  collrutto  appunto  in 
cotefto  anno  i$6g.  Per  aver  ficurezza  di  ciò,  mi  pare  che  rin- 
venir foffe  d*  uopo  un*  altra  Parte  del  Configlio ,  che  derogan- 
do la  fopra  addotta,  commetteffe  efpreffamente  ,  com'è  legge 
di  dover  fjre,  al  celebre  Palladio  una  novella  Formazione  di 
Ponte,  dall'Antica  diverfa .  Ma  quefta  non  v'é  certamente;  e 
foltanto  nominato  ritrovali  '1  Palladio  nel  Libro  della  Spefa  per 
occafione  d'avergli  pagate  L.  23  •  i^-  in  mercede  del  Model- 
lo del  Ponte  fotto  il  di  26.  Ottobre  ij<5p.  dal  che  non  pofJìa- 
mo  noi ,  quando  mal  non  m'  avvifo  ,  fé  non  dedurre  che  i  Sin- 
daci ,  o  i  Sopraltanti  abbiano  bensì  potuto  ordinare  al  Palla- 
dio il  Modello  dell'antica  Forma  del  Ponte,  perchè  quefto  ri- 
nom.ato  Architetto  ne  faceffe  anche  quelle  aggiunte  ,  che  utili 
da  Lui  fi  ftimaffero,  per  la  maggiore  folidità  di  quello  j  ma 
non  giammai  da  ciò   la   confeguenza   tirar   potremo   legittima- 

K    2  mente. 


zoni  il  Campefano,  e  la  Letteratura,  che  in  Lui  conofceva .  In  fatti  anche  Lu- 
cilio Filalteo  di  Pavia,  Zio  di  efVo  Ronzoni,  e  di  nome  chiaro  ,  ronoia,  e  lo 
elalta  per  Uomo  di  fonirao  ingenuo  ,  e  di  acre  giudicio,  nella  Dedicatoria  del 
luo  Libro  De-  Cff/o  <b^  Mu»do  ,    cui    il    Filalteo    mandò  a  prelenrare    a    Pio  IV. 

per  lo  ftelfo  luo  Nipote  Ronconi  nel    ij6y Veruni   Andreas   Ronzotius 

yureconjuttus  ^  Eqites,  iy  Senator  Roìtianuf,  Nfpos  meus  y  funmio  ingenio  ,  ^ 
acri  judicio  Viy,  Tuam  Majeftatem  ut  tli?crem  ,  <J}'  fub  tuis  ^ufpìciis,  (iy  Nu- 
mine  omniìio  voluit^  ut  li  ber  hit  in  lucer»  prodiret  ,  quod  ezo  eo  lìbentius  con- 
jimiAvi  ,  quo  J  ponte  meo.  pr  open  fior  ad  tantum  Fatrociniùm  tato  mimo  fere- 
àar  ...  ,  ,  .  .  lilHtn  \a\tur  ipfum  Andream  Nepotcm  meum  una  cum  tpfis 
Commentarns  ad  ofcuUndos  pedes  tuoa  mino  ec.  Nel  1566  fi  divifc  in  due  que- 
Ita  degniflima  Famiglia  Ronzoni.  Quella  che  andò  ad  abitare  fulla  Contrada 
volgarmente  detta,  Contrada  Grande,  ebbe  un  celeberrimo  Giuri  fperito  ,  di 
nume  Jacopo,  1)  quale  eftefe  ia  Pratica   del   Foro    Baffaneie  ,    il   cui    WS.   con- 


fer. 
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1 5<5p.  mente  ,  che  il  Palladio  ne  fìa  flato  l' afloluto  Inventore  ,  per- 
chè paffa  una  gran  differenza  tra  il  dire,  che  ne  fé' il  Model- 
lo, e  il  fupporre  che  ne  abbia  inventato  di  pianta  il  Difegno. 
Se  cotefto  Palladiano  Modello  ftato  foffe  formato  fopra  un  no- 
vello difegno,  l'ordine  delle  noftre  leggi  avrebbe  obbligato  di 
prefentarlo  al  Confìglio  per  ottenerne  1'  approvazione  ,  ficcome 
avevano  già  fatto  per  il  Modello  di  queir  Ingegnere  da  Civi- 
dal  poco  addietro  ricordato .  Ma  di  ciò  non  fi  trova  verbo  ne- 
gli Atti  del  Configlio  mcdefimo .  E  fé  facciam  riflelTo  ai  pre- 
paramenti ,  che  andarono  difponcndo  fubito  appreflb  là  cadu- 
ta del  Ponte  ,  è  a  dire  ,  i  dugento  Roveri  ,  che  ci  donò  il 
Principe  per  effer  pofli  nell'opera  de' Pali,  che  doveano  andar 
fotto  acqua  j  dal  che  pare  che  fi  aveffero  da  piantar  di  due 
pezzi  j  e  i  ferramenti ,  e  in  ifpezie  i  cofpi  da  intcilare  i  Pali , 
che  fi  diedero  a  lavorare  al  Fabbro  Francefco  Apollonio ,  tut- 
ti sì  fatti  preparamenti  ,  dico ,  corrifpondono  alla  gran  Fab- 
brica ,  che  fi  fece ,  e  che  viene  attribuita  al  Palladio  ,  Eppur 
Qljeflo  non  avea  per  anche  mandato  qua  il  fuo  Modello  ,  per 
cui  prendere  fi  fpedì  a  Vicenza  un  certo  Marin  Striga  fotto 
il  dì  22.  Agofto  iy<^9.  per  la  qual  gita  fla  regiftrato  nel  Libro 
accennato  della  Spefa ,  che  gli  fi  contarono  tre  lire:  laonde  Ca- 
per non  potevafi  ciò  che  vi  dovefle  abbifognare  ,  quando  il 
Modello  del  Palladio,  che  attendevafi  ,  doveffe  effer  formato 
fopra  un  novello,  e  non  prima  ufato  Difegno.  Ma  (e  non  per- 
tanto vedemmo ,  che  cominciarono  sì  per  tempo  ad  allcflire  i 
materiali  sì  de' Legnami,  come  de*  Ferramenti  »  e  la  quantità, 
e  le  forme  circoflanziavano ,  bifogna  perciò  dire  che  ciò  face- 
vano, perchè,  dovendo  rifarfi '1  Ponte  full' antica  fua  Forma, 
e  quefla  dovendofi  folamente  modellar  dal  Palladio  ,  fi  crede- 
vano fenz'  altro  iftruiti  del  bifogno  occorrente. 

Ma  in  avvaloramento  di  tutte  cotelle  rifleffìoni  fono  io  per  ag- 
giungere un  fatto  ,    che  in  pieno  lume  e  certezza  ,    fé    non  m' 
inganno  ,  mette  la  verità  ,  che  andiamo  difaminando .    Sopra  la 
porta  della  Camera ,  detta  dell'  Armamento ,  nei   noflro  Palaz- 
zo 


{'ervafi  nell'Archivio  del  noftro  Coniglio,  e  paffa  in  copia  preffo  tutti  que*,  che 
camminano  per  la  via  dell'Avvocatura.  L'altra  ebbe  dei  Soggetti  riguardevoll 
nello  Stato  Ecclefiaflico  y  i  quali  furono  Andrea  Canonico,  indi  Vicario  Vefco- 
vilc  dell' Eminentiflìmo  Cardinal  Rubini,  Vefcovo  di  Vicenza  :  Jacopo  di  Luì 
Fratello  Archidiacono  nella  Cattedral  Vicentina  :  Gianpietro  ,  terio  Fratello» 
Canonico  di  San  Lorenio  in  Damafo  di  Roma,  pofcia  Segretario  d' Ambafciata 
del  Cardinal  Ottobooi  :  finalincnce  Zerbino,  Canonico  di  Vicenia  ,  Nipote  dei 
Sof  raddciti . 


t    XXVI.    J 


77     ' 

20  Pretorio  evvi  una  Pittura  della  B.  V.  e  fotto  a  Lei  vede/l  ij^p. 
delincata  Baflfano  col  Ponte,  il  quale  ha  lo  fteflfo  paftimento  e 
figura  di  Stili ,  la  medefima  architettura  di  Baleftri ,  e  di  Cade- 
nette ,  foftenenti  come  in  arco  il  pavimento ,  e  la  ftefla  forma 
di  fponde,  colonne  ,  e  coperto  ,  che  il  Ponte  ,  fuppofto  del 
Palladio,  porta  oggidì.  Autore  di  tal  Pittura  fu  Giufeppe  Na- 
focchio,  né  può  dubitarne  chi  per  poco  informato  delle  pro- 
prie maniere  de'noftri  BafTineli  Pittori,  (  xxvi.  )  confronta 
quefta  con  molte  altre  pitture ,  che  qui  vi  fono ,  del  Nafocchio 
medefimo.  Fiorì  quefti  nel  principio  del  fecolo  fellodecimo  ; 
fu  coetaneo  »  ma  più  vecchio  ,  di  Francefco  da  Ponte  ,  Padre 
di  Jacopo ,  detto  il  Baflan  vecchio ,  il  quale  fioriva  al  tempo 
di  coterta  Rifabbrica ,  morto  già  efiendo  il  Padre  ,  e  il  Na- 
focchio per  confeguenza.  Ma  cfie  più?  Al  di  fopra  di  cotefta 
Immagine  vi  ih  fegnata  in  numeri  majufcoli  la  data  di  tem- 
po, in  cui  fu  dipinta  cioè,  28.  Luglio  1528.  viene  adire,  az 
anni  prima  della  Rifabbrica  1570.  della  quale  al  Palladio  Is 
ne  attribuifce  1'  invenzione  .  Ora  un  Monumento ,  che  è  sì 
precifo  riguardo  V  anno  e  il  giorno ,  che  è  originale  ,  ed  efi- 
flientc  in  un  Palazzo  della  Pubblica  Rapprefentanza  ,  che  in- 
torno alla  fua  verità  fofpetto  non  può  cader  di  malizia,  pe- 
rocché fé  il  Ponte  in  addietro  così  non  foflTe  flato  coftrutto ,  il 
Nafocchio  non  lo  avrebbe  allora  dipinto  in  quella  forma  cer- 
tamente ,  un  tal  Monumento ,  dico  ,  fembrami  che  pofla  dare 
fufficiente  fondamento  per^-  diitredere   quel  che  paffa    per  indu- 

bita- 


(  xxvr.  )  Se  illuftrì  Uomini  nelle  Lettere,  nelle  fclenze,  e  nell'armi  in  Baf- 
fano  fiorirono,  nullameno  alcun' altri  eccellentemente  riufciron  nell'arti,  e  nel- 
la Pittura  maflìmamente.  AI  finire  del  Secolo  quinto  decimo  maneggiava  qui  il 
Tennello  un  tal  Giufeppe  Nafocchio.  Nelle  fue  pitture  v!  fi  vede  la  maniera  an- 
tica del  1400.  ma  pure  ai  fuo  tempo  dovea  meritare  una  più  che  meziana  lode. 
€i  è  qui  di  Lui  la  mentovata  Immagine  di  Maria  con  fotto  il  delineamento  di 
JBaflano  col  Ponte  fovra  la  Porta  della  Camera  dell' Armamento  in  Palano  Pre- 
torio,- ed  un'altra  Immagine  della  Vergine ,  dipinta  pureful  Muro,  che  forma 
Quadro  a'I'  Altare  della  Chiefetta  comunemente  detta  di  Palaiio  ,  Ma  quel  che 
gli  fa  tutta  la  lua  lode ,  fono  le  buone  Storiature  a  frefco  fulla  Facciata  di  quel- 
la porxion  di  Cafa  de' noftri  Signori  Michieli ,  più  alta  del  reftante  ,  una  parte 
della  quale  guarda  fovra  la  Piana  vecchia  ,  volgarmente  ora  chiamata  il  Pial- 
letto del  Sale,  ed  altra  parte  fovra  la  Piazza  nuova,  ove  vicino  a  una  bafla  fi- 
neftra  con  ferrata  il  Nafocchio  fé  medefimo  dipinfe,  ftando  fu  d'un  antico  Se- 
dile in  atto  di  pitturare.  Al  finir  del  Nafocchio  crebbe  in  ripuraziane  France- 
fco da  Ponte,  di  cui  confervafi  un  Quadro  di  San  Paolo  nella  nollra  Chiefa  di 
San  Giambatifta  ,  ed  un  altro  di  San  Bartolommeo  nell'  Aichipresbiccrale  .  In 
fatti  Francefco  migliorò  il  gufto  di  dipingere.  Diede  Egli  i  principj  di  queft* 
Arte  al  Figliuolo  Jacopo,  il  quale  pafsò  dipoi  fotto  il  Bonifaccio  .  Secondo  la 
«isniera  di  cota!  Scuola  ha  dipinto  Jacopo  un  Quadro  di  San  Marco  ,  Titolare 
della  Chiefa  Parrocchiale  di  Caffola ,  Villa  del  nofiro  Territorio  ,  il  qnal  Qua- 
isro  bacerebbe  per  render    degno    del  nome   di  valente    Pittore   1'  Autor    fuo  , 

Ma 


78 
15(59.  bitato,  che  il  Palladio  cioè  fia  flato  il  primo  ed  afToluto  In- 
ventore della  prefenre  Forma  di  Ponte .  Le  cofe  di  già  fopra 
confidcratc  concorrono  irrefragabiimcnte  a  verificamelo  ,  e  le 
carte  rapportate  accorti  in  fatti  ci  refcro  ,  che  anche  rtella 
Rifabbrica  1522.  ebbefi  mira  di  collruire  il  Ponte  in  modo, 
che  atto  foffe  a  foftenere  le  Sponde,  e  il  Coperto;  il  che  mo- 
flra  che  avevafi  già  l'idea  e  l'ufo  di  coflruirlo coperto ,  fic- 
come  l'intenzione  ancora  di  ricoprirlo  in  progreflb  ,  quantun- 
que in  allora  ciò  non  fi  volefTe  intraprendere  ,  a  cagion  forlc 
di  non  impegnarfi  in  tanta  fpcfa .  E  quinci  rilevammo  poi  che 
nella  Rifabbrica  1551.  continuofn  a  riedificarlo  effettivamente 
colle  Sponde,  Colonne,  e  Coperto  ,  ficcome  fallì  al  prefente, 
le  quali  fuperiori  parti  del  Ponte  intendemmo  che  furono  po- 
fcia  riflaurate  nella  Riparazione  1549.  Laonde,  quand*  anche 
la  pittura  non  foffevi  del  Nafocchio ,  che  ce  ne  accertaffe ,  fi 
potrebbe  con  tutta  ragionevolezza  conchiudere  ,  che  doveffe 
effer  egli  coflrutto,  poco  più  poco  meno,  nella  maniera,  che 
prefentemente  ritrovafi  ,  per  rapporto  anche  al  fuo  abbaffamen- 
to .  E  per  verità  fé  il  noftro  antico  Ponte  di  cotefta  robufta  e 
magnifica  architettura  non  foffe  ftato ,  non  avrebbefi  fopra  lui 
pofto  il  pefo  di  un  sì  fatto  Coperto,  che  inficme  nel  decoraf- 
fc  y  né  queir  Ottavian  Vicentino  avrebbe  potuto  dire  nella  ci- 
tata Lettera  prepofla  al  noftro  Statuto  ,  che  fino  nelTann. 
1  $06.  fu  ftampato  ,  che  coflrutto  egli  fofTe  con  mirabil  ar- 
te ....  abltiìtur  (  Bajfanum  )  flumine  Brenta quam    etiam 

Tons  ligncus   defufra   te&us   mira  fabricatus  arte  exornat  ;   né 

che 
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Ma  dcfiderofo  Jacopo  di  riufcire  neireccellenz»  d'un' Arte,  per  cui  aveva  tutto 
l'ingegno,  rifolle  di  vendere  una  Campagna  per  andare  alla  Accademia  di  Ro- 
/Ila,  ove  applicandofi  Interamente  ad  imitare  i  migliori,  fulla  maniera  fpeilal» 
mente  del  Parmeglano  ftudiando  ,  tornò  pofcia  alla  Patria  coli'  acquiflo  di  una 
nuova  fua  propria  maniera  ,  e  di  artifìij  fuoi  particolari ,  onde  meritò  quindi  e 
dalla  Pofterlti  meriterà  fcmpremai  di  ciTere  celebrato  per  uno  degl'  illuftri  Pit- 
tori dei  iuo  Secolo  ,  le  cui  Iodi  fi  leggono  nel  Libro  Meraviglie  dell'arte  di 
Carlo  Ridolfi;  i»  Venezia  apprejfo  Giaìfiiati/ia.  Sgava  1648.  Di  Jacopo  abbiamo 
qui  diverfe  Palle.  Neil' Arcliiptesbiterale ,  La  Madonna  del  Parto  ,  e  l'Inferno 
nel  Quadro  del  Nome  di  Gefìi  .  Nella  Cliiefa  di  San  Francefco  la  Palla  di  San 
Giovanni,  e  l'altra  dello  Spirito  Santo.  Nella  Chiefa  del  PP.  Agoftiniani  Quel- 
la di  San  Martino.  Ai  Cappuccini '1  Paradifo.  Nella  Chiefa  dì  San  Girolamo  , 
la  Fuga  in  Egitto,  e  il  Martirio  di  Santa  Caterina  -  Ma  le  Palle  cofpicue  ,  ed 
eccellentilTime,  nelle  quali  refla  qiiafì  vinta  la  Natura  medefima  ,  fono  la  Nati* 
vita  di  noftro  Signore  nella  Chiefa  di  San  Vittore,  oflìa  dì  San  Giufeppe  :  ed 
un  San  Valentino  nella  Chiefa  delia  Madonna  delie  Graiie .  Anche  nella  Ciiiefa 
di  Sant'Antonio  di  Maroftiea  fi  conferva  il  gran  Quadro  di  San  Paolo  Predica- 
tore alle  Gent\  ,  il  quale  a  giudicio  d'Uomini  intelligenti  fi  reputa  ,  fé  pure 
perfeiìone  fi  da  nelle  cofe  degli  Uomini  ,  un'  Opera  perfetta  .  il  Boitetto  di 
cotal  Quadro  fi  cuftodifce  in  Ravenna  dalla  Cafa  Fantuccl  ;  manca  però  in  que- 
fio  del  Sig.  Co:  Fantuccl  il  San  Glajnbatifta,  che  In  quel  di  Maroftiea    vi  è  dì. 
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che  Baflano  vcnifìc  da  qucRo  nobilitata,  ficcarne  nel  pcntame-  ij^p. 
tro  del  Diflico  parimente  rapportato  lotto  l'ano,  i^oó.  fi  dif- 
fé  :  Ojiam  Vons  nobilitat  lìgneus  in  Pluvio .  E  qui  forfè  non  Ci 
creda  che  io  intenda  con  ciò  riconvenire  di  plagio  il  Palladio  : 
anzi  piacemi  piuttofto  alla  verità  del  fatto  conciliare  la  fincc- 
rità  di  quelto  Chiarillìmo  Architetto  ,  il  quale  ci  lafciò  ben 
memoria  del  noftro  Ponte  nel  Lìb.  ^.  cap*  p.  della  fua  ^Archi- 
tettura ,  ma  pure  accufarlo  non  fi  dee  già ,  che  abbiafene  qui- 
vi attribuita  V  invenzione ,  dicendo  egli  femplicemente  ,  che  ha 
ordinato  il  Tonte  di  Legname  tee;  e  dir  potevalo  con  verità, 
poiché  modellando  l'antico  Ponte  di  Baflano  già  dalla  Fiumara 
portato  via  ,  venne  egli  in  fatto  a  ordinarlo,  come  da  nuovo, 
nella  fua  figura,  mifure,  e  proporzioni.  Dipoi  oflervo  che  il 
Palladio,  qualor  parla  d'  Opere  veramente  di  fua  invenzione, 
la  darfene  efpreflamente  il  merito  .  Così  nel  medefimo  Libro 
5.  cap.  15.  egli  dice;  Di  un  Tonte  di  Tietra  di  mia  invenT^io- 
ne  :  Belli$ma  è  l'  invm':Qone  del  ponte ,  che  fegue  ecc.  e  pari- 
mente al  cap.  14.  Di  un  altro  Tonte  di  mia  inven'S^ione  :  Ricer- 
cato da  alcuni  Gentiluomini  del  parer  mio  circa  un  Tonte  y  che 
ejji  difegnavano  far  di  pietra  ,  feci  loro  la  fottopofla  inven':(ione 
ecc.  Ma  parlando  egli  del  noftro,  quefto  è  il  titolo:  Del  Ton- 
te di  Bajjano  y  né  fi  efprime  che  di  fua  invenzione  quello  fofle, 
fìccome  degli  accennati  egli  difle  .  Chiaro  perciò  apparifce  ,  che  il 
Palladio  ne' fuoi  Libri  rapportò  il  noftro  Ponte,  non  come  fua 
invenzione,  ma  come  Opera  degna  di  memoria  e  ammirazione; 
e  avendo  egli  poi  avuta  la  incombenza  e  la  parte  di  rimetterlo 

in 


pinto.  Del  iy4S'  dipinfe  Jacopo  la  Camera  dell'  Udienza  del  Palazzo  Pretorio 
di  commiflione  del  N.  H.  f.  Àlvife  Minoto  Podeftà,  e  per  quefto  la  fi  dicera 
Camera  Minota,  ove  dorm'i  Carlo  V.  «el  'SS-»-  >n  paflando  la  ("ecorida  volta  per 
BalTano,  pofciachè  eravi  già  flato  fino  nel  ijjz.  nella  qual  occafione  Lazero  dal 
Corno,  Cittadino  noftro,  gli  recitò  un'Orazione  panegirica  fopra  il  Polite  ai  2. 
di  Novembre  1552.  e  in  aggradimento  di  ciò  con  Diploma  dei  9.  dello  fleffo  Me- 
fc  rimperadore  lo  creò  Conte  Palatino,  cffendo  in  Mantova  ;  ed  efifte  tuttavia 
quefto  Diploma  preffo  la  Famiglia  dal  Corno  ,  febbeu  da  gran  tempo  dicaduta 
di  civiltà.  Nella  Camera  Minora  fi  appiccò  dipoi  fuoco,  e  ne  rimafe  incendia- 
ta. Pitturò  Jacopo  la  Facciata  della  porzion  di  Cafa  più  baffa  dei  mentovati 
Signori  Michìeli,  ch'è  fituata  fopra  la  Piazza  vecchia,  e  la  figurò  fui  gufto  del 
Pordenone  di  varie  Pitture  umane  ,  ma  il  Fregio  rapprefenta  molte  fpczie  d'A- 
nimali, nel  che  fappiarao  quanto  riufciffe  Egli  eccellente.  Quindi  per  1'  eccel- 
lenza del  fuo  dipignere  Jacopo  da  Ponte  fu  afcritto  alla  Cittadinanza,  ed  am- 
meffo  al  Configlio  nel  IJ19.  nel  qual  anno  fu  eletto  anche  Confole  ,  ed  Egli 
raodeftamente  rinunziò.  Dipoi  per  il  medefimo  oggetto  fu  efentato  da  gravei- 
»e  nel  1566,  Morì  Jacopo  ai  ij.  di  Feb,  nel  15:92.  d'anni  Sa.  e  fu  fepolto  a 
man  finirtra  fubito  dentro  la  Porta  Maggiore  della  Chiefa  dei  PP.  Conventuali 
di  San  Francefco  .  Due  anni  apprelTo  i  di  Lui  Figliuoli  gli  pofcro  la  feguente 
Ifcrizion  Sepolcrale  : 

JA. 
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15^9.  in  difcgno,  e  farne  il  Modello,  dice  con  verità  che  ne  fu  1* 
ordinatore,  ma  l'inventore  non  già  .  Bella  cofa  fciicbbe  per 
tanto  poter  ora  avere  fotto  gli  occhi  lo  fteflb  Modello  del  Pon- 
te ,  che  mandò  qua  il  Palladio  da  Vicenza  ,  per  rilevar  quin- 
ci,  fé  architettato  foffe  Egli  veramente  tal  quale  ne  lo  defcrif- 
fé  alcuni  anni  apprcffo  al  Capìtolo  IX.  Lib.  ^.  della  fua  archi- 
tettura.  Così  lafciò  fcritto:  „  Del  Ponte  di  BafTano.  Prcffo  a 
j,  Baflano ,  Terra  pofta  ;^lle  radici  dell'Alpi,  che  feparano  l* 
„  Italia  dalla  Magna  ,  ho  ordinato  il  Ponte  di  legname  ,  che 
„  fegue,  fopra  la  Brenta  Fiume  vclocifTìmo  ,  che  mette  capo 
„  in  mare  vicino  a  Venezia  ;  e  fu  dagli  Antichi  detto  Me- 
„  duaco ,  al  quale  (  come  racconta  Livio  nella  fua  prima  De- 
„  ca  )  Cleonimo  Spartano  venne  coli'  Armata  avanti  la  guerra 
„  Trojana.  11  Fiume  nel  luogo,  dov'è  Itato  fatto  il  Ponte  ,  è 
,,  largo  cento  e  ottanta  piedi  .  Quefta  larghezza  fi  divife  in 
„  cinque  parti  eguali  j  perciocché  tortificate  molto  tutte  le  ri- 
„  pe  ,  cioè  i  capi  del  Ponte  con  Travi  di  Rovere  ,  e  di  La- 
„  rice ,  fi  fecero  nel  Fiume  quattro  ordini  di  Pali  ,  diftanti  1' 
„  uno  dall'altro  J4.  piedi  e  mezzo.  Ciafcuno  di  quefti  ordini 
„  è  ài  otto  travi ,  lunghe  trenta  piedi ,  groife  per  ogni  verfo 
„  un  piede  e  mezzo  ,  e  diftanti  V  una  dall'  altra  due  piedi , 
„  onde  tutta  la  lunghezza  del  Ponte  venne  ad  cffer  divifa  in 
,,  cinque  fpazj ,  e  la  larghezza  fua  di  venti  fei  piedi  .  Sopra  i 
„  detti  ordini  fi  pofcro  alcune  Travi ,  lunghe  fecondo  la  det- 
„  ta  larghezza,  le  quali  inchiodate  alle  Travi  fitte  nel  Fiume, 
„  le  tengono  tutte  infieme  congiunte  e  unite  .  Sopra  quefti 
„  correnti  al  diritto  delle  dette  Travi  fi  difpofero  otto  altre 
„  Travi,  le  quali  fanno  la  lunghezza  del  Ponte  ,  e  giungono 
„  da  un  ordine  all'altro:  e  perchè  la  diftanza  tra  detti  ordini 
„  è  molto  grande,  onde  con  difficoltà  le   travi  ,   pofte    per   il 
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JACOBO.  A  PONTE.  AC  FRANCISCO.  FILIO.  SUM- 
MIS.  PICrORlBUS.  RELIdUI.  FRATRES,  PATRI. 
UXOR.  MOESTISSIMa.  FRANCISCI.  P.  AC.  POS. 
MDXCIIII. 

Qucfta  Ifciiiione  fu  pofcia  fcancellata  per  caglon  che  i  nofirf  Padri  Con- 
ventuali eranfi  fatto  lecito  di  vendere  ad  altri  cotal  onorando  Sepolcro  ••  ma 
vlconofcendone  dipoi  '1  fallo,  lo  ricapcrarono ,  e  vi  fi  fcriffe  fopra,  JACO- 
BUS  A  PONTE,  come  Icggefi  oggidì. 

I  noftri  Poeti  Baffanef»  di  quel  tempo  celebrarono  il  merito,  e  reccellenza  di 
co«ì  infigne  Pittore  loro  Concittadino.  Melfer  Marco  Stecchini  ,  Poeta  altrove 
commendato,  manda  on  Sonetto  in  lode  di  Jacopo  da  Ponte  al  Maggi  Segreta- 
rio del  Senato,  al  quale  il  Campefano  lafciì^  ìb  TeOamenro  il  fu»  Rhrarto- , 
fatta  appunto  dal  Poiwe  .  Eccolo 

T  Se 


5,  lungo,  àvrebbono  potufo   règgere   al  carico  ;;   che    lor   foflé  ijdp, 

9,  ftato  pofto  fopra ,  quando  fofle  flato    molto  y   fi    pofero   tra 

y,  quelle,  e  i  correnti    alcune   Travi  ,   che  fervono   per   modi- 

>,  glioni ,  e  foftentano  parte  del  carico  ;  oltre  a  ciò   fi    ordìna- 

•^'  reno  altre  travi,  le  quali  affermate  in  quelle,  ch'erano  fitte 

j,  nel  fiume,  e  piegate   V  una  verfo  dell'altra   andafTero    unirfl 

Pi  con  un*  altra   Trave  ,   pofta  nel    mezzo   della    detta   diflanza 

5,  fotto  ciafcuna  deìk  travi    della    lunghezza  .  Qijefte  Travi  co- 

5,  sì  ordinate  rendono  V  afpetto  d*  un  arco ,  il   quale   abbia   di 

5,  fi-ezza  la   quarta   parte    del  fiio   diametro  ;    ed  in  tal    modo 

3^  l'opera  riefce  bella  per  la  forma,  e  forte,  per  venir  le    tra- 

„  vi,  che  fanno  la  lunghezza   del  Ponte,  ^^dfèn^oppie  inei 

j,  mezzo.  Sopra  quefte  fon  pofie    altre   travi  per    traverfo  ,    le 

„  quali  fanno  il  pianO>  o  fuolo    del    Ponte  ,   e  /portano   colle 

i,  lor  tefte  alquanto  fuori  del  rimanente  dell'opera,  e  pajono  i 

,-,■  modiglioni  d'una  Cornice.  Neil* una >fieir altra  fponda    del 

„  Ponte  fono  ordinate  le  Colonne,  che  foftengono  la  coperta, 

„  e  fervono  per  loggia ,  e  fanno   tutta  T  Opera   comodiffima  e 

„  bella  .  „ 

Bella  cofa  e  buona,  torno  a  dire,  ella  farebbe  il  vedere,  fé 
in  cotefte  mifure  foffe  formato  il  Palladiano  Modello  .  Imper- 
ciocché non  è  mia  fola  opinione ,  che  poco  vale  ,  ma  comune 
ài  tutti  que* ,  che  fanno  di  fiffatte  materie ,  che  pofto  di  po- 
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Se  per  fregiar  lo  flil  d' alti  lavori  , 

E  a  J^oi  ver  far  cantando  eterni  inchiofirì  ^ 
'Rimbomba  il  fuon  de' bei  concenti  voflri^ 
Spargendo  di  virtù  fublimi  odori  > 

cingete  in  Carte  coi  divin  colori  ^ 

Maggi  gentil ,  diletto  ai  facri  Chiofiri 

Z>'  apollo  y  e  d"  Elicona  ,  un  che  a*  dì  nojiri 

Rinnova  de'Tittor  gli  antichi  onori: 

li  Tonte  è  quefliy  cui  celebra y  ed  orna 

Con  tante  lodi  7  Campefan ,  che  spalle 
Verde ,  e  con  Zeuft  gli  altri  Mafiri  egregi , 

E  fé  cantati  fìen  fuoi  chiari  pregi 

T^el  bel  dir  vojiro ,  ond'  sAdria  f'  erge ,  e  adorna  y 
foggiando  in  fama  andrà  fovra  le  Stelle* 

E>a 
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I55p.  ter  ritrovare  ne' noftrì  Bofchi  circonvicini  tanto  numero  di 
Roveri ,  o  Larici ,  che  lavorati  da  opera ,  rimaneflero  lunghi 
^o  piedi  5  e  groflì  per  ogni  verlo  uno  e  mezzo  (  il  qual  ritro- 
vamento è  ora  certo  impodìbile  )  non  iì  potcfTer  poi  di  fatto 
battere  entro  al  Fiume  Travi  sì  fmifurate  ,  fecondo  quella  idea 
d'Ordigni  parlando,  ch'erano  in  pratica,  per  efeguirc  una  ta- 
le operazione .  Doveva  dunque  il  Palladio  aflegnare  in  oltre  la 
qualità  ,  e  il  pefo  del  Battipali,  e  la  Macchina  additare  ,  che 
inffrvifTe  a  dar  effetto  a  cotefta  penetrazione  di  fue  travi .  Ri- 
guardo, che  dovea  certamente  averi!  dall'Architetto,  per  age- 
volare agli  Operanti  l'adempimento  d' un' operazione  sì  mala- 
gevole .  Qijjndi  per  ragione  di  ciò  cofa  mi  fembra  probabilif- 
fìma  ,  che  le  fuddette  Travi  riputar  fi  debbano  una  nuova  ag- 
giunta del  Palladio:  e  ne  refteremo  poi  accertati  interamente  a 
Ìlio  luogo  ,  quando  un  Documento  ci  farà  rilevare  ,  che  non 
furono  in  effetto  così  piantate.  Fuor  dì  queflo  non  faprei  in- 
dovinare cofa  vi  aveffe  aggiunto  d'avvantaggio,  perchè  la  co- 
gnizione ci  manca  della  prccila  intrinfèca  Struttura  del  noftro 
antico  Ponte  . 

Ora 


Da  un  Proceffo  intitolato,  Inventario  delli  Beni  del  q.  Eccémo  Sig.  Giacoma 
dal  Tonte,  'Pittar  celeberrimo  ^  efiftente  in  Cancelleria  Civile,  nel  Volume  Seda 
dei  N.  H.  f.  Domenico  Contarini  ,  fu  Podeftà  e  Cap.  di  Baffano  pag.  705. 
fi  rlfcontra  l'Inventario  fatto  fotto  il  di  z/.  At»"«lc  nel  iy9i.  dei  Quadri  rJtro- 
vati  dopo  la  morte  di  Jacopo  in  Tua  Cafa ,  i  quali  afcendono  al  numero  di  18  j. 
e  quivi  defcrivonfi  le  Pitture,  compiute,  o  abbonate  ,  l'altezia  >  la  largheiia 
delle  Tele,  coficchè  ifttuito  da  cotal  Inventario,  mi  venne  fatto  di  rile- 
vare alcuno  di  si  fatti  Quadri  ,  venduti  già  e  difperfi  miferamente  ,  del 
noftro  Jacopo  ,  che  attribuì vafi  ad  altro  Autore.  Ora  Jacopo  da  Ponte  ,  che 
fu  detto  pofcia  ,  il  BaiTan  vecchio  ,  ebbe  quattro  Figliuoli,  Francefco,  Lean- 
dro ,  Girolamo  ,  e  Giambatifta  .  Francefco  riufc\  anch'  Egli  eccellente  Pit- 
tore ,  e  flava  quafi  per  vincere  il  Padre  ,  fé  troppo  immaturamente  non 
fuffe  morto  nel  ij9i.  un  anno  prima  del  Padre  fteffo  .  La  fua  morte  è  un 
cafo  s\  Arano,  che  ancor  dà  pena  a  farne  la  rimembranza .  Si  racconta  che  era 
fallata  in  teda  al  pover  Uomo  la  frenesìa  di  effere  ad  ogni  tratto  infeguito  da' 
Birri.  QiiindI  ud\  un  giorno  buffar  alla  porta  di  fua  Cafa  ,  mentre  ci  flava  in 
Veneiìa,  e  temendo  che  foife  gente  venuta  a  imprigionarlo,  fi  slanciò  fuori  d* 
una  fincftra,  e  fi  accoppi).  La  Moglie  Giuftina  ebbe  la  cura  di  trafportarnelo  a 
Battano,  e  di  tumulare  il  Cadavere  entro  alia  Sepoltura,  ove  anco  fu  pofcia  fc« 
polto  il  Padre  Jacopo.  Indi  gli  fi  ereflc  un  Mczzobufto  di  Marmo,  fatto  dal  Cap- 
pa famofo  Scultore,  e  fiffo  nel  Muro  fopra  il  Monumento,  fotto  di  cui  fi  legge.- 

FRANCISCO.  A  PONTE.  BaSSANO.  JAC  F.  PATERNA.  PINGENDO 
DILIGENTIA.  AC  VENUSTATE.  ASSECUTO.  EGREGIL  OPERIs 
TaBULIS.  QU^.  CUM  ALIBI.  TUM  IN  REIPUBL.  VENETyE-  CO- 
MITIO.  AC  CURIA.  SPECTANTUR.  IMMORTALIS.  NOMINIS 
LAUDEM.  ADEPTO.  VENETIIS.  DIEM.  OBEUNTE.  IN  PATRIAM 
DELATO.  JUSTINA.  UXOR.  MOESTISSIMA,  H.  M.  P.  C.  VIX.  AN. 
XLUI.  MENS.  V.  DIES  VI  IL  OBIIT.  AN.  MDXCL  V.  K.  JU- 
Uì. 
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Ora   è  tempo    di  rivolgerfi   ai  due   Oratori   fpcdici  a  Vene-  iy5p. 
zia  per  ritrovare  a  cenfo  i  ducati  1200.  per  relazione  de*  qua- 
li Mef.  Agoftino  Buonamico  Sindaco  riferifce  al  Configlio  fot- 
to  il  dì  22.  Agofto  1559.  non  poterfi    avere  la    predetta   fom-  . 
ma  ài  danajo ,  fé  da  qualche  particolar    perfona  non   fi   faccia 
vendita    de'  fondi   proprj ,  e  fia  laudata  a  nome  della  Comunità  , 
Quindi  fi  prende  d*  obbligare  tutti  i  Beni  di  effa  Comunità   a 
chi  ipotecherà  liberalmente  i  proprj  fondi .  Ma  non  avendo  io 
faputo   ritrovare    il   pubblico    Inftrumento  ,     ove    fi   ftipulafìe 
cotefta  Livellazione ,  non  poiTo  riferire  quel  che  ne    fia   fegui- 
to  dipoi. 

I  Mercatanti  pure  da  Panni,  defiderando  d'efentare  le  loro 
lane  dalla  gabella  del  Ponte,  obbligaronfi  di  dar  T17.  ducati 
da  L.  6  :  4.  E  dal  menzionato  Libro  della  Spefa  fi  vede ,  che 

L    2  Mef. 


Quefta  irciiiioiie  meritamente  ricorda  le  infignì  Opere  fatte  da  Francefco 
nel  gran  Palazzo  Ducale  di  Venezia;  tra  le  quali  fi  vede  la  Rotta  ,  che  dhede 
Damiano  Moro  ai  Duchi  di  Ferrara:  la  Vittoria  ottenuta  dall'Armi  Veneziane 
contro  Fiancefco  Maria  Vil'contl  :  la  prefa,  che  fe'la  Repubblica  della  Città  di 
Padova  l'ann-  140J.  {"otto  I  Prov,  Carlo  Zeno  ,  e  Francefco  da  Molino  contro 
il  Carrara;  ed  altre  molte  s\  nella  Sala  dello  Scrutinio,  come  del  Maggior  Con- 
fìglio,  e  fi  pofl'ono  anche  rifcontrare  nella  Venezia  del  Sanfovino.  Ma  qui  ho  io 
da  dire  una  cofa  per  effetto  dì  verità,  che  non  fu  mai  rimarcata  dapprima,  va- 
le a  dire,  che  nelle  prefate  Opere,  le  quali  comunemente  vengono  attribuite  al 
folo  Francefco  ,  v'  ebbe  molto  che  fare  l'invenzione,  il  configlio  ,  e  la  mano 
niaeftra  del  Padre  Jacopo,  coU'ajuto  del  quale  potè  il  Figliuolo  ,  ciò  che  non 
avrebbe  fatto  da  per  sé  folo,  compiere  i  fuddetti  Quadri  con  tanta  eccellenza. 
Di  quefto  vero  mi  vien  dato  lume  da  una  Carta,  efiftente  nel  fovracltato  Pro- 
ceffo  dell'Inventario  de*  Beni  ec.  la  quale  è  una  Contro-eflefa  dei  Fratelli  Gf- 
rolamo  j  e  Giambatifta  Figliuoli  del  q.  Jacopo  da  Ponte,  alla  Eftefa  di  Giuflina, 
Moglie  relitta  di  Francefco,  Tutrice  di  due  Figlie,  e  Coramiifaria  Teftamenta- 
ria,  iftante  fotto  il  dì  26.  Settemb.  iy9i«  avanti  *i  CI,  f.  Lorenzo  Avanzago, 
Podeftà  e  Capitano  di  Baffano,  per  la  confecuzione  della  legittima  fpettante  al 
defunto  Marito  de'Beni  paterni  :  alla  cui  pretefa  proteftando  ì  fuddetti  Fra- 
telli ,  dicono  che  fu  troppo  abbondantemente  beneficato  Francefco  dal  Padre  in 
vita,  con  pregiudìzio  di  efTì  ugualmente  Figliuoli,  sì  iu  ammacftrario  nella  pit- 
tura ,  nella  quale  riufcì  ,  per  opera  del  Padre,  fovra  gli  altri  Preftanti/Iimo , 
fcy  In  eum  auxìlìando  ^rofriU  nianibus  ^  <ùy  conftlio^  ac  adìnventionibus  in  con- 
ifìclendisO'  perfic'tendis  piclurìs  datls  Serenile  Re/puHìca  Venete  ,  qulbus  lUe 
uUìnus  ìmpoj'uerat  nunus ,  prò  quibus  DYius  Francifcus  maximam  Famam  ,  Ks* 
grandem  pnecerea  denariorum  fummam^  patris  ope  ,  6v  ìndfiftrìa^  fibi  Acquìji^ 
liìt  ec. 

Il  Cavaiier  Leandro  fecondo  Figliuolo  dì  Jacopo  fu  anche  Egli  efpertiffimo 
Pittore,  e  di  gran  nome,  ma  in  particolare,   perchè  celebre  Ritrattifla . 

Della  Scuola  de*  Baflani  fu  Alunno  un  tal  Jacopo  Apollonio  ,  che  dipingeva 
qualche  cofa  di  buono  .  Nel  principiare  del  prefente  Secolo  fu  affai  ftudiofo 
delia  Pittura  un  tal  Giambatifta  Volpato.  Compofe  Egli  nn  Trattato  col  Titolo 
La  verità  Pìttorejca  divifo  in  fette  Dialoghi ,  ove  die  faggio  veramente  d'aver 
meditato  afsai  fovra  quefta  materia.  Riufcì  al  5ig.  Algarotti ,  quando  fu  qui,  ài 
far  l'acquifto  di  cotefto  MS.  collo  sborfo  di  rochl  ori.  Oltre  alla  molta  teorica, 
*^.'  V  ^°lP*to  efperto  di  Difegno,  ricco  d'invenzione,  ed  aveva  una  maniera 
di  dipingere  facile  e  naturale.  Dipinfe  il  foffitto  della  noftra  Archipresbiterale, 
divifo  la  tre  Quadri  forra  Tela  :    ma  con  particolarità  ivi   fi   amjuiri  quel   San 
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15^9.  ^^c^'  Gabriel  Marzaro ,  Gaftalda  dell'Arte  (xxvii.)  contò  i 
fliddetti  ducati  nel  dì  ^.  Settembre  1^69. 

j-_Q  Con  Parte  del  Configlio  fotto  li  i5.  Luglio  1^70.  fi  prefe 
di  gettar  una  Colta  per  reftituire  450.  Ducati  alla  Cafla  del 
Fontico,  donde  erano  ftati  prefì .  Dal  prefato  Libro  della  Spe- 
fa  apparifce  finalmente  aver  colbto  quefta  Rifabbrica  L. 
18460  :  9  :  6.  comprendendovifi  L.  5100.  avute  da  Sua  Sere- 
nità, oltre  i  Roveri,  ficcome   rifulta  da    Fede   giurata   di   Ga- 

y.p      fpero  Koberti    Otiaderniero  .    Si  compiè   dunque  il   Ponte   del 

'Pr'od'P,  1^7^'  dopo  d' avers* impiegati  tre  anni  di  ftudio  e  d'opera  per 
farlo  riforgere  .  Qiynto  al  precifo  lavoro  fui  Fiume  ,  una  Pie- 
tra ,  che  rta  afflila  nel  Muro ,  entrando  a  man  diritta  ncll*  an- 
dito della  Porta  Orientale  del  Ponte  ,  ricordandoci  la  ^vigi- 
^  lanza  di  Giannandrea  Longo  in  allora  P.  C. ,  ci  dice  elTerfi 
infra  dieci  mefì  *1  Ponte  coftrutto . 

Joan.  ^nd.  Longo  Traet,  Tr^feCloq.  integerrimo  oh  Tontis 
molem ,  impetu  Medoaci  rapidi/fimo  funditus  abreptam  ,  a/Jìdua 
eJHs  ■vigilantia.  y  intra  menfem  decimurn  conjìru^am  ,  Baffanenfes 
grati  pofuere. 

E  qui  voglio  aggiungere  un  riflelTo ,  che  porta  tutta  la  ve- 
rìlìmiglianza ,  ed  è  ,  che  fé  il  Palladio  fofle  flato  non  folo  il 
primiero  Inventore  ,  ma  in  altra  guifa  ancora  aveffe  avuto 
parte  in  cotefta  Rifabbrica  ,  oltre  la  fola  incombenza  di  ordi- 
narne il  Modello,  i  BalTanefì,  pur  grati  verfo  un  Architetto 
di  tal  rinomanza  ,  recato  s*  avrebbero  a  gloria  di  farne  una 
onorevol  menzione  nella  fleffa  Ifcrizione ,  ove  la  femplica  vi- 
gilanza di  quel  Rettore  ebbero  cura  di  rimarcare  . 

Stava  per  terminare  la  condotta  dei  cinque  anni  della  Ga- 
bella ,  e  prevedendo  di  non  poter  foddisfarc  ai  molti  impegni 
contratti ,  ne   fupplicarono  la   prolungazione  d'  un  altr'  anno  . 

Vi 


Clemente  nel  Quadro  laterale  verfo  T Aitar  Maggiore,  che  certamente   vi  fplccs 

una.  gran  kcll'arte. 

Allievo  del  Volpato  fu  Francefco  Trivellini  ,  Pittore  anch'  Egli  di  qualche 
merito,  ma  non  di  tanto  quanto  Ei  prefumea.  La  troppa  arte  ,  con  cui  volea 
maneggiar  le  fue  Opere  ,  lo  rendeva  fecco  e  ftentato;  ad  ogni  modo  nella  no- 
tomta  Talfe  afsal.  Venne  il  pover  uorao  cieco  affatto  in  confidente  età  ,  e  cos't 
ini  io  Lui  nella  noftra  patria  ogni  Studio  e  diietto  per  la  Pittura. 

(  xxviit.  )  Sin  dal  i4jy.  fi  trovan  qui  i  Capitoli  della  Matricola  per  1'  Arte 
««'Mercatanti  da  Panni,  decretati  dall' Ecccllentiflìmo  Senato,  Fiorirà  in  fatti 
^otal  Mercatanzia  oltre  modo,  leggendoli  diecifette  Mercatanti  fottofcrìttl  nell* 
additata  Carta  a  dare  fecondo  la  loro  rifpcttiva  tangente  la  fomma  dei  Ducati 
»«7.  per  la  Rifabbrica  del  Ponte  nel  iy«9-  Formavano  Collegio,  e  da  quello  e- 
leggevafi  il  Gaftaldo  dell'Arte  ,  due  Configlieri ,  ed  altri  Uffiiiali  ,  i  quali  fi 
(aduoarano  ogni  niartcdV  fer  rimediare  ai  difordini,  e  per  diffinire  le  vertenze, 

che 
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Vi  àcconfentì  la  Munificenza  Sovrani,  avvifando  il  Doge    AI- 15'74. 
vifc  Mocenigo   con  Ducale    dei    i8.  Dicembre  del  1574.  il  CI. 
JVlef.  Baldaflfar  Moro  ,   P.  C.   Nollro ,   della   deliberazione   del  v^i.p.t 
Senato  ,  che  accordò  alla  fedcHiTìma  Comunità  di  Baflano  ,   fi-  ^r»*-.?.. 
nifi  i  cinque  anni,  di  poter  affittare  per  un  altr'anno  il  paflb 
del  Ponte. 

Ma   qui    chi   crederebbe   che    ritornafle  il  Ponte  così  prefto 
alla  mifera  condizione  d*  abbifognar  di  riparo  ?  Eppur  fu  trop- 
po vero,  che  del  1574.  ai  4.  Dicembre  con  Carta  di  Conven- 
zione  M.  Melchioro  ,   e  Bernardino    Tuo    Fratello  d*  Igarnoti , 
Legna/uoli  al  Borgo  del  Margnano ,  fi  obbligarono    di  rifare  i  Vol.V.t 
Volti  del  Ponte  verfo  Tramontana  per  Ducati  28.  da  L.  6  :  4,  ^'■«"■•4' 
E  di  feguito  una  Ducale  confermata  dal  Senato  de' dì  21.  Mag- 
gio del  i')T).  che  alla  fedelilHma  Comunità  di  Baffano  concef-  j._- 
Te  il  taglio  di  50.  Roveri  ne' Bofchi  di  Cittadella,   e  nel  Ter- 
ritorio  Vicentino,  per  efler  polH  nell'opera   della    Riparazione  j^   p 
od  due  Speroni  del  Ponte.  Nella  Minuta    di    Spefa   di   cotefta  ^^rófi!* 
Riparazione  trovo  che  fiirono  comperate    per  L.  i8.    trentacin- 
que Piane  per  far  le  Candele  e  Cartello    per  battere    i  Pali    di 
cotefH    Speroni:    dal  che  prefumo    che  fofle    allora    in    pratica 
quello  fteflb  Edifizio  ,    che   qui    ufolTi    fempre  dipoi  ,   fino  che    ^'*^'*' 
uno  ne  fu  inventato  di  quell'  ammirabile  potenza  ,  che  intende- 
remo nella  Seconda  Parte . 

Secondo    la    permiflione    avuta    dall'  Illuftriflàma    Signorìa    di 
Venezia  fi   deliberò   pofcia  per   un  anno  il  tranfito   del  Ponte 

nel 


<!he  accadevano.  Il  luogo  di  cotcftà  Riduzione  era  la  Cafa ,  che  fu  poi  dei  Va- 
ninì ,  in  Contrada  della  Via  Nuova,  ed  il  Sotroporcico  ,  che  ancora  fuflìfte,  era 
il  Foro,  ove  fi  ragunavano  i  Mercatanti.  L' autorità  pertanto  di  quel  Gaftaldoj 
«  de' Configlieli  non  era  però  tale,  come  richiedevafi,  per  correggere  gli  abufi  ,  e 
tnantenere  11  buon  ordine  interamente  .  Quindi  'I  Collegio  de*  Mercatanti  venne 
in  deliberaiione  di  eftendere  tre  Capitoli  fotto  il  d\  24.  Gcn.  1610.  perchè, 
dopo  d' effer  prefi  dal  Collegio  medefinio,  foffero  prefentatl  al  Magnifico  Con- 
liglio  per  l*approvàiione ,  indi  umiliati  a  Sua  Serenità  per  la  conferma.  II  pri- 
mo di  quelli  Capitoli  era;  ,^  Che  per  ciTer  al  prtfente  molto  accrefciuta  in  Baf- 
„  fano  l'arte  della  Pannina  noilra ,  I'  Arte  folo  tiene  autorità  di  terminar  le 
3,  difficoltà  ,  che  in  effa  nafcono,  ed  è  tenuta  cfeguir  ,  e  far  efeguir  li  Capi* 
„  toli  della  Matricola,  decretati  nell' Eccellentifllmo  Senato  l'anno  i4jf.  con- 
,5  dannando  li  trargreffori  ,  fia  de  cetero  eletto  per  quello  Collegi*  un  Eccell.- 
5)  Sig.  Dottor  di  Legge  del  numero  del  Mag.  Configlio  di  quella  Terra,  Il  qaa- 
9j  le  abbia  titolo  di  Rettore  delf  Arte  della  Pannina  ,  conforme  anco  a  quanto 
,.  e  tjffervaro  nelle  Città  circonvicine  ,  nelle  quali  non  fi  fanno  tanti  panni, 
„  come  In  BalTano,  il  qual  Sig  Rettore  pofla,  e  debba  infienie  col  Gaftaldo  ,  o 
5,  in  fuo  loco  uno  dei  due  Configlieri  di  efla  Arte,  afcoltar ,  terminar  ,  e  fen- 
3j  teniiar  fommajiamente  ogni  difficoltà,  e  lit€,  che  in  quella  arte  della  Lana 
j,  nafcerà  fra  Mercatante  e  Mercatante,  o  fra  Operajo  ed  Opera jo,  o  fra  Mer- 
•n  Catanie  ed  Operajo,  ed  efeguìre ,  e  far  efegulre  i  Capitoli  dell' antidetta  Ma- 
5j  tricola.  Itera  i  Capitoli  degrillaftnflimì  Signori  cinque  Sav;  fopra   la  Merca- 
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IJ75.  "^^  ^ì  '2.  Giugno  1575.  a  Bartolommeo  q.  Lionardo  della  Gra- 
ziola ,  Abitante  in  Capo  al  Ponte  per  L.  2150.  come  al  più 
offerente .  Il  Capitolare  del  fuddetto  Incanto  egli  è  queflo  ,  ri- 
ftretto  alla  pura  Solhnza  ;  Che  1'  Abboccatore  fia  obbligato  di 
dar  un  fufficicnte  Pieggio  da  elTcre  approvato  dal  noftro  Con- 
fìglio;  e  pagar  la  Ratta  corrente  di  mefe  in  mefe  fotto  pena 
del  dieci  per  cento:  Che  fieno  efenti  le  Pcrfone  Ecclefiaftiche 
a  piedi,  e  a  cavallo;  Che  in  pena  di  L.  25'.  non  poflà.  rifcuo- 
tere ,  fé  non  da  ciafcuna  perfona  a  cavallo  fenza  foma  tre  bez- 
zi,  e  con  foma  due  foldi  :  efTendo  a  piedi  fei  piccoli:  da  cia- 
ichcdun  carro  fcarico  due  foldi ,  e  carico  quattro  :  da  ciafcuna 
Carretta  vegnente  da  Terre  aliene  ,  con  perfone  otto  foldi  ,  e 
vota  quattro  :  da  Carretta  ,  e  Cocchio  de*  Luoghi  di  quello  II- 
luftrillìmo  Dominio,  vota  due  foldi,  e  quattro  carica  :  da  ogni 
centinaio  di  pecore  foreftiere  quattro  foldi  ;  un  foldo  da  un 
afinello,  ovver  Cavallo,  e  i  lor  cuftodi ,  o  Padroni  fieno  efen- 
ti ;  che  in  tempo  di  notte  i  foprafcritti  pagamenti  fieno  dupli- 
cati :  ma  che  s' intendano  fempre  liberi  sì  nel  venire  ,  che  nel 
ritornare,  da  ogni  pagamento  Qy^elli ,  che  porteranno  biade  a 
vendere  in  Piazza  di  Baffano;  così  legne  da  due  foldi  in  fu  j 
carbon  in  foma  j  e  i  pedoni  portanti  vittuarie  paghino  fei  pic- 
coli folamente  per  venire,  e  ritornare  :  Che  s*  intendano  pur  li- 
beri tutti  que*  della  Terra,  e  Territorio  di  Baffano,  a  piedi, 
o  a  cavallo ,  con  carri  e  robe  di  qualunque  forte ,  eccetto  che 
Mercatanzìe  ;  così  fieno  eccettuati  i  Molinari ,  che  macinano  a 
Baffancfi  ;  e  tutti  gli  Stipendiati  dairilluflridìmo  Dominio  .  A 
pie  di  quefto  Capitolare  fi  legge  ,  che  fotto  il  dì  i).  Giugno 
alla  prefenza  del  CI.  Podeftà  ,  e  Magnifici  Sindaci ,  danti  fopra 
la  Loggia  di  Piazza ,  un  tal  Batifta  Guerra ,  per  nome  fuo ,  e 
della  Univerfità  diAngarano,  dille  di  contribuire  alla  Magnif. 
Comunità  noftra  per  Tanno  venturo  di  Pedaggio  a  ragguaglio 
delle  200.  lire  date  per  li  cinque  anni  paflati. 

Sin  del  I55'4.  i.  Marzo  abbiamo  poi  intefo ,  che  avea  deli- 
berato il  Configlio  di  fupplicare  1*  Uluftridìmo  Dominio  ,  per- 
chè a*  Mercatanti  di  legne  imponeffe  una  conveniente  penfione 
per  riguardo   a' danni  ,   che  a  motivo   delle   Menade  il   noftro 

Pon- 


^,  tanzia  di  Venezia  terminati  fra  noi  ,  e  Teflferi  ,  ed  anco  Ogni  altro  ordine 
„  contra  qualunque  perfona  faWo  l'appellazione  all' Illuftrifllmo  SFg.  Podeftli  ,  e 
,,  Gap.  di  Baffano,  che  per  tempo  farà.  ,,  Nel  fecondo  Capitolo  fi  flabilirano 
dieci  ducati  per  falario  all'Eccellente  Sig.  Rettore  ,  il  quale  dovelfe  cleggerfi  d' 
anno  in  anno,  dando  al  medefinio  l'obbligo  di  ridurfi  ogni  mtrted'i  ,  e  ciafcun 
altro  giorno,  che  occorreffe,  al  luogo  deputato  al  fuoUffiiio.  Nel  terio,  che  elfo 
Rettore,  e  Giraldo  pgtelTero  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  ,  e  in  ogni  cafa  di 
Batfano,  e  del  Territorio,  mandar  Miaidri  pubblici  per  trovar  qualche  mancamento 
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Ponte,  andava  riportando.  Ma  cofa  fi  fia  fràppofta  ,  non   fo  j  1575. 
trovo  che  non  fu  umiliata  una  tal  fupplica  ,   fé  non  il   dì   z%. 
Novembre  del  i')86.  ove  fi  determina  la  precifa  dimanda  d'un  j_o^ 
foldo  de'  piccoli  per  cìafchedun  pafletto  di  Bore  ,  o  Legnami ,         ' 
vegnenti  in  Menada   giù  per  lo   Fiume  .  Qui   i    Mercatanti   fi 
oppofero,  e  con  fiero  litigio  ci  fofpefero  per  molti  anni  1'  ef-    ""^'*' 
fetto  della  Supplica  prefentata. 

Ma  fiamo  pervenuti  al  gran  punto  di  ripigliare  per  mano  la 
prefata  Defcrizion  del  Palladio ,  e  di  fchiarire  il  dubbio  pro- 
moflb,  ed  accertarci,  che  itate  non  fono  piantate  quelle  Travi 
Palladiane  lunghe  50  piedi ,  e  groffe  uno  e  mezzo  per  ogni 
verfo ,  come  un'idea,  eh*  era  poco  atta  ad  efeguirfi  ,  e  fuori  del- 
la pratica  antica  .  In  fatti '1  rincontro  d'una  tal  verità  ci  fu 
nafcolò  fino  a  quefto  momento  ;  e  febbene  chi  rettamente  pen- 
fa,  non  fi  potefle  perfuadere  1'  effettivo  impianto  di  cotefte 
Travi  sì  fmifurate  ,  pur  non  avendo  pruove  ,  e  documenti  al 
contrario ,  non  ofava  di  contrapporvifì  aflblutamente  .  Ora  eh* 
io  ebbi  la  buona  forte  di  rinvenire  tra  un  fafcìo  di  Carte  non 
curate  e  neglette  quella  Carta ,  che  in  pìenifìlma  luce  mette  la 
cofa ,  mi  fo  bello  nel  rapportamela  a  definizione  d'  ogni  con- 
trailo .  Trovo  dunque  e  he  fotto  il  dì  29.  Gennajo  del  i  ^9^, 
gli  Eccellentiifimi  Provveditori  all'Arfenal  commettono  a  Mi- 
chel òì  Giovanni  Piccoli  Sottoproto  ,  che  fi  porti  a  Baffano  1^9^, 
per  efaminare  il  Ponte  ,  la  quantità  e  qualità  ài  Roveri  anno- 
tando ,  che  ,  per  riparamelo  ,  erano  per  far  di  bifogno .  In 
fatto  viene  qua  il  Piccoli ,  e  prefa  in  rifleflìonc  ogni  cofa  ,  ef- 
tende  il  dì  6.  Feb.  1595.  la  fua  Perizia;  ed  eccola  nelle  fue 
precife  parole;  „  Il  Ponte  è  pafla  num.  55.  longo  ,  largo  pie 
„  24. ,  qual  fi  ritrova  in  pofte  num.  4.  de  pali  fono  alti  dall' 
„  acqua  in  fufo  pie  num.  50.,  dall'acqua  in  zofo  pie  num.  1^. 
„  dove  ditti  pali  voi  efler  de  due  pezzi  ;  i  primi  da  baffo  de 
,,  pie  num.  16.  e  li  calmi  da  alto  ^  che  va  contadi,  de  pie  num. 
„  24.  e  fono  per  pofta  num.  8.  ditti  pali  ,  per  reflaurar  effo 
3,  Ponte,  voi  effer  legni  num.  28.  de  pie  num.  5.  de  groffez- 
„  zaj  per  li  fperoni  legni  num.  72.  groffì  pie  n.  5.  longhi  pie 

num. 


e  trafgreflìone  ,  che  veniffe  fatta  contra  gli  ordini  e  capitoli  dell'Arte,  e  quin- 
ci gaftigare  i  Rei  fecondo  la  difpofixione  dei  Capitoli  medefimi  .  In  effetto  il 
Collegio  de' Mercatanti  da  Panni  prefentb  i  fuddetti  tre  Capitoli  al  nofiro  Con- 
iiglio  fotto  il  di  3.6.  Gen.  e  quefto  tutto  propenfo  a  mantener  florido  e  ben  re- 
golato cotal  Negozio,  deputò  i"  Eccellente  Sig.  Jacopo  Apollonio,  e  il  Molto 
Magnifico  Sig.  Andrea  Tefta,  a  fine  che  efamlnaffero  e  prcndefl'ero  in  formazione 
di  quanto  pareffe  loro  opportuno  ed  utile,  e  pofcia  produceffero  in  ifcritto  un 
Capitolare  di  regolazione  del  Lanifìcio,  in  pregiudizio  di  cui  erano  ftati  intro- 
dotti abofi ,  e  difotdini  notabili)  si  per  elTcr  andate  in  difufo  molte  Uggì)  eà or- 
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^$9f»  j>  "•  20.  legni  da  cente  per  iJ^àr  li  fperoni  a  torno  via  dalla 
„  banda  di  tramontana  num.  80.  de  pie  num.  14.  ,  però  li  ta 
„  bifogno  ditti  legnami  per  rcftaurar  ditto  Ponte  con  mio  giu- 
„  ramento .  JVlichiel  de  Zuane  Piccoli .  „  Io  ho  infer^rp  sì  la 
Carta  dei  Provveditori  all'  Arfenal  ,  che  la  detta  Perizia  nel 
Proceflb,  Ponte,  Voi.  I.  cfiftente  ncll*  Archivio  del  Confìglio. 
Di  qui  fi  raccoglie  a  buon   conto ,    che    i  pali    erano   di    due 

f)e2zi  ,  coH'innefto  de*  quali  fi  veniva  a  formare  la  necefTaria 
unghezza  .  Di  ciò  pertanto  non  fé'  parola  il  Palladio ,  il  qua- 
le,  fenza  parlar  punto deir  incalmo,  fuppofe  un  corpo  continuato 
di  Palo ,  lungo  ^o.  piedi .  So  che  mi  fi  può  rifpondere  ,  cfler 
coilumc  degli  Architetti  dar  le  mi  fu  re ,  e  poi  lafciar  la  cura  a 
chi  foprantcnde  attualmente  all'  Opere  di  efeguirle  nella  più 
acconcia  maniera;  e  così  anche  il  Palladio  aver  data  la  jlun- 
ghezza ,  e  groflezza  del  Palo,  fenz' altro  individuare,  fé  di  un 
folo,  o  di  più  pezzi  avcfle  ad  cffere  il  Palo  medefimo  .  Ma 
mi  pare  che  potrebbe  valere  cotefta  rifpoflra  in  ogni  altro  propo- 
fito,  fuorché  nel  prefente.  Imperciocché  o  era  perfuafo  il  Pal- 
ladio ,  che  fi  potefle  effettivamente  piantare  i  Pali  d*  un  folo 
pezzo  fecondo  la  lunghezza  e  groffezza  da  Lui  fegnata ,  oppu- 
re era  perfuafo  che  nccedìtà  fofle  di  doverli  piantar  di  due 
pezzi.  Se  di  un  pezzo  folo,  bifogna  dire  che  foffe  mal  infor- 
mato della  qualità  del  fondo  Brenta ,  perchè  poffìbile  non  era 
di  efeguire  cotale  impianto  ,  quando  Egli  non  avefle  inventato 
uno  Stromcnto  atto  per  ciò  .  Se  poi  di  due  pezzi ,  mi  pare  che 
r  averlo  taciuto  fia  flato  un  grave  peccato  di  ommi/Tìone  ,  per- 
ciocché lafciò  così  all'  arbitrio  di  chi  fapeva  meno  di  lui  1*  o- 
perazione  dcgl' Incalmi,  la  quale  non  abbifognava  meno  del  fuo 
iapiente  confìglio,  che  quella  dell'impianto  fteffo  de' Pali .  Per 
verità  avrebbe  fatto  meflierì  che  deffe  Egli  la  forma ,  fecondo 
cui  tagliare  cotefti  incalmi,  onde  venifTero  nella  più  forte  ma- 
niera a  connetterfi .  Comunque  ciò  fia  ,  la  ragione  però  fi  ac- 
quieta in  rilevare  finalmente  con  ficurezza  ,  che  di  fatto  furo- 
no piantati  fino  in  allora  eflì  Pali  di  due  Pezzi  ,  come  fi  ufa 
oggidì .    QLunJi    paffiamo  innanzi  a   difcorrere   della   groffezza 

di 


ditti  del  Collegio,  come  anche  per  la  forma  infolita  inventata  ,  ed  introdotta 
intorno  alla  coftituiione  e  fabbrica  de' panni  medeftmi .  Tanto  efeguirono  i  due 
Deputati ,  riftringendo  a  diecifette  capitoli  quelle  cofe  che  abbifognavano  per 
loro  avvifo  di  riforma  :  ed  il  noftro  Configlio  fotto  il  di  ».  Feb.  ì6io.  prefe 
parte  di  ralTegnare  a  Sua  Serenità  cotefto  Capitolare  unitamente  ai  tre  Capitoli, 
eftefi  dal  Collegio  de' Mercatanti ,  perchè  tutto  cib  Elia  appiovaffe  e  riconfer- 
mafle  ;  al  che  graxiofamcnte  condifccfe  il  Doge  Lionardo  Donato  col  Senato  in 
data  degli  ii.  Dicembre  1610.  Andb  pofcia  dicadendo  il  Negozio  de'  Panni  al 
crescer  di  quello  delle  Sete;  nu  <iui  riflettiamo  che,   fé  pregievoliflima  abbiam» 
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di  elTì  Pali,  e  confrontiamo,  fé  giiifla  la  Palladiana  di  un  pie-  i^oj. 
de  e  mezzo  per  ogni  verfo ,  ftati  iìeno  riquadrati  i  Pali  mede- 
rimi  n<"lla  Rifabbrica  del  iTyo-  Certa  cofa  è  che  il  Piccoli  a- 
vrà  aflcgnata  ai  28.  Pali,  che  abbifognavano  nelle  Fondamen- 
ta, la  groflezza  dei  5.  piedi,  per  conformargli  alle  mifure ,  fe- 
condo le  quali  vedeva  fatto  1'  univerfale  impianto  j  trattandoli 
qui  di  riftauro  ,  e  non  già  di  novella  coftruzione  di  Ponte,  fuf- 
Sltendo  al  tempo  del  Piccoli  già  quella  ,  che  aveafi  intraprefa 
del  1570.  Ora  fecondo  gì' infegnamenti  dei  Geometri  ,  e  della 
fteffa  dimoftrazione,  da  un  perfetto  circolo,  la  cui  circonferen- 
za fia  cinque  piedi,  il  maggior  quadro,  che  in  elfo  pofla  ca- 
vàrfi  ,  è  di  once  13.  e  venti  due  decimi.  Qyando  dunque  i 
Roveri,  che  doveano  fervire  di  Pali  ,  per  teftimonianza  del 
Piccoli,  doveano  efler  groffi  7.  piedi  di  circonferenza  di  cir- 
colo ,  non  fi  avrà  potuto  dar  loro  ,  fé  non  al  più  once  tredici, 
e  venti  due  decimi  di  quadro ,  e  non  once  18.  come  fcrifle  il 
Palladio.  Ciò  pollo,  reità  in  oltre  da  riflettere,  che  fi  pofTo- 
no  cavare  once  15.  e  22.  dee.  di  quadro  al  più  da  un  circolodi  f. 
piedi ,  che  fia  però  perfetto  ,  ma  di  sì  fatta  perfezione  di  cir- 
colo non  fi  trovano  giammai  i  Legni  ,  odia  Roveri  nei  Bofchi, 
eìTendo  tutti  poco  più  poco  meno  torti  ,  e  magagnati ,  onde 
parlando  noi  *n  foggetta  materia  ,  e  al  fatto ,  non  fiamo  qui 
in  cafo  di  attenerci  neppure  alle  additate  leggi  della  Teorica  , 
ma  a  quelle  foltanto  della  pratica  dobbiamo  accomodarci .  In- 
fegnano  dunque  per  efperienza  i  Bofcajuoli ,  e  i  Taglialegna- 
me ,  che  volendo  /pigolare  ^  o  vogliam  dire,  riquadrare  ciafcun 
Jegno  ,  ordinariamente  fé  ne  perde  una  terza  parte  5  e  quinci 
al  noftro  propofito  togliendofene  via  una  terza  parte  dai  cinque 
piedi ,  refta  il  Quadrato  di  once  quaranta  ,  e  per  confeguente 
viene  ad  elTcre  la  groflezza  del  Palo  di  fole  once  dieci  per  o- 
gni  verfo .  Oh  cotefte  sì  che  fon  mifure ,  fecondo  cui  potevafi 
impiantare  entro  al  fondo  del  Brenta  i  Pali  del  Ponte ,  ma 
non  giammai  fecondo  le  Palladiane,  per   edere   troppo   magni- 

M  fiche 


nconofciuta  la  noftra  Patria  nelle  cofe  in  addietro  rimarcate  ,  per  [aver  Ella 
fenipre  avuto  un  corpo  diflinto  di  Cittadini,  l'impiego  de' quali  è  lo  attendere 
al  buon  governo  di  Lei,  e  all' offervanra  degli  antichiflìmi  fuoi  Statuti  ,  e  cen- 
tro gli  abufi  invigilare,  che  introdurfi  voleffero  in  pregiudizio  delle  proprie  Giu- 
lisdizioni  di  feparazione  e  d'indipendenza:  di  confideraiione  ella  è  anche  de- 
gna dall'altro  caato ,  per  comprendere  in  sé  medefima  un  florido  carpo  di  Mer« 
catanti  di  diverfo  Traffico,  che  in  Lei  mantiene  commeizio,  e  popolazione,  e 
le  aiti  vi  fa  fiorire,  e  ricca  a  proporzione  la  rende. 


(  XXTtlI.  ) 


)  59^.  fiche  e  macflofe.  H  qui  circa  la  profondità  Jc'Pali  nvvcrtafi  7 
che,  le  attcflò  il  Piccoli  ch'erano  quelli  piantati  tredici  piedi 
dall'acqua  in  giù,  ciò  potevafi  allora  fare  anche  col  prefato 
antico  Edifìzio,  perchè  una  metà  più  ài  ghiara  trovavalì ,  di* 
ora  non  v'è,  dacché  diltrutte  furono  certe  Rofte  dalla  Fiuma- 
ra 1707.  che  di  cotale  ammaflamento  erano  la  cagione  ,  fìc- 
come  fotto  il  tempo  fuo  ne  reflcremo  in  feguito  pienamente 
informati  . 
Del  159^.  fi  terminò  la  fuddctta  Riparazione  5    e  di   quefta ', 

3  595*  come  dell'altra  1574.  efiflono  le  Polizze  della  Spefa ,  là    quale 
in  tutto  afcende  a  L.    5616  ;  17.    Da    effe    Minute    apparifce  , 

Tel.T.i  (-^g  jj  5Ì  fgtta  fomma  vi    furono    850.   ducati     di    ragione    dì 
'"*' Coite  ;  e  ducati  cento  avuti  dall' Illuftriflìma  Signorìa. 

Le  accennate  oppofizioni  dai  Mercatanti  di  Legni  interpo- 
ne fin  dal  dì  della  prcfentazione  della  noftra  menzionata  Sup- 
plica 22.  Novembre  1585.  dopo  lunghi  rigiri,  finirono  in  un 
forte  Contraddittorio  avanti  *1  Sereni(?]mo  Collegio  ;  e  quindi 
eflendo  pronunziata  fentenza  in  favore  della  Comunità  ,  ema- 
nò dal  Pregadi  un  Decreto  ,  del  quale  il  Doge  Marin  Grima- 
ni  refe  intefo  il  CI.  Vincenzo  Viaro,  P.  C.  Noftro  ,  con  Let- 
tera Ducale  11.  Novembre  1595'.  ove  fi  delibera  ,  che  cono- 
fciuta  dal  Senato  la  necefTìtà  del  paflo  importantifHmo  del  no- 
itro  Ponte,  ed  inficmemente  la  infufficicnza  della  Comunità  di 
BafTano ,  per  fupplire  alla  fpefa  del  di  lui  annuale  riftauro 
e  mantenimento  ,  e  dall'  altra  parte  udito  avendo  che  graviflìmi 
danni  ne  viene  eflb  Ponte  a  rifentire  dalle  percofie  dei  Legna- 
mi, condotti  giù  per  lo  Fiume,  nonoftante  le  cofe  -dette  in 
Contraddittorio  dai  Mercatanti ,  i  Conduttori  d'  elli  legnami  pa- 
gar debbano  per  anni  otto  continui  un  bezzo  per  paflctto  da 
eflere  rifcoflb  da  chi  farà  Deputato  dalla  nofhra  Comunità ,  ma 
non  da  fpenderfi ,  fiaorchè  nella  fabbrica  e  riparazione  del  Pon- 
te medefimo . 

Di  fatto  troppo  frequentemente  accadeva  il  bifogno  di  ripa- 
rare il  Ponte,  rilevandofi  da    Polizze,  che  la    fpefa  dei    riftauri 

1597.  dal  1597.  15.  Gennajo,  fino  al  160^.  io.  Maggio  monta    a    L. 

i5o_j.  5556  :  4.  E  la  fomma  del  danajo  rifcoffo  dalle  Menade   afcen- 

Fo/.P.i.  ^^  a  L.  2^50  :  7. 

rw.4.      Finito   il   tempo  limitato    a  cotefta   rifcofllone  ,   fupplicò   la 
Comunità  per  la  continuazione;  e  ce  la  confermò  il  Senato  per 

160$.  sltri  otto  anni  con  Decreto  18.  Luglio  del  i^o^. 

„    p         Ma  ciò  nonoftante  continuava  la  Provvidenza  Sovrana    a  do- 

rró*.*8.:  narci  i  Roveri;  il  che  ci  dimoitra  la  Ducale  in  data  degli  ir. 
Agofto  i5ii.  ove  il  Doge  Lionardo  Donato,  rifpondendo  alle 

^^^^'  Lettere  fupplichevoli  di  Girolamo  Zane,  P.  C.  Noftro  ,  conce«- 
dc  col  Senato  il  taglio  di  venticinque  Roveri  per  la  riparazio- 
ne 
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m  del  Ponte  .    Qiiindi   dal    i5o^.    (rno   al    i (^12.  trovo  che    lì    1612. 
fpefe  alla  fomma  di  L.  5187  :  5.  entrandovi   L.  2^8*5.   rif coffe 
dalle  Menade,  rol.r.t. 

In  confidenza  del  felice  avviamento,  che  prefo  avca  la  cfa-  'i^roa. 
zione  delle  Menade,  fi  prende  dal  noftra  Configlio  il  dì  28. 
Dicembre  1622.  che  data  fia  facoltà  al  Si^  Vittor  Vitt  creili 
(  XXVIII.  )  di  fiipplicar  a  n  >me  della  Comunità  ,  perchè  le 
veniffe  dal  Principe  decretata  la  permifsione  ^i  ^4fenotere  un 
foldo  pe  r  pafletto  almeno  per  venti  anni ,  attefe   le  ftraordina- 

M    z  rie 


(  XXVIII.  )  Nel  nominare  U  degniflima  Famiglia  Vittorclli ,  Concittadina  no- 
Ara,  divjt'a  oramai  in  lei  )  ioaccetto  ben  volentieri  la  bella  occafione  di  fare  ono- 
rata menzione,  ma  per  modo  di  cenno-  di  quell'illuftre  ,  e  gran  Teologo  An- 
drea Vittorelli,  che  fìor'i  nel  principiare  del  Secolo  decimo  fettimo  .  Fu  Cano- 
nico della  Cattedrale  di  Padova ,  ma  amando  meglio  di  ftare  a  Roma  ,  colà  {uà 
vita  conduffe  ,  applicato  ivi  a  fcriver  Opere  degniflìme  tutte  di  fomma  lode. 
Continuò  egli  le  Vite  de'  Ponce£ci  ,  e  de'  Cardinali  del  Ciaconio  ,  ej  fi 
(iamparono  nel  Vaticano  nell'ann.  i6jo.  lUuArb  parimente  il  Toleto  con  delle 
Aggiunte  affai  dotte  e  giudiciofe.  ScrilTe  un  Libro  de'Giubbilei  ,  il  cui  titolo 
L^  ìflo-ix  ds*  Giubilei  Vonttficj  da  Bonìfuclo  Vili,  fino  a  Clemente  Vili,  feruta 
da  ^indrca  V'ttorellt  Bajfancfe .  I»  Roìtia  prcjfo  il  Maf cardi  1625:.  in  8.  Compofe 
tta  Trattato  De  Sacramento  Extrenne  Vnffìonisì  il  quale  è  dotto  ed  erudito,  ma 
l'opinione  Vittorelliana  di  unger  le  femmine  anche  propsUmbilicum  meritamen- 
te vicn  riprefa  dal  Chiarifllmo  Sig.  Arciprete  BarufFaldi  nel  fuo  Comentario  fo- 
pra  il  Rituale  pag.  62.  ScriiTe  fei  Libri  Dei  Min'fterj-,  e  Operazioni  ^Angeliche , 
dedicati  al  Cardinal  Borghefe.  Camillo  AngufToIa  Canonico  Vicentino,  e  Inter- 
prete della  Sacra  Scrittura  fé'  di  cotefta  Opera  il  feguente  Atteftato  ••  Hoc  \opui 
de  Mìnlflfrìif  .Angelici^  cum  digrejjìone  de  rebus  Geiitilium  translatis  ad  cultutn 
Chrijìian£  Religitnìsì  confcriptum  a  RcUgiofiffìmo  ae  Excellentlffimo  Boclore  ^». 
àrea  VitìoreUof  de  mandato  ^dm.  R.  V.  Inquìfitorìs  nofìrl  Vi»tcentl<e  perlegl  dì- 
li%enter  •  Nih'd  in  eo  deprehendl  CathoUca  veri  tati  ^  aut  fanflls  ntoribus  contra- 
r'tumy  imo  potius  ajfiantem  mainam  pietatem  ■,  jolidam  dofirinam,  multiplicem  ae 
"Vdriam  rerum  divìnarum  O'  Ecclejiajìicarum  fcientiam  •  Qjiarc  dignijfimum  judi' 
co  ì  qui  typis  mandettir  f  'Ùf  minibus  plorum  homlnum  frequenti ffime  teratur  :  ex 
cjus  enim  lefiione  ubcrrimum  fruflum  cum  Jìn^ulari  animi  iioluptate  percipient , 
Quello  Atteftato  fi  legge  impreffo  nella  Edizione  di  Vicenza  appreffj  'PietroTao- 
lo  Tozzi  1611.  Il  Vittorelli  compofe  cotefta  Opera,  effendo  ancora  in  Padova, 
ficcome  raccogliefi  dalla  Lettera  Dedicatoria  ad  elfo  Cardinal  Borghefe  ,  la  cui 
data  è  appunto  di  Padova  fotto  li  16.  di  Feb.  ifiu.  mentre  viveva  Monfignore 
Marco  Cornare,  a  propofito  del  quale  fi  legge  in  elfa  Lettera:  yipproverà  que- 
fta  mia  deliberazione  Monfi^.  Marco  Cornaro  Vefcovo  di  Padova,  Vrelato  di  fe- 
Tnalato  zelo  e  pietà,  riverente  ammiratore  dell*  eroiche  virtù  di  V.  S.  lllma,  di 
molte  fante  Opere,  e  de*  mìei  fludj  (  quali  elli  Ji  Jìano  )  padre  e  promotore  .  In 
fatti  la  dottrina  di  quefto  noftro  Teologo  è  di  tanto  credito,  che  ritrovafi  fo- 
vente  preilo  gli  Autori  citata  l'autorità  del  Vittorelli  ,  Morì  Egli  in  Roma  nell' 
ann,  i6yj.  e  lopra  la  Porta  verfo  monte  della  Chiefa  dei  PP,  Conventuali  di  S. 
Francefco  v' è  qui  innalzata  la  fua  Statua  con  fotto  la  feguente  Ifcriiione  . 

ANDRE-^.  VICTORELLO.  CIVI  BASSANENSI.  THEOL.  PR^STMO 
CANONICO.  PATAV,  QUL  ROM  .E.  DIU.  CUM.  PIETATIS-  ET 
ERUDITIONIS.  LAUDE.  VERSATUS  TANDEM.  AN.  CioioCUV. 
OBIIT.  IBIDEM.  IN.  PR^CLARIS.  INGENII,  MONUMENTIS.  X.- 
TERNUM.  SUPERSTES  aNDR.  VICTOREI LUS.  PRO.  PaTRUO 
BENEMERENTI.  P.  AN   dt)  IDCCXLY. 

(  XXIX.  )  . 
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i6iz,  rie  ecccedenti  fpefe ,  alle  quali  per   riparazione   del    Ponte  era 
d' uopo  foccombere .  Ma  accortifi  qui  per  avventura  ,    che    in- 
tra prefo    erafì    1'  affare    con   una  tiepidezza  ,   che     al    bifogno 
difconveniva  ,  mandarono  però  un'altra  Parte  il  dì    i^.  Aprile 
del  i6i^.  d' eleggere  due  Configlieri  per  Venezia,  affinchè  fol- 
ii^j^.   lecitaflero  la  fpedizione  della  prcf.na  Supplica  ,  e  ad  un  tempo 
di    queir  altra  ,   che    riguardava    le    due    Sentenze     conformi  > 
(  XXIX.  )  e  gli  eletti  furono  1*  Eccell.  Sig.  Giovanni  Lugo  ,    e 
il  Sig.  Bianchin  Binnchini .    A  sì  fatte    nuove    propofizioni    d* 
accrefcimento  rifvegliaronfi  i  Mercatanti,  validamente  contrad- 
dicendo ad  ogni  infantata  idea  della  Comunità  di  Baffano  j  del 
che  mi  dà  lume  una  Parte  del  noftro  Configlio  fotto  il  dì  21. 
Settembre  161^.  ove  fi  aggiunge  ai  due  Ambafciatori    la  com- 
mefl^one  di  comparire  a  nome  della  Magnif.  Comunità    nel  Se- 
renilTimo   Collegio   contro    i    Mercatanti   opponenti  .   Ma    con 
tutto  ciò,  da  quanto  mi  fa  comprendere    una  Ducale    12.    Di- 
cembre 161^.  del  Doge   Marcantonio   Memmo  ,   pensò    pofcia 
meglio  la  noftra  Comunità  ritirarfi  dalla  conceputa  iftanza  ,    e 
riftringcrfi  a  fupplicare  V  ordinaria  efazione  ,  fignificando  quin- 
P/ófg'  di  nella  detta  Ducale  il  Doge  Memmo  airilluflrifsimo  Gafpe- 
'  ro  Duodo ,  P.  C.  Noftro,  che,  conforme    alla    Supplica    della 
fedelifsima  Comunità  di  Baffano,  deliberava  infieme   col    Sena- 
to ,  che  paghino  i  Conduttori  de*  Legnami  un   bezzo    per  paf- 
fetto  per  altri  dieci  anni  continui . 

Rapporto  io  qui  cotefti  Atti,  i  quali,  fé  non  appartengono 
dirittamente  alle  Vicende  del  Ponte  ,  che  mi  fon  propofto  di 
narrare ,  danno  però  a  divedere ,  che  la  noftra  Comunità  veni- 
va una  volta  follevata  o  in  una  maniera,  o  nell'altra  dai  gra- 
vofi  difpendj  dei  ripari  del  Ponte  fteffo  j  e  quinci  bafta  quefto 
a  me,  come  quello  che  mi  prefifsi  ancora  di  nulla  om mettere 
nelle  prefenti  notizie  intorno  a  ciò ,  che  in  materia  di  Ponte 
metteflTe   conto  fapcrc. 

Ma  ritornando  in  cammino ,  trovo  una  Ducale  in  data  dei 
29.  Maggio  del  1624.  ove  il  Doge  Francefco  Contarini  fi^ni- 
fica   alfìlluftrifsimo   Pier  Marcello  ,  P.   C.   Noftro,   d'  averfi 

prefo 


(  Jixix.  )  11  bel  Diritto  di  eleggerfi  dal  noftro  Configlio  due  Cittadini  del 
corpo  del  Configlio  medefimo  in  Giudici,  che  decidano  le  Caufe  C'vili  di  qua- 
lunque materia  e  fomma  elle  fieno,  fuo  valor  prende  dagli  ant'chiflimi  Statuti 
di  BatTano,  de' quali  ce  ne  fé' ricordania  la  Carta  di  Donaiione  ino.  di  Oran* 
dino  dc'RofTignolì ,  in  confonanta  de' quali  medefimainente  riordinati  furono  gli 
Statuti  del  i»j9.  allorché  eravam  ritornati  iti  afsoluto  Dominio  di  Noi  medefi- 
mi  ,  dacché  morto  era  Eixelino  IV.  ,  ove  fi  riinife  in  vigore  cotefta  Magiftra- 
lura,  la  quale  ci  venne  pofcii  riconfermata  da  tutte  quelle  Signorìe,  che  afsog. 
seitaron  Bafsano,  e  fpezialmente  dal  Duca   Galeaxio    Vifconti ,  fotto  di  cui  rl« 

for- 
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prefo  nel  Senato  che    pofTano  i   Fedelifsimi   Sudditi  BafTanefi  1614, 
tagliar  dicci  Roveri ,   grofsi  da    quattro  piedi  in  giù  ,    per    la 
Riparazione  del  Ponte  .    Qui  fi    andò   diminuendo  la  grofTezza 
de'  Roveri  da  quella  fegnata  dal  Sotroproto  Piccoli . 

Terminando  poi  i  dieci  anni ,  ne  decretò  il  Senato  per  altri 
dieci  la  ordinaria  rifcofsione  del  bezzo  per  pafiTetto  ;  e  quindi 
*1  Doge  Contarini  con  Ducale  4.  Giugno  1624.  ai  Rettori  del- 
le Città,  e  Cartelli  circoftanti  manifefta  rende  quefta  Sovrana 
Deliberazione. 

Del  i6^z.  18.  Agofto,  fino  ai  6.  Ottobre  trovo  una  Poliz-  ^^55- 
za  ài  Legname,  comperato  da  f.  Carlo  Riefe  per  accomodare  Vol.v.r. 
il  Ponte  ,^  la  qual  tira  L.  6ji   :  5.  Pm.4. 

In  fatti  una  coftante  fofiferenza  ottiene  alla  per  fine  ogni  co- 
fa .  Quel  che  non  potè  la  Comunità  fuperare  di  primo  lancio, 
e  col  rumore  di  legali  Formalità  riguardo  ali*  accrefcimento 
della  efazione  delle  Menade  ^  pacificamente  impetrò  dipoi,  ri-^**"''** 
fcontrando  io  una  Ducale  in  data  dei  io.  Ottobre  del  i^^4  16^^, 
nella  quale  il  Doge  Francefco  Erizzo  dà  avvifo  airilluftri/Tìmo 
Marco  Morofini ,  P.  C.  di  Baffano ,  d'  aver  col  Senato  importo 
a'  jMercatanti  per  un  altro  decennio  1*  obbligo  di  pagar  nove 
piccoli  per  pafletto . 

Molto  opportunamente  a  dir  vero  accadde  l' additato  accre- 
fcimento, mentre  non  tanto  da  una  Ducale  5.  Aprile  del  1542.  1542, 
dal  Doge  Erizzo  trafmefla  all'  Illurtriflìmo  Alvife  Minoro ,  P. 
C.  Noftro,  ove  colTaflenfo  del  Senato  ci  concede  60.  piedi  di 
Roveri  ,  quanto  da  una  Polizza  volante ,  che  inferirò  nel  Vo- 
lume Ponte  II.  difpofto  che  fia  ,  fcopro  io  che  nel  detto  anno 
1542.  dovè  farfi  una  generale  Riparazione,  e  un  quafi  intero 
rinnovamento  del  Ponte  ,  afcendendo  in  erta  Polizza  la  fpefa  a 
L.  12452  :  18.  Qijal  foffe  la  fomma  del  danajo  rifcoflo  dalle 
Menade ,  non  la  porto  riferire ,  rinvenuta  non  avendola  giam- 
mai . 

Continuava  il  Principe  a  provvidamente  riconfermarci  la  ri- 
fco/Iìone  dei  nove  piccoli  per  pafletto  ;  il  che  fece  il  Doge 
Francefco  Molino  con   Ducale  ^i.  Ottobre  del  16^^.  mandata 

air      1%. 


lorniì)  la  noflra  Tatria  i  fuoi  antichiflìnii  Statuti  nel  ijSj.  e  finslmente  ce  l'ap 
piovi)  la  Sereniffima  Repubblica  Veneiiana,  quando  venimmo  nel  1404.  per  no- 
ftra  gran  ventura  fnoi  Sudditi.  Se  non  che  negli  antichi  tempi  le  Sentenze  di 
quelU  due  noftri  Giudici  non  pativano  altra  Appellaxione,  che  quella  avanti  *1 
Podeftà ,  dal  giudi  ciò  xiel  quale  dipendeva  la  definixione  delle  Caufe  :  e  dopo 
la  dediiion  nodra  al  SerenifTimo  Dominio  di  Venezia  cadevano  anche  in  fecon- 
da Appellazione  avanti  fua  Serenità;  e  cii  grave  difpcndio  recava,  e  fuperiore 
anche  potea  divenire  all'importanza  della  caul'a  fleffa,  fé  di  poco  momento  eli» 
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1^5  J.  all' llluftiifììmo  Girolamo  Pifani,  P.  C.  Noftro  .  Se  ne  ritrova 
pure  un'altra  del  Doge  Domenico  Contarini    diretta    alTIllu- 

1664.  ^ri'^rno  Benedetto  Giorgi,  P.  C.  di  BiOano  ,  in  data  dei  1^. 
Agcfto  del  1664.  ma  quella  fu  1*  ultima  ,  cefTato  eflcndo 
per  verità  il  motivo  d*  addimandarne  più  la  grazia  ,  perchè  i 
Mercatanti  prender  fecero  altro  viaggio  alle  loro  mcrcatanzie 
per  ragione  delle  gravi  ruberìe,  che,  lenza  potervi  metter  ripa- 
ro, ne  pativano  loro  malgrado .  Di  quello  almeno  mi  adìcura 
Perfona  nonagenaria  per  tradizione  paterna;  alla  qual  afTerzio- 
ne  piacemi  di  acconfentire ,  piuttollo  che  adottare  quella  o- 
pinione ,  che  ilipponc  aver  la  nollra  Comunità  dellinata  per 
una  volta,  come  in  regalo,  cotefta  elazione  dei  Legnami  a  un 
benemerito  Rettore,  e  ch'indi  i  faoi  Succeflori  ,  in  pregiudi- 
zio della  llefla  Comunità,  fé  l' aveffcro  arrogata.  Ma  come  può 
eflere  ciò  verifimile  ,  non  che  vero  ,  fé  la  Comunità  ergeva 
quella  impofizione  per  grazia  anche  a  tempo  limitata  ,  e  colla 
privativa  di  non  difporre  di  quel  dana/o ,  fé  non  nelle  ripa- 
razioni del  Ponte  ?  È  improntato  quello  danajo  di  una  tal  mar- 
ca ,  avremo  per  avventura  da  credere ,  che  la  Comunità  ofato 
avefìTe  d'impegnarlo  per  altri  uffizj  ?  A  ilare  fopra  di  ciò  in 
dubbio  fi  farebbe  una  graviflìma  ingiuria  ad  cfla  Comunità  , 
religiofa  Oflervatrice  delle  Leggi  Sovrane .  E  poi  non  fon  per- 
fuafo ,  che  i  Mercatanti  accomodato  s'  aveflcro  a  corrifpondere 
ia  prefata  penfione  ai  Rettori  fenza  Decreti  del  Senato ,  i  qua- 
li leguitaflero  a  comandargliela  ;    e  per  non   pagare    avrebbero 
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era  per  avventura,  fìccome  alle  volte  avveniva.  Laonde  penfando  qui  dì  voler 
porgere  foUievo  alla  giuftiiia  di  Q.ue' ,  che  in  Giudicio  con  ragion  vi  fon  trat- 
ri ,  dccome  di  metter  freno  ail'animofìtà  di  Quegli  altri,  che  litigano  con  paf- 
/ione  y  e  nello  fiePfo  tempo  cercando  di  mantener  in  qualche  parte  almeno  Til- 
luftre  antichiflimo  Diritto,  che  poflìede  il  Magiftrato  di  quefti  due  Giudici,  che 
dal  noflro  Coniglio  vengono  eletti  ,  fupplicò  quindi  la  Comunità  di  BalTano, 
che  volefTe  Sua  Serenità  accordarci,  che  almeno  le  Caufe  civili  ,  importanti  a! 
più  la  fomma  di  cinquanta  ducati,  reftino  qui  definite  feni' altra  Appellationc  , 
quando  alla  fentenia  dei  noftri  due  Giudici  fia  conforme  la  fentenza  del  Pode- 
ftà .  In  fatti '1  Doge  Marcantonio  Memmo  col  Senato  efaudì  graxiofamente  la 
noftra  Supplica  ;  e  in  data  dei  7.  Dicembre  nel  i6ij.  emanò  il  feguente  De- 
creto : 

Marcus  Antonìus  Memino  Dei  frutta  Dux  Venetìarum  iyc. 

,,  Avendo  fupplicato  alla  S.  N.  la  fedeliflima  Comunità  noftra  di  PalTano  , 
,,'che  conforme  allo  Statuto  di  quella  Terra  ,  e  a  quello,  che  fi  olferva  nelle 
„  altre  Città  ancora  in  propofìto  delle  due  Sentenze  conformi,  voleflìmo  ordina- 
,,  re,  che  le  fentenie  delli  Giudici  di  detta  Tetra  da  cinquanta  ducati  in  giù» 
„  dopo  appellate  a  quel  Podeftà  ,  e  Capitano,  e  laudate  da  lui,  non  poflano  ef- 
5,  fer  più  appellate  altrove,  e  quefto  per  follievo  di  quelli  fedeli  (fi  mi  Abitanti, 
,;  accib  non  fieno  affretti  a  vcn'r  a  litigar  in  quefta  Città  con  grandifTimo  fuo 
„  dlfpendio,  e  interefTe  per  fomma  di  cosi  poco  mome«)to  ,  però  1' andarà  Par- 
„  te,  che  per  le  caufe  di    fopra  narrate    fia   conceffo  alia    fedeh'ffnna    CóniunitX 
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ben  prefto  refo  informato  il  Principe,  che  il  loro  danajo  non  .^^^v, 
andava  oramai  più  fpelb  in  benefizio  del  Ponte  .  Ma  io  ben 
ifcopro  ,  fé  mal  non  m'  avvifo  ,  donde  può  aver  prefo  fonda- 
mento r  accennata  opinione  volgare .  Egli  è  vero  che  ricava- 
vano i  noftri  Rettori  un  bell'utile  dalle  Menade,  che  veniva- 
no giù  per  Brenta ,  ma  è  da  faperfi ,  eh'  era  loro  proprio  e  le- 
gittimo ,  avendo  Inabilito  ad  Efii  '1  Doge  Girolamo  Priuli  col 
Senato  fino  con  Ducale  16.  Settembre  i5<5^.,  in  conto  di  re- 
galia ,  due  pafletti  e  mezzo  di  legna  da  fuoco  per  ogni  mi- 
gliajo  j  e  così  al  Cancelliere  un  paffetto  e  un  quarto  j  e  al  Ca- 
po de'  Birri  mezzo  paffetto  e  un  quarto .  Qiiindi  facile  cofa  è 
che  abbia  pofcia  penfato  il  Volgo  ,  portato  di  fua  natura  a 
fermarfi  alla  corteccia  delle  cofe  ,  per  non  aver  forfè  occhio 
da  penetrar  dentro  la  verità ,  in  vcggendo  che  la  Comunità 
più  non  rifcuoteva  ,  e  ad  efiger  continuavano  i  Rettori  dalle 
Legne  da  fuoco  la  loro  tangente  ,  eh*  Ella  ceduto  avcffe  ai 
Medefimi  un  tale  diritto. 

Ora  palliamo  innanzi  a  riferire  la  riparazione  della  Mura- 
glia, che  foftcnta  a  mattina  il  capo  del  Ponte  .  Una  Carta 
dunque,  ritrovata  in  luogo  particolare  ,  febben  ella  fia  pub- 
blica, mi  dà  a  divedere,  che  il  Sig.  Vittor  Vittorelli  q.  An- 
drea ,  e  il  Sig.  Zerbin  Lugo  q.  Orazio  (  xxx.  )  Provveditori 
al  Ponte,  convennero  fotto  il  dì  16,  Feb.  del  i<5p^.  con  Mef. 
Giovanni  Miazzo ,  e  Mef  Antonio  Maule  Legnaj'uoli  ,  e  Mef.  j^  . 
Niccolò  Poato ,  e  Andrea  Teffarin  Muratori,  di  accomodar  la 
detta  Muraglia  col  prezzo  di  250.  ducati,  oltre  la  roba  ,  che 
abbifognaffe.  Appiè  di  quefto  Accordo    faggiamente   vi    hanno 
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„  di  Baflano,  che  nell'avvenire  le  fentenie,  che  f?.ranno  fatte  dai  Giudici  di 
„  quella  Terra  da  ducati  cinquanta  in  giìi  ,  e  laudate  da  quel  Podeftà  e  Cap. 
3,  fieno  inappellabili  ,  fecondo  il  lolito  delle  due  conformi  ,  a  follievo  e  benefi- 
},   lio  di  quegli  Abitanti.  Qjiare  auilorìtate  i'.Bì  Confilìì  ec. 

Qui  adunque  poifcdono  due  Cittadini,  eletti  che  fono  dal  noflro  Configlio  al- 
la Giudiciaria  Magiftratura,  l'autorità  di  giudicare  nelle  Caufe  civili  di  qualun- 
que fomma,  ed  entro  alla  fonima  di  cinquanta  ducati  hanno  il  valore  le  loro 
fentenxe  d'effere  inappellabili,  quando  in  laudo  delle  medefime  vi  è  la  fenten- 
la  conforme  del  Podeftà.  Codefto  Diritto  invero  è  degno  d'ogni  più  illuflre 
Città  :  e  viene  ad  acquiftare  il  fuo  maggior  pregio  in  elTer  Lui ,  non  un  fempli- 
ce  Privilegio  di  frefchi  giorni,  ma  una  Giurisdizione  nata  infieme  cogli  Statuti 
della  noftra  Patria,  il  primo  principio  de" quali,  ficcome  della  Patria  ftefla  l'ori- 
gine ,   non  fi  può  fapere  per  la  loro  troppa  antichità. 

(  xxx.  )  In  onore  di  quefta  Famiglia  Lugo  il  fu  Dottor  Teologo  ,  Canonica 
di  Padova  ,  ed  eruditiffimo  Scrittore  Andrea  VittoreU!  nelle  fue  Aggiunte  alle 
Vite  de"  Pontefici,  e  de' Cardinali  del  Cìaconlo  pag.  1712.  riferifce  che  un  Gio- 
vanni Lugo  fu  Auditore  di  Carlo  Dangene  Francefe  ,  Vefcovo  Cenoma- 
nele  ,  Ambafciatore  a  Papa  Pio  V.  per  Carlo  IX.  Re  di  Francia,  e  Cardinale 
del  Tìtolo  di  S.   Eufemia  .    Aggiunge  che  quefto    Cardinale   cffcndofi    portato  -a 
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K^py.  dcfcritta  per  documento  de'Poflcri  la  maniera  e  l'arte,  che  ti- 
farono in  eftguire  cotcfta  opera  malagevole .  Ne  rapporterò  un 
trafunto,  eflendo  eftcfo  l'originale  con  una  troppo  lunga  fu- 
perfluità  di  malacconcie  parole.  Prefero  per  tanto  un  Tadeione 
di  ferro  ,  a  guifa  di  un  gran  Vomeror^t^quale  teneafi  diritto 
da  due  Uomini,  ftando  fopra  de' porti ,  per  via  di  due  legni 
ad  cffo  attaccati ,  ed  altri  con  due  corde  tirandolo ,  afportava- 
no  così  a  feconda  dell'acqua  lungi  dalla  rottura  la  fabbia  ,  ofsia 
ghiara .  Trovato  il  fodo ,  profondarono  due  ordini  di  Pali  co' 
fuoi  cofpi  di  ferro  all'intorno  della  Muraglia  rotta,  e  vi  at- 
travcrfarono  ad  alto  e  a  baflo  delle  travi  bene  inchiodate,  in- 
di prefero  degli  Scorzi  (  per  valermi  dello  fteffo  noto  termi- 
ne )  e  li  difpofero  in  piedi  dietro  ai  detti  Travcrfi  ,  connefsi 
a  modo ,  che  formavano  un  caflbne  ,  largo  tre  piedi  ,  lungo 
quanto  la  rottura  ,  e  da  auefla  diftante  una  pertica  .  Il  fondo 
di  quello  Caflone  fi  riempie  di  creta  ben  pefta  ,  e  pofcia  di 
terra  fino  a  fegno ,  che  la  corrente  fopravanzafle  ;  ma  perchè , 
fatta  la  pruova  ,  fortiva  l' acqua  per  difotto ,  formarono  un 
Contracaffone ,  e  quinci  a  forza  di  molti  Uomini  con  fecchie, 
e  game  2Ìttando  fuori  V  acqua  ,  che  pur  fcaturiva  ,  effondo  im^ 
poffibilc  fermarla  affatto  per  c^ifa  della  giara  (  e  quelle  ultime 
fon  parole  precife  della  Carta  ).  fottocavarono  il  fondamento  , 
e  a  gran  fatica  fcopcrto  finalmente  il  caranto  ,   vi  pofero  delle 
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Padova,  pafsJ)  anche  a  Baifano  ,  ove  onorò  colla  fua  prefenia  la  Cafa  del  fuo 
Auditor  Lugo ,  e  quivi  allegrato  dalle  amenità  del  noftro  Paefe  ,  fi  compiacque 
Ui  farne  lode.  Quelle  fono  le  parole  del  Vittorelli  .•  Carolus  Dan^enej  a.  Rambo- 
X'ileto  Gallus  y  Epijcopus  C^notnanenjts ,  Caroli  Noni  Re^is  Gallile  afud  Tìum 
V,  Orator ,  ingenio ,  fcientìa  ,  i^  reli^ionis  ardore  fr^jìansy  Presbyter  C  ardinalis 
'fituli  S.  Euihemi^ey  rodante  eodcm  GalliéS  Rcge  ereatus ,  Hic  Cardinalis  ^udi- 
torem  habuit  yoannem  Lu^um,  Ccncivem  meum,  <^  cum  Vatavii  fuijfet  ^  BaJJ'a- 
num  profiiJury  illius  adtsjua  prtefintia  illuflravi: ,  nobili\gue  Oppidi  awgnitateìn 
deniimtus  laudibus  ex:ulit  .  E  nell* accennare  db  non  potè  frenare  la  fua  coni- 
piacenia  il  Vittorelli  in  rapportar  ivi  in  oltre,  lehben  fuori  del  fuo  propolìto, 
anche  quell'Encomio,  che  alla  noUra  Patria  fa  Jacopo  Cavano  Padovano  ,  Mo- 
naco Caflìnele,  nella  Prefaiione  al  fuoMufeo  degl"  illuftri  Anacoreti ,  ove  fi  legge: 
BaJJanum  Oppìduvt  Vrbibus  conferendum^  <y  plurìLus  e^rum  lofije  ampli us ,  Ji  ci' 
Tjes  y  opes  y  éy  edificia  ccgites  ^  quibus  fplcndide  admodum  nJtcjcit  ,  Finditur  ab 
ipfo  Medoacoy  fed  Ponte  conjunptur  /uHìcio  quideniy  f«d  qui  marmoreis  prejìat 
vajlilatc  Ìp^  cle<^antia  ;  quem  incolse  ad  public um  decus  ma.x:ma  impcnfa  tuentur . 
Hàc  brevior  in  Germaniam  trajedus  eft  .  Re?;io  tota  Vìllulu,  (Jy  gdibus  abur.dat  • 
Ca/lo  fruitur  adeojalubriy  ut  a  plerifque  nimis  tenue  y  pururnque  prsdicetur , 
Hiintis  rigorew  mentes  temperane  in  Septemtrionem  protenfi .  Gens  ita  literarum 
ut  armorum  fludiis  apta.  ,  .  .  ceterum  erga  rem  Divinam  egregia  omnia  y  pietas^ 
civìles  mores  ,  >fiira  erza  hofpites  officia  . 

Ma  quel  che    il   maggior  luftro  alla  Famiglia  Lugo  apportò,  e  un  illuflre  orna- 
mento accrebbe  alia  Patria,  fu  Monfignore  Zerbino  lugo  traslatato  alla  Cattedra 
Vefcovile  di   Feltre  nel  d\  9.  Gennajo  1639.  Studiò  d' effer  Vefcovo  veramente, 
qua!  volea  San  Paolo  che  folle  il  fuo  Tito,  e  Timoteo.  Confifttva  il  fuo  Zelo,- 
■ — ^  pih 
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gi'ofTe  e  vive    pietre    qiuure  l'une   fovrà  dell'altre  ,   con    calce  j^gc'. 
Padovana  raflodate,  le  quali  calavanfì  giù  dal  Ponte  per  un  bu- 
co apporta  ,    sì    che  alla  vecchia  rotta  Muraglia    rialzatifi  ,    la 
chiufero ,  e  con  buone  pendole    di  ferro  la  riunirono  ,   impie- 
gato avendovi  due  mefi  di  faticofo  lavoro . 

Non  andò  molto    che  bilbgnò    riparare  il  Ponte  ,    è  a  dire  , 
del  1701.  ma    all'entrare  di    quello  Secolo    XVIII.  mi    fi  para  j^qt. 
innanzi  la  noftra  povera  Comunità  in  un  afpetto  troppo    com- 
palTionevole  ,    veggendok  oramai    condotta  alla    dura    neceiììtà 
di    foccombere   efla    fola    alle   gravi    fpefe   delle    Riparazioni  , 
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più  che  in  parole,  negli  efempj ,  e  ne' farti  .  Ereffe  a  tutte  fue  fpefe  in  Feltre 
la  magnifica  Fabbrica  del  Seminario  :  laonde  dopo  fua  morte  ,  ebbe  Feltre  il 
buon  ferKfmento  di  farne  perpetua  gloriofa  memoria  in  una  Ifcrizione  iniprelfa 
nel  Frontifpiiio  riguardante  Ponente  del  Seminario  fteiTo,  la  qua!  è  ; 

D.    O.     M. 
ZERBINO   LUGO  EPISCOPO    FELTRE  N.   ET  GOMITI 

Q.UI 

VIRTUTUM    MERITIS  CU  MUL  ATU  S 

AD 

PASTORALIS   APICIS    FaSTIGIUM    SUBLIMATUS 

INTER    PRitCLARA    GESTA 

ECCLESIASTICAM    DISCIPLINAM    SEMINARIO   HOC, 

PROPRIO     iERE     EXTRUCTO, 

RELIGIOSE    VaLLAVIT, 

EJUSDEM    SEMINARII    MODERATORES    MUNIFICENTISSIMO 

PRvtSULI    DICaRUNT 

ANNO    DOMINI    MD.C-XLIX, 

Verfo  la  fua  Chiefa  Cattedrale  fu  Egli  beneficentiiTuno  parimente  in  vita,  iìc- 
come  anche  in  morte,  avendole  lafciato  in  Teftamento  feffanta  ducati  annui:  per 
il  che  il  Capitolo  de' Canonici  ne  volle  tramandare  a'Pofieri  la  dovuta  riconw- 
fcenza  coiraffigere  la  feguente  Ifcrizione  in  corno  dell' Epiftola: 

ZERBINO   LUGO 

AN  T  ISTITI    OPTIMO 

OB    MULTA    IN   HANC    ECCLESIAM 

COLLATA    BENEFICIA 

IN    PERENNE    MONIMENTUM 

CAPITULUM    FELTRE  N. 

P.     C. 

ANNO     M.  D.  C.  X  LVIL 

Moti  nel  1647.  e  ne  fa  onorata  menzione  l'Ughelli  Fiorentino  nella  fua  Ita- 
lia Sacra  Tom.  V.  pag.  jj4.  in  cotefte  parole;  Zerbmus  Lugo  Eptfcopus  Millo^ 
fomenfiSi  huc  translatus  die  9.  Januarn  i6j9.  oblit  menfe  Januario  1Ó47.  maxi, 
ma  apud  hommes  exijìirmttone  cb  pr^ciar^s  juas  animi  dctes,  fuibus  cetcros  fui 
temporìs  Tra/nles  equabat .  Ora  la  menzione,  che  facemmo  di  queflo  noftro 
Monfignore  mi  porge  motivo  di  rammentar  qui  ancora  quegli  altri  Prelati  Baf- 
fanefi,  da' quali  viene  alla  Patria  nofira  tanto  luftro  e  decòro.  Circa  la  metà 
del  Secolo  quarto  decimo  Monfig.  Biaggio  de  Biaggi  Balfanefe,  Minor  Conven- 
tuale, fu  Velcovo  di   Vicenza,  intorno  alla  cui    perfona  farebbonvi    molte    cofe 
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1701;  quando  pure  i  vantaggi  di  cotcflo  pnffaggìo  a  tanti  Popoli  fo- 
reftieri  s'cftcndono.  Pazienza  che  avelie  Ella  rendite  iufficitn- 
ti  da  impiegarne  una  parte  in  sì  fatte  emergenze ,  ma  per  fup-  1 
plire  ad  cfie,  cornea  tant' altri  obblighi  e  impegni  riguardan- 
ti la  pubblica  Polizia  ,  fa  meftierì  cavardanajo  per  via  di  Col-  ' 
te  dalla  (tentata  induftria  ,  e  dai  riftrctti  poderi  de' particolari  a- 
bitanti ,  e  territoriali  di  Baflano .  Così  con  Parte  del  Configlio 

14. 


da    dire  ,    che  ad  altri    tempi     riferbo,   in  ammenda  di  ciò    che  di  Lui  dice  il 
Pagtiarini   Storico  Vicentino.   Vi   fu   Monfignore  Agoftino  Fiigerio  eletto  Vefco- 
vo  di  Sebenico  nell'anno  lySs-  Mofignore  JBaldaflar  Nofadini   Vefcovo  di  Veglia 
11S94.  Ma    di    cotefti    gli  trapadati  Prelati   rinnovano    l'onorevol  memoria  ,    ed  a 
BalTano  la  gloria  accrelcono  in  aito  grado,  i  tre  Vefcovi  BaiTaned  ,    che  vivono 
prefentemcnte  .  Il   primo    egli   è  Monflg.  Baldaffar    Remondini  Prete    confagrato 
Vefcovo  del  Zante  e  Cefalonia  nell'ann.  i7j(S.  Vive  nella  fua  Refidema,  infatl. 
cabile  nella  coltura  della  Vigna  commeffagli  ,  attorniato  da    quella  inquieta    gen- 
te.  Neil' ann.    1747.  ritornò  a  Noi  ,  portando^  a  Roma  per   trattare    col  Sommo 
Pontefice  alcune  cofe  rilevanti,   che  occorrevano  nella  fua  Diocefi  ;  ed   Ivi  diede 
alla  pubblica  luce  un  Libretto  con  quello  titolo:  Sancì!  Marci  Monachi,    qui  f^- 
culo  <]u':nto  florulty    Sermones    de   yejunio  iy    de    Melchlfedech  «    ?«'    deperditi 
jiutab.intur  ,  n««f  prlmum  cum  Latina  Interpretatione    a    Balthajfare    Maria  Re- 
mondini Zacyìtthi  ac  Cephalenia  Epifcopo  in  lucem  prolati.  Rema  exTj'pegrap/^ix 
^ntonii  de  Rubeis  1748.  in  8.  di  pag.  72,  Il  Secondo  egli  è    Monfigncie    Jacopo 
Corta  Teatino,  fu  Vefcovo  di    Ripatranfona,    ora  Vefcovo  di  Belluno  .    Mentre 
addottrinava  in  Genova  gli  Allievi  Teatini  nella  Sacra  Teologia  >    la    Congrega- 
zione  de   "Propaganda  lo  rifped\    a  Leopoli   per    reggere    in    qualità    di    Prefetto 
Quello  ftefTo  Pontificio  Collegio,   ove  alcuni  anni   prima    avea     ammaefirati    nelle 
Filofofiche  difcipline  gli   Alunni    Ruifianì  ,    E  litrovandofi  quefta    feconda    volta 
in  Polonia,   maneggiò  con  tanto  buon  fenno,  e  riufcita  certi    affari    rilevanti fli- 
nii  affidatigli  dal    Re   Jacopo    li.    Stuardo  ,     che     fi    vide  ben    prefto    rimeritato 
della  Mitra  .    Di    tuttociòne  fa  di  propofito  onorcvol  meniione  anche  il  nodro  P. 
Gaetano  Travata  Teatino,    Oratore,    che    faTi   i    primi    Pulpiti    d'Italia  ,    dedi- 
cando appunto  a  Monfignore  Cofla  il  primo  Tomo  della  fua  Storia   Critica  delle 
Vite  degli   Erefiarchi  ;  il  che  dopo   aver    fatto  ,    finifce    la    Lettera    Dedicatoria 
con  quefte  precife  parole.  Ed  invero  egli  era  ben  ziuflo  che  io  dejji  notizia  dell'* 
gloria  ridondante  alla  comune  no/ha  Vatrìa  dall'  ejfer  Voi  il  tirzo  tra  ì  fuoi  dt. 
tadini -,  che  attualmente  la  illuftran»  collo  fplendore  della  VcfcovH    Sacra  Mitra, 
Il  terzo  egli   e  Monfig.  Eugenio    Piloti    Minor    Riformato    Vefcovo  Portimenfe. 
I     Nell'ann     1710.  fu  fpedito  dalla  Sacra  Congregazione  de  Propa-randa    MilTionario 
Appoftolico  alla  Cina,  e  ne  lo  fperimentò  la  S.  Sede  sì  capace,  s'i   degno,  e  be- 
nemerito, che  nel   finire  deli'ann.    17J9.    Papa  Clemente    XII-  gli    trafinife    due 
Brevi,  in  uno  de' quali  lo  elefle    Vefcovo    Portimenfe  ,    e    coli' altro    lo   deputa 
Coadjuttìre  nel   Vicariato  AppoAolico    delle  due  Provincie    di   Xensy  ,    e    Xansy 
colla  futura  fuccelTione  al  medefimo,  ficcome  avvenne  dipoi.  E  in  oltre  per  ifpe- 
zial  Decreto  della  S.  Congregazione  de  Propaganda  venne    deftinato    Eiaminator 
Generale  dei  Libri,  che  ftampar   fi   volelTero  dai  Miflionarj  in  tutto  l'Imperio  Ci- 
nefc  ,    qualor    ne' luoghi,  ove  dovevano  ftamparfi  ,  accadere  la  Vacazione  di  qual- 
che   Vefcovaro  ,    o  Vicariato   Appoftolico.    Nelle  Lettere,    che  d'anno    in  anno 
andò  egli  fcrlvendo  di  qua,  ci  diede  efattirtimi  ragguagli  intorno  alle  principali 
Città  della  Cina  ,    ai  coftumi  dì  que' popoli  ,  alle  maffìme  e  riti  della  loro  Reli- 
gione, ed  allo  flato,  leggi,  e  governo  politico  di  quell'Imperio  Cinefe  :   e  quin- 
di ci  avvedemmo  di  molte  favole  ,  che  ci  venderrero  certi  Scrittoti  per  rappor- 
to a  que'  Paefi  Afia'ici  .    Ci  recò  egli  ancora  qualche    interelfante    novella    dello 
fiato  di  quelle  Miflìoni  ,    ofiTia  riguardo  alle  perfecuzioni    degl'Imperatori  ,    oflìa 
riguardo  alle  controvcrfie  infortej  e  vertenti  fra'  Miflionarj  medefimi .   Quella   in 
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h^,  Feb.  del  170;^.  fi  prefe  di  levare  400.  ducati  dal  Monte  di  1705. 
Pietà  dei   denari    colà  efiftenti  di  ragione   del    Pubblico  ,   per 
cflere  impiegati  in  riparare  il  Ponte,  con  impegno  di  reftituir- 
neli  al  primo  getto  dì  Colte.  E  quindi  camminando  di  quello  p,pjj^ 
paiTj  ,  il  fatto  fi  è  ,  che  per  Fede  giurata  del    Qiiadernier    Lo-  pVci.pl 
renzo  Baroncelli  ,  data  il  dì  6.  Dicembre  del  1707.  la  Comuni- 
tà dovè  (pendere  dal   1701.  fino    al  1707.  di  Aprile    L,  9071  ;  i'707; 
17.  per  riftauri  del  Ponte. 

C^afi  poi  non  foflìmo  baftevolmente  abbattuti  ,   e  a  calami- 
tofe  contingenze  efpofti  mai    Tempre  a    cagion  dell*  armi    mar- 
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ordine  alla  permiifione  ,  o  proibizione  d'alcuni  Riti  Cine/i  s'è  fatta  da  gran 
tempo  celebre  per  l'Europa  ,-  e  le  turbe,  cui  eccitarono  dipoi  i  Libri  del  P. 
Norberto  Cappuccino  Francefe ,  fon  gù  fanvoie  .  e  troppo  famole  .  A  cotal  lite 
fx  fa  che  diedero  occafione  due  Paftorali  .•  una  di  Monfignore  Francefco  Saraceni 
Vefcovo  Lorimenfe,  e  Vicario  Appoftolico  delle  due  valle  Provincie  di  Xensy  , 
e  Xansy,  proibente  Teferciiio  di  otto  capi  di  permiflìon!  lafciate  nella  Cina  da 
Monfignore  Legato  Meixabarba:  l'altra  di  Monfignore  Vefcovo  di  Pekino  alla 
prima  direttamente  oppofta .  Ora  non  fi  pub  dire  quanto  adoperoflTi  Monfignore 
Piloti  per  conciliare  i  difpareri  d'aniendue  i  partiti;  quello  del  Lorinienfe , 
cioè  de' fuoi  Francefcani  ,  e  quello  del  Pekinefe,  cioè  de'Gefuiti  ;  e  quanto 
fcriffe  alla  Sacra  Congregaiione  Je  Vropaf^anda, ^  fuggerendole  i  meni  più  facili 
per  confeguire  il  fine  della  concordia  .  Ce  ne  faccia  fede  per  ora  una  Lettera 
del  P.  Miraita  Clierico  Minore  Protonotario  Appoftolico,  e  Procurator  Generale 
della  Cina,  e  de'Regni  Convicini,  fcritta  a  Monfignore  Piloti  fotto  li  io.  Ottob. 
1740.  da  Macao.  ,,  llliirtriflìmo  e  Reverendiflìmo  Sig.  Sig.  Patron  Colendiffirao. 
j,  Quella  è  la  terza  volta,  che  ferivo  a  V.  S.  IHuft.j  dopo  l'arrivo  delle  Navi 
„  d  Europa,  e  ciò,  che  mi  fi  prefenta  in  quefta  di  fignificarle  ,  fi  è  l'aver  ri- 
„  cevuta  una  fua  gentilifsima  in  data  dei  14.  Luglio,  ed  in  effa  le  due  ocdufe 
3,  per  Roma,  le  quali  faranno  nel  folito  piego  della  Sac.  Congregazione  inviate. 
j.  Le  nuove^  che  V.  S.  lUuft.  compiacefi  comunicarmi  ,  fpettanti  al  bene  co- 
3,  mune  delle  Mifsioni,  ed  a  quello  fpeciale  della  Sua  ,  mi  fono  fiate  di  unz 
„  non  ordinaria  confolazione,  mentre  biella  converfione  dei  109.  e  fra  efsi  d' 
9,  un  Mandarino  colla  di  lui  Famìglia  ,  vedo  il  prefente  aggiandimento  della 
,,  Noftra  S.  Legge;  e  nella  correzione,  che  V.  S.  Illuft.  mi  accenna,  delle  Ta- 
j,  belle  ne  preveggo  il  futuro;  e  tanto  maggiormente  che  l'una  e  l'altra  ridon- 
„  da  in  fua  gloria;  e  fpero  che  V.  S.  Illuft.  colle  forti  ragioni,  che  l'afsìftono, 
3,  accompagnate  dalla  fua  efficacia  e  prudenza  ,  fuperarà  ogn' intoppò,  che  mi  dice 
j,  ritrovare  dalla  parte  di  Monfignore  Lorimenfe.  Le  ragioni  e  riflefsioni  ,  che 
„  V.  S.  Illuft.  degnofsi  trafmettermi  circa  la  neceflaria  perniifsione  delle  Ira- 
,,  magi  ni  ,  la  finalmente  ottenuta  correzione  delle  Tabelle,  e  la  totale  abolizlo»* 
,,  ne  delle  fuperfliziofe  Menfe,  non  fono  che  convincenti  e  di  grande  efficacia 
„  per  capacitare  qualunque  fiafi  :  e  perciò  credo  che  faranno  molto  gradite 
},  dalla  Sac.  Congregazione,  e  V.  S.  Illuft.  averà  il  vantaggio  di  fuperare  ogni 
„  difficoltà,  e  concedere  a  quefte  Mifsioni  quella  pace,  che  da  gran  tempo  ve- 
„  defi  efule  dalle  medefime.  E  filmo  fuperfluo  motivar  altre  ragioni  alla  Sac. 
j,  Congregazione  circa  tsl  affare,  cffendo  fufficientiflìme  quelle,  che  V.  S.  illuft. 
„  le  adduce  ec.  ,,  Sperafi  infra  un  anno  di  veder  qui  elfo  Monfignore  Piloti, 
avidamente  da  noi  defiderato  ,■  e  potrà  darfi  chs  ftampiamo  allora  le  accennate 
fue  Lettere  erudite  e  curiofe,  aggiungendo  loro  quelle  nuove  notizie  ,  che  «li 
piacefle  fomminiftrarci  colla  viva  voce. 
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1707.  ziali ,  le  quali  rifuonavàno  d'ogni  intorno,  (  xxxi.  )  per  col- 
mo delle  noftrc  male  avventure  ci  fopravvcnne  anche  una  Fiu- 
mara,  la  cui  ftrabocchevol  corrente,  tutta  l'organizzazione 
del  Ponte  {'compaginando,  lo  incurvò  a  guifa  d'arco,  mafdru- 
cito  in  modo ,  che  mal  ficuro  divenuto  n*  era  il  paflaggio  ,  on- 
de a  nuovi  e  trafcendenti  difpendj  porger  mano  fu  d'  uopo  . 
Ella  è  qui  famofa  ,  e  ce  la  ricorda  una  Pietra  atfiflTa  al  Palaz- 
zo in  Valftagna  della  noftra  degnidima  Famiglia  Perii  ,  ove  fi 
è  defcritto  il  giorno  ,  il  mefe  ,  V  anno  d' cita  Fiumara  ,  e  la 
qualità  defolatricedi  quell'acque,  oltre  il  fegno,  ove  alzaronfi> 
il  che  tutto  rinchiudefì  in  un  Diftico ,  eftefo  dalla  energìa  poe- 
tica del  noftro  Stimatidìmo  Sig.  Arciprete  Andrea  Navarini, 
allora  per  altro  Giovane ,  Soggetto  che  podìede  le  Lettere  Gre- 
che e  Latine,  e  ora  vive  a  fellelTo  ,  dopo  aver  rinunziato  a 
buon  Benefizio .  11  Diftico  egli  è  quefto  ; 

Huc  quinto  T^onas  feptem  poji  Sacia  deceìnque 
Scorpio  pradantes  feptimus  egit  aquas  , 

Avvenne  dunque  cotefta  Fiumara  ai  ^.  di  Ottobre  1707. 
Qyjndi  con  Parte  del  Configlio  29.  Novembre  11  fpedì  Nunzio 
a  Venezia  il  Sig.  Girolamo  Beltramini  Miazzi  per  implorare 
la  licenza  di  tagliar  80.  Roveri  da  Pali  colla  loro  condotta . 
Ai  funefti  avvili  dell'  accaduta  vicenda  rifvegliaronfi  ben  pre- 
fio  nel  cuore  di  Sua  Serenità  que'  fentimenti  di  provvida  Cle- 
menza ,  che  fono  Tuoi  proprj ,  decretando  il  DogQ  Alvife  Mo- 
cenigo  col  Senato  ai  ij.  Dicembre,  che  in  riflefTo  della  urgen- 
te neceiTìtà  di  riparare  il  Ponte  di  Badano ,  fieno  a  tal  efìFettar 
fommini (Irati  ^00.  ducati  da  ciafcheduna  delle  due  Camere  di. 
Trevigi  ,  e  Vicenza  ;  che  le  quattro  Podefterìe  concorrano  col- 
le 500.  opere  per  ciafcuna;  e  che  dal  Reggimento  dell'  Arfenal 
fi  mandino  Proti  per  il  taglio  ,  e  confegna  di  80.  Roveri  ,  a 
tutto  ciò  invigilar  dovendo  l' IlluftrilTlmo  Lodovico  Cornaro, 
P.  C.  Noftro  .  Provvidenza  fu  cotefta  invero  degna  di  Prin- 
cipe amante  de'  fuoi  Sudditi ,  ma  con  tutto  ciò  pel  compimen- 
to di  sì  fatta  Riparazione  ebbe  la  noftra  Comunità  a  fpendere 
L.  59)5  ;  6.  di  danajo  di  Colte  ,  ficcome  dimoftrano  i  Libri 
del  Qiiaderno  5    donde  apparifce    parimente,  che  dal  1707-    in- 
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(  XXXI.  )  Si  fa  che  la  motte  del  Re  di  Spagna  Carlo  II.  feria  figliuoli,  ^«ot- 
ta nel  1700.  cagioni)  la  gran  guerra  frall'Imperadore  Leopoldo,  e  il  ile  di  Fran- 
cia Luigi '1  Grande,  pretendendo  Quegli '1  Dominio  delle  Spagne,  come  legittimo 
Erede  io  mancanza  di  Mafchi;  e  faltro  di  porre    foftentando    in    quel    Trono  U 
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clufivamente   fino  a  tutto  Tanno   1722.  efTa   Comunità   dovette  1722. 
fagrifìcare  di  danajo  pur  di  Colte  L.  25^4^  ;  18  .♦  6.    falvo  er- 
rore ,  per  mantenere  riftaurato  il  Ponte  fteflb .  Circa  poi  le  Ro- 
fte,  da  quefta  Fiumara  1707.  diftrutte  ,  una  Lettera  del  Podeftà 
fotte  Tanno  1725:.  ci  renderà  poco  appreflb  avvifati . 

A  forza  dunque  di  toppe  e  racconciamenti  proccurò  la  Co- 
munità noftra  con  tanta  profufìon  di  danajo  di  mantenere  in 
piedi '1  Ponte  fino  al  1722.  ma  invecchiando  egli  ognora  più, 
e  nella  malfa  univerfale  fralezza  e  caducità  da  ogni  parte  fpi- 
rando ,  a  tal  che  cominciato  già  avea  ad  incurvarfi  nel  mezzo, 
e  fganghcrarfi  alcun  poco  dalla  ripa  occidentale  ,  per  prevenir 
però  Noi  quella  rovina  ,  eh'  Ei  minacciava  imminente ,  fi  prefe 
con  Parte  29.  Agoflo  di  fupplicare  dal  Serenidìmo  Principe  col 
mezzo  del  N,  H.  f  Giofeffo  Barbaro  ,  P.  C.  di  BaOTano  ,  un 
opportuno  fovvenimento,  onde  intraprenderne  \d  poteffe  la  di 
lui  neceflaria  valla  Riparazione,  la  (quale  a  dir  vero  fu  quafi 
una  nuova  Rifabbrica.  Si  ellcfe  in  fatti  la  Supplica  ,  e  fi  toc- 
ca qui  r  importanza  della  fudìllenza  del  Ponte  riguardo  ai  van- 
taggi del  commerzio  ,  e  all'inrerefle  de' Dazj  ;  e  T  impotenza  ^'J'*^* 
di  quella  Comunità  fi  rimarca  per  foflenerlo  più  a  lungo,  non  •''*• 
che  per  rifarlo;  e  la  fi  fpedi  il  dì  i  ^,  Settemb.  1722.  ma  tra- 
fcurarono  per  mio  avvifo  di  dir  quello ,  a  che  il  primo  luogo 
ben  conveniva,  ch'era  la  rapprefentanza  della  continuata  ferie 
di  Ducali  ,  da  Noi  ben  rapportate  nelle  prefenti  notizie  ,  da 
dove  la  Sovrana  Munificenza  efempio  prendefle  per  determinarfi 
anche  quella  volta  a  quelle  beneficenze,  che  ne* Secoli  antifcorfi 
dì  sé  degne  Ella  credette  ,  trattandofi  di  cofa  fua ,  qual  è  il 
Ponte,  non  meno  che  confacenti  al  bifogno ,  e  follievo  infieme 
de'  fuoi  poveri  ,  ma  fedelillìmi  Sudditi  ,  quali  noi  fiamo  ,  e  ci 
pregiamo  d' effère .  Foflero  i  Noflri ,  o  no  ,  informati  di  tai 
Documenti ,  e  fiata  fia  ,  o  no  ,  pigra  non  curanza  di  fvolgere 
i  Volumi  per  ricercameli,  il  fatto  fi  è,  che  da  una  tale  om- 
mifsione  ,  fé  mal  non  m'appongo,  ne  avvenne  il  rovefciamento 
dell'antico  piano,  fu  cui  felicemente  camminava  da  Secoli  V 
jntereife  del  Ponte,  ed  altri  principj  di  malTìme  adottaronfi  ,  a* 
quali  forfè  non  s'  avrebbe  dato  luogo  di  meditare  ,   fui  fonda- 
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Nipote  Filippo  Duca  d' Angib  ,  chiamato  al  Reame  di  Spagna  col  Teftamento 
r  i!-^^  ""'°"  '  '1"'"'^'  deliberata  la  guerra,  calarono  iti  Italia  40.  m.  Tede- 
Ichi  lotto  la  condotta  del  Principe  Eugenio  di  Savoja  ,  la  maggior  parte  pel 
Vicentino  alla  volta  di  Schio.  Egli  è  vero  che  cotefta  Guerra  non  apportò  una 
minima  confeguenxa  funetta  allo  Stato  Veneiiano;,  mercè  la  noftra  Serenifllma 
Repubblica  di  configlio  fempre  fapientiffimo,  la  quale  feppe  mantenere  Spetta- 
va ice  indifferente  fenxa  effer  tocca  dal  fuoco,  che  ardeva  intorno.  Ma  pure  in 
iittatte  Contingenze  non  lafcìava  BafTano  di  vivere  con  iftrazìacuore,  e  con  mei- 
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17-2-  mento  che  fotto  il  noftro  Cielo  le  novità  fi  sfuggono  ,  e  caie 
fono  femprc  le  antiche  ufanze ,  fé  la  condotta  di  que*  tempi  an- 
dati opportunamente  meffo  in  veduta  s' aveffe .  Ignaro  dunque 
il  Senato  di  ciò  eh*  era  ftato  folito  per  V  addietro  di  fare  in 
fomiglianti  occafioni ,  decretò  fotto  il  dì  2.  Gennajo  1722.  m. 
V.  che  i  Rettori  di  Trevigi ,  Vicenza,  e  Baflano  fuggerifTero  le 
Comunità,  che  dal  Ponte  rifentivano  comodo  e  benefizio  ,  per 
quelle  obbligare  alla  contribuzion  della  fpcfa  dei  ducati  óooo. 
rilevata  dal  Mag.  all'Acque,  per  riparare  il  Ponte  ,  trovandoft 
giuflo  che  abbia  ejfa  a  cadere  Copra  le  medcfime  fewxj.  pefo  della 
Vubblica  Cajfa.  A  dir  vero  porta  tutta  la  ragionevolezza  il  So- 
vrano Configlio ,  e  a  prima  villa  pare  il  più  opportuno  e  natu- 
rale,  che  abbracciar  fi  potefle,  piantata  ch'erafi  la  malTìma  di 
non  punto  toccare  la  Pubblica  CalTa;  ma  fé  profeguito  s' avef- 
fe a  volerne  ottenere  l'effetto,  temo  che  la  novità  della  impo- 
rta commoflo  avrebbe  pur  troppo  le  Comunità  aggravate  a  rim- 
beccare ,  e  fieramente  opporfi  ,  coficchè  prima  di  venirne  Noi 
a  capo,  veduto  avreflìmo  il  Ponte  a  rovinare  affatto. 

172^.  Troppo  tardi  per  tanto  fi  avvisò  il  Cancelliere  Pretorio  di 
dire,  in  rifcrivcndo  fotto  il  dì  9.  Feb.  del  172^.  all'additato 
Decreto,  che  dai  Regiftri ,  che  qui  fi  rifcontrano  ,  non  appari- 
te effere  fiate  obbligate  giammai  altre  Comunità  in  addietro 
a  contribuire  per  le  occorrenze  del  Ponte ,  fuorché  le  quattro 
Podellerìe  d'AfoIo,  Caflelfranco,  Cittadella,  e  Maroflica  ,  fom- 
miniflrando  ciafcuna  d'effe  ^00.  opere;  e  nel  reflo  aver  Sua 
Serenità  dcflinato  fempre  denaro  delle  flie  Caffé  . 

Qiiindi  cadde  l'affare  in  una  fatale  obblivione,  ne  v'erafpe- 
ranza  che  riforgeffe ,  quando  vi  fi  die  movimento  con  una  In- 
formativa, trafmeffa  dal  Noflro  Rapprefentante  il  dì    12.  Gen- 

1724.  "^Ì°  ^^^  17^4-  ove  ritoccando  le  contenzioni ,  eie  difficoltà,  che 
incontrate  s' avrebbono  ,  imponendo  alle  Comunità  ,  che  dal 
Ponte  benefizio  riportano,  qualunque  fi  foffe  aggravio ,  fi  difcen- 
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ta  apprenfione  d{  male,  fé  non  per  confeguente  di  guerra,  per  li  danni  aIineno, 
che  poteaniì  ben  prevedere  nella  neceffìtà,  in  cui  eravamo  di  dar  qui  paflagglo, 
e  foffrir  la  vifta  dell'arme  guerriere  .  Cos\  fu  ai  y.  di  Luglio  lyoj.  che  ven- 
nero giù  tre  mille  TedeCirhi  di  Cavaliere  per  U  «rada  di  Brenta  ,  e  paflarono 
per  il  Borgo  del  Margnano,  Indi  afcefero  alle  Folle  ,  prendendo  la  via  verlo 
San  Pietro  in  Perno;  e  in  que' contorni ,  di  là  però  del  Brenta  ,  pernottarono. 
Il  Popolo  di  Baflano,  dopo  la  guerra  della  Lega,  non  avveiio  oramai  piu  a  ve- 
dere.fomiglianti  comparfe,  crafi  meffo  in  confufione  e  in  tumulto  -•  ed  '  Po'»* 
bardieri  armati  guardarono  eoa  Cannone  le  Porte  per  quattro  giorni .  Baluno 
poi  divenne  una  Città  di  rifugio  per  li  poveri  Trentini,  i  quali  udendo  che  I 
Francefi  eranfi  anche  impadroniti  fuor  d'ogni  afpettarione  del  Caftello  d  Arco 
ai  17,  di  Agofto  170 j«  qua  tuttodì  concorrevano,  e  con  più  franco  piede  porta- 
*onvifi,  allorché  ben  fi  accorfero  elTer  tutta  propenfa  la  noftra  Città    a  dar  loro 


de  pofcia  a  fuggcrire  l' iftituiìone  d'un  Pedaggio  per  quel  tcm- 1-724. 
pò ,  che  cquìvalefle  al  rinfrancamento  della  fpefa  j  ma  fi  aggiu- 
gne  di  più  ,  che  in  difperazione  di  migliori  ritrovati ,  accorda- 
vano i  Sindaci,  ei  Deputati  della  Città  dìBaflano,  che  al  det- 
to Pedaggio  foggetti  s*  intendeflero  anche  gli  fteffì  Baflanefi , 
i  quali  dianzi  erano  flati  fempre  ampiamente  efcntati.  Di  veri- 
tà fu  ben  tofto  accettato  il  fuggerimento  ;  ed  il  Senato  con 
Decreto  26.  Feb.  172^.  m.  v.  approvò  l' impofizione  fopra  il  ~ 
tranfito  del  Ponte  per  cinque  anni  ,  conferendo  al  Mag.  ali* 
Acque  la  facoltà  di  regolare  una  Tariffa  entro  a  convenienti 
mifurc  j  ficcome  di  verfar  Egli  nelT  efame  delle  inveflite  delle 
Rofte  ,  che  (lavano  fìtuate  a  un  tempo  poco  di  fotto  al  Ponte , 
dalla  cui  mancanza  a  giudicio  del  Profeflbr  Zandrini  ne  pro- 
veniva gran  detrimento  al  Ponte,  per  riferire  dipoi  quali  obbli- 
gazioni agi'  Invertiti  di  quell'  acque  potrebbero  iraporfi  .  Per- 
mette in  fine  che  provvegga  la  Comunità  noftra  il  pronto 
Contante  lino  alla  fomma  di  5ooo.  ducati,  e  prendendoli  a  li- 
vello fi  affrancaflero  i  capitali ,  e  i  prò  fi  pagaffero  parimente 
col  ritratto  del  Pedaggio .  Q^i  intanto  fecero  eflender  da'  Proti 
una  Nota  de'  Materiali  ,  e  Fatture ,  che  occorrer  dovevano  in 
quefla  Riparazione  .  e  fomma  ella  L.  ^2^jS,  In  diligenza 
manda  V  EccellentiHImo  Mag.  all'  Acque  la  Tariffa  ,  ed  è  que- 
lla :  Che  ciafcuna  Perfona  sì  di  Baffano ,  che  di  qualunque  altro 
Luogo  ,  niuna  eccettuata  ,  pagar  debba  per  il  tranfito  del  Pon- 
te ,  piccoli  fei  ,  così  neir  andar  ,  come  nel  ritornare  :  Per  eia- 
fchedun  Cavallo  ,  o  Afinello  fcnza  foma  ,  piccoli  fei  ,  e  con 
foma  un  foldo  ;  Per  ciafcheduna  Carretta  ,  o  Carro  ,  foldi  fei  , 
e  voto  foldi  due:  Per  ciafcun  Carretto,  o  Sedia  con  un  Ca- 
vallo, foldi  due:  Per  ciafcuna  Carrozza,  o  Sedia  con  due  Ca- 
valli ,  foldi  quattro  ;  Per  ciafcuna  Carretta  ,  o  Carrozza  con 
quattro  ,  e  più  Cavalli ,  foldi  fei  ;  Per  ogni  dieci  pecore  ,  Ioi- 
di uno  ;  Per  ciafcun  Animale  Porcino ,  piccoli  fei  :  Per  ogni 
Animale  Bovino  fciolto  ,  un  foldo  .  Di  quefla  Tariffa  ve 
ne  fono  ancora  molti/lime  Copie  ftampate  nel  cancello  P.  dell* 
Archivio  del  Configlio. 

In 


nn  cortefe  ricetto,  ed  accoglierli  dentro  a  sé  com«  in  afilo.  Oltre  moltìflìmi  a- 
dunque  di  que' Signori  di  Trento,  vennero  anche  qua  le  Monache  di  Santa  Chia- 
ra della  medefuna  Città  in  numero  di  j^,  ai  *8.  di  Agoflo  lyoj.  e  furono  al- 
loggiate nella  Cafa  preffo  i  PP.  Cappuccini,  ch'era  dei  Sig.  Niccolò  Beltramini, 
ora  della  Famiglia  Ronxi ,  ove  riceverono  la  più  intereffata  afliftenza  dal  noflro 
Provicario  dì  Baffano,  a  cui  erano  fiate  raccomandate  dal  Principe  eVefcovo  di 
Ttentp;  come  pure  s'impegnò  con  tutto  l'amore  la  noftra  degniflima  Cafa  Colini, 
perche  foffeio  ben  trattate  e  fervile,  confoiase  agli  uffixj  ,   che  da    quella  parte 


erano 
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I7M*  In  obbedienza  del  venerabile  Decreto  16.  Ftb.  172^.  m.  v. 
prefero  in  Configlio  il  di  14.  Agofto  di  pigliare  a  cenio  700. 
ducati  dalle  Monache  di  Santa  Chiara  di  Baffano  al  quattro 
e  mezzo  per  cento,  obbligando  i  Beni  della  Comunità.  Si  leg- 
ge r  Inftrumento,  flipulato  il  dì  21.  Agofto  1724.  in  atti  del 
Sig.  Vittor  Vittorelli . 
P.Ayi,  Il  N.  H.  r.  Daniel  Balbi ,  P.  C.  di  Baffano  ,  manifefta  fot- 
f"J-i7.  J.Q  jj  jj^  j^^  Settembre  all' Eccellentif.  Mag.  all'Acque  V  imba- 
razzo ,  nel  qual  Ei  fi  trovava  intorno  alla  deftinazione  d*  un 
Perito  ,  che  alla  Fabbrica  foprantendefle  ,  dalle  avute  relazioni 
temendo ,  che  quefti  Legnaiuoli  non  fofFeriflero  la  dipendenza 
fra  d' e'Iì ,  eletto  che  uno  ne  venifle  in  figura  di  Capo,  in  rut- 
ti'"1  medefimo  pregiudizio  predominando  di  crederfi  Proti .  Sug- 
gerifce  i  Legnaiuoli  migliori,  ch'erano  Francefco  Coltri,  An- 
tonio Pizzardin  ,  Francefco  Galvan,  e  Antonio  Mondato:  ma 
gli  arricorda  un  tal  Giambatifta  Etto,  come  Uomo  di  fperi- 
mentata  cognizione  nei  lavori  di  Brenta  . 

Il  dì  9.  Dicembre  dal  noftro  Rapprefentante  fi  porta  avvifo 
al  Mag.  ,  che  ai  primi  giorni  del  mefc  di  Gennajo  s'era  per 
dar  principio  all'  opera  ;  che  fra  gli  additati  quattro  Legna- 
iuoli fcoprendofi  fempre  più  dell'  affettata  emulazione  ,  credeva 
l)cne  traicegliernc  due  dei  migliori,  da'  quali  Iperar  C\  poteffe 
concordia  ,  e  direzion  buona  '•>  che  qui  i  Signori  della  Bavat 
potrebbero  foprantcndere  a  quefta  Riparazione  ,  e  che  i  due 
ordinar)  Provveditori  al  Ponte  ,  eh'  erano  il  Sig.  Dottor  Giam- 
batifta Brocchi  ,  e  il  Sig.  Domenico  Tattnra,  ricevtffero  il  da- 
naio dalla  Caflella  del  Pedaggio,  per  depofitarne  in  fine  d'  ogni 
lettimana  nella  Calla  del  Fontico  quella  porzione,  che  alle  Ipe- 
fe  giornaliere  fopravanzafle .  Rifponde  il  Mag.  lotto  il  dì  16. 
Dicembre  ,  che  alla  direzione  dell'  opera  fieno  deftinati  i  due 
Maeftri  Francefco  Coltri  ,  e  Antonio  Pizzardin  ,  di  lufficiente 
capacità  riconofciuti  ;  e  nel  refto  concorre  eflo  Mag.  ad  accor- 
dare le  ibpraftefe  propofizioni  ,  raccomandando  al  noftro  Ret- 
tóre di  fcegliere  per  ì' efazione  del  Pedaggio  due  L'uomini  atti, 
e  fedeli ,  e  di  procurare  in  oltre  tutte  le  maggiori  notizie  per 
rapporto  alle  Rofte,  che  un  tempo  efiftevano. 

Il 


erano  ad  efla  venuti  .  Anche  le  Monache  d'Arco  avevan  prefo  ad  affitto  fi  Con- 
vento di  Sin  Donato  in  Capo  del  Ponte  per  loro  ricovero,  ma  poi  non  vcn- 
nero . 

Nell'attacco  di  Vercelli,  fatto  da' Fra  ne  e  fi  nel  mefe  di  Giugno  1704.  che  fu 
la  prima  operaiione  in  Italia,  i  Tedefchi ,  che  ritrovavanfì  in  Origlia  ,  cono- 
fcendofi  inferiori  di  forie ,  penfaronb  bene  di  ritirarfi  col  Cannone  :  e  però 
faua  U  ftrada  di  Biron,  Villaggio  non  molto  dikofto  daVicenia,  arrivarono  al 

4.  di 


Il  Configlio  nofiro  delibera  fotte  il  dì  i<^.  Gennajo  del  1725.  1725, 
di  prendere  700.   ducati  a    cenfo ,    5:00.    dal    Sig.    Bartolommeo 
Negri,  e  200.  dal  pio  Spedale  dcgl'  Infermi  colla  corrifponfione 
dei  quattro  e  mezzo  per  cento. 

II  Podeftà  tralmette  in  diligenza  ai  i^r  Gennajo  la  Informa-" 
2Ìone ,  defiderata  dal  Mag.  all'  Acque  ,  nel  propofito  delle  Ro- 
fle  :  e  tre  dice  effervene  ftatefmoal  1707.  La  prima  nel  Vicenti- 
no dei  Signori  Ronzoni ,  di  cui  ne  efirte  ancora  la  quarta  par- 
te .  La  feconda  nel  BafTanefe  ,  detta  Roda  Rosa  ,  eh*  è  di  molti 
Conforti  ,  foftenuta  in  allora  da  alcune  Bricconate .  Che  nel 
mezzo  di  quelle  due  vi  efifteva  la  terza  ,  ch'era  dei  N.  N. 
H.  H.  Capelli  Morofini .  Aggiugne  che  per  le  dimoflrazioni  dei 
Proti ,  e  per  l' evidenza  del  farro  fi  conolce  che  le  fuddette  tre 
Rode  furon  cagione  di  un  ammafiamento  di  fabbia  fotto  il 
Ponte  air  altezza  di  circa  (ei  piedi ,  dal  che  rilevò  effere  av- 
venuta nella  Fiumara  1707.  la  grande  efcrefcenza  fino  a  due 
ioli  piedi  di  meno  dal  pavimento  del  Ponte,  talché  ,  fé  T  im- 
peto del  fiume  rapidiffimo  non  ifpiantava  la  Rofta  di  mezzo  , 
e  r  altre  due  non  ifquarciava  ,  ficchò  V  acque  con  efle  la  ghia- 
ra  traendo  ,  aperto  non  s' aveflero  un  corfo  più  libero  ,  fa- 
rebbe pur  troppo  accaduta  la  totale  rovina  del  Ponte  fteffo  .  P^r 
ciò  giudicava  Egli  col  fentimento  de'  Proti  dannevole  la  rinno- 
vazione di  quelle  Rode  ;  tanto  più,  perchè  dall'  anno  1707. 
frequenti  s'  erano  di  troppo  refe  iìmiglianti  efcrefcenze  ,  e  che 
maggiori  e  più  calamitofe  erano  da  temcrfi  acagion  d'un  Tor- 
rente del  Feltrino,  che  in  fiffatte  ripiene  nel  Brenta  ftraripa. 
Ma  che  ncccflaria  bensì  reputavafi  'n  poca  diftanza  di  fotto  al 
Ponte  una  Traverfagna  ,  ofTIa  Mezzarofta  ,  la  quale  togliendo 
all'acque  il  loro  precipitofo  declivio,  ne  livellaffe  il  Ietto  del 
riume ,  onde  quello  rapidamente  fcorrendo  ,  potefìe  meno  il 
fondamento  cfcavarne  .  Palla  quindi  a  dargli  avvifo  ,  che  il 
giorno  dei  22.  Gennajo  s'avea  da  cominciar  l'opera,  e  che  per 
lollecitarne  il  lavoro,  vi  avea  aggiunto  per  terzo   Proto   Fran- 

O  cefco 


4,  di  Luglio  in  Venerdì  nella  Villa  delle  Nove  Territorio  Vicentino,  4.  miglia 
diftantc  da  Baflano,  in  numero  di  due  mila  tra  foldati ,  ed  altra  gente,  clìe  af- 
fifteva  alla  xrondotta  di  raolie  Donne,  di  Beftiarae ,  Cannoni ,  e  robe  alla  fomma 
di  88o.  carriaggi  .  Qui  bifognò  che  la  noftra  Comunità  a  tutte  fue  fpefe  faceffe 
erigere  un  Ponte,  onde  codefta  Gente,  e  Convoglio  potefle  palTarc  il  fiume 
Brenta,  £  dal  Vicentino  tragittaffe  nel  BalTanefe,  per  prender  pofcia  la  via  di 
Germania.  Nel  d\  6,  Giugno  fi  fece  adunque  codefto  Ponte  da  Francefco  Gal- 
yan,  Capo  principale,  e  Giammaria  tuo  Fratello,  con  molti  Opera;  dì  BaiTano , 
in  un  giorno  e  meixo  .  Il  Ponte  veniva  a  riferire  nel  BalTanefe  di  fopra  all' 
Edifixio  del  N.  H.  Capello  Morofini.  Gettarono  dieci  grandi  e  forti  Cavalletti 
in  meno  al  Fìuiuej  pofcia  vi  attraverfarono  fopra  alcuni  ScaloMi  dall'una  ali* 
'^  ■  ahra 


1725,  cefco  Galvan ,  Uomo  di  buona  fperienza;  Che  all' efazion  del 
Pedaggio  avea  Egli  dcftinato  un  tal  Giovanni  Ceccolan ,  e  An- 
tonio Zanchetta  ,  amenduc  di  buon  nome  coli' utile  del  dieci 
per  cento  del  danajo  ,  che  nel  corfo  di  tre  mefi  ritratto  avef- 
fero. 

In  confonanza  della  Parte  fovradditata  del  Confìglio  rifcon* 
tniì  r  Inftrumento  di  D.  500.  tolti  a  livello  dal  Sig.  Barto- 
lommeo  Negri,  e  ftipulato  il  dì  20.  Gen.  1725.  in  atti  del 
Sig.  Vittor  Vittorelli . 

Di  verità  per  quanto  ci  dimoerà  altra  Lettera  del  noflro 
Rettore,  data  il  dì  23.  Feb.  1725".  all'Eccel.  Mag.  all'Acque, 
fi  die  cominciamento  all'Opera  il  giorno  divifato  dei  22.  e  ai 
29.  pur  di  Gen.  fi  cominciò  a  efigcre  la  gabella  del  Pedaggio; 
per  la  qual  cofa  nacque  fubito  dell'  ammutinamento  nei  Pafleg- 
gieri ,  non  folo  dalla  parte  diBaflano,  che  pure  meritar  poteva- 
no i  Baflanefi  un  qualche  compatimento ,  fé  accomodar  non 
fapevanfi  così  di  botto  a  una  impofizione  ,  che  in  addietro  non 
cravi  per  eUì  fiata  giammai ,  come  oflervammo  j  ma  i  Forc- 
flieri  ancora  violentemente  ricalcitravano  a  fottometterfi  a  fif- 
fatta  gabella;  laonde  pensò  bene  il  Podeflà,  com' Ei  s'  efpri- 
me  nella  detta  Lettera ,  di  mettervi  ai  Reftelli  una  Guardia  di 
nove  Soldati  colla  mercede  di  L.  12  ;  18.  al  giorno  fra  tutti; 
e  a  motivo  di  quefta  Guardia  fi  {labili  ai  Guardiani  dei  Re- 
ftelli ,  che  apporti  eranfi  all'  una ,  e  all'  altra  Porta  del  Ponte , 
invece  del  dieci  per  cento ,  due  lire  al  giorno  per  ciafcuno , 
ma  fi  manteneva  anche  un  Afiìftente  ,  che  aprifle  il  Reftcllo , 
a  cui  fi  dava  una  lira  al  giorno  .  E  flipendiare  a  quefta  ma- 
niera quefti  Cuftodi  ,  fa  ivi  vedere  il  Noftro  Fapprefentante 
efler  più  vantaggiofo  al  pubblico  Interefle  ,  perocché  dal 
Pedaggio  ritraevafi  ,  giufta  la  di  lui  afferzione ,  più  di  ^00-  li- 
re alla  fettimana  .  Meglio  però  accertò  Egli  di  una  tal  verità 
il  Mag.  con  una  Lettera  dei  4.  Marzo  ,  raflegnandogli  'n  efla 
dai  29.  Gen.  fino  ai  28.  Feb.  le  Minute  del  ritratto  dal  Pe- 
daggio, che  afccnde  a  L.  1504  ;  i^.  e  dello  fpelo,  che  mon- 
ta aL.  1875  •  9'  non comprefi i ferramenti ,  le  tavole  ,  ei  legna- 

•      mi , 


altra  riva,  e  fopra  ancora  vi  mifer9  altri  legni  viciniflìmi  gli  uni  agli  altri,  in- 
di per  lungo  una  mano  di  tavole,  e  un'altra  mano  per  traverfo ,  finalmente  una 
linea  di  groflc  tavole,  per  dove  giravano  le  ruote.  Pafsò  tatto  felicemente:  e  da 
ciò  in  poi  non  ebbe  Biffano  a  patire  verun"  altra  moleftia,-  e  le  patite  furono  a 
dir  veto  leggieri  ,  coficchè  fopravanxb  di  molto  le  medefime  il  piacere  ,  che 
avemmo,  di  dare  ofpltalità  amorofa  a!  que'moltiffimi  Signori  di  Trento,  chequa 


vennero  ;er  ri  fusi  0  • 
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mi,  provveduti  fui  credito;  onde  in  quel  mefe  lafpefa  famag-  1725. 
gior  dell'  entrata  di  L.  570.  Ai  2.  di  Aprile  gli  avanza  le 
Minute  del  mefe  di  Marzo;  il  ricavato  arriva  a  L.  i^p.  e  lo 
fpefo  giunge  a  L.  2/^26  :  17.  e  così  la  fpefa  dai  29.  Gen.  fin* 
allora  era  maggiore  di  L.  264').:  15.  Colla  ftelTa  Lettera  il 
noltro  Podeftà  Balbi  porta  avvifo  al  Mag.  del  piacer,  che  eb- 
be in  veder  finito  T  impianto  de'  Pali  dei  quattro  Speroni  a 
monte.  Ma  io  non  vi  fo  veder  gran  motivo  di  godere  per  tf- 
ìerfi  piantati  gli  Speroni  davanti  in  più  di  due  mefi.  Gli  par- 
tecipa in  oltre ,  che  i  tre  Proti  ricercavano  una  lira  di  più  al 
giorno ,  oltre  alle  tre  e  mezzo ,  che  aveano  ,  e  le  Maeftranze 
efiè  pure  1'  accrefcimento  di  cinque  foldi  chiedevano  ,  oltre  li 
.quaranta  cinque,  che  lor  fi  pafTavano. 

Siamo  alla  .neceffità  di  provvedere  denaro  ;  onde  dal  Confi- 
glio fi  prende  fotto  il  dì  5.  Aprile  1725.  di  ricevere  5' 00.  du- 
cati a  livello  al  5:.  per  cento  da  quefte  noftre  Monache  di  San 
Girolamo ,  per  impiegarli  fpezialmente  nella  provvifione  di  le- 
gnami .  Dì  fatti  rilcontrafi  1'  Inftrumento  in  atti  del  Sig.  Vittor 
Vittorelli  ,  fatto  il  di  17.  Aprile  1725. 

Continua  il  Noftro  Rapprefentante  a  ragguagliar  con  Lette- 
ra 4.  Maggio  il  Mag.  all'  Acque  del  rifcofTo  nel  mefe  di  A- 
prilc,  ch'era  L.  1008  :  11.  ^  parimente  della  ufcita  ,  che  giun- 
geva a  L.  2174  :  IO.  onde  fin  qua  lo  fpefo  afcendeva  più  del 
ricavato  a  L.  581 1  :  12.  oltre  i  Ducati  700.  impiegati  in  le- 
'gnami  prima  del  Pedaggio.  Dopo  ciò  gli  avanza  1* avvifo,  che 
coi  rinforzi  de'  Lavoratori ,  e  de'  mezzi  folleciti  aveafi  fatto  V 
impianto  di  otto  Pali  fotto  il  fondamento  del  Ponte,  e  in  av- 
vantaggio levate  via  le  cinque  Pianazze  verfo  Monte,  come 
anche  il  Coperto  .  Pafla  quindi  '1  Rapprefentante  nella  medefi- 
ma  lettera  a  informare  il  Mag.  della  condotta,  che  teneafi  per 
non  interrompere  il  paffaggio ,  e  profeguire  il  lavoro ,  disfatto 
avendo  il  pavimento  del  Ponte  fino  alla  metà  per  togliere  via 
l'altre  quindeci  Pianazze,  e  rimetterle  pofcia  nella  loro  dirit- 
ta fituazione,  e  intanto  l'altra  metà  fufliftendo,  paflar  poteva- 
fi  con  animali,  e  con  legni  rotabili  comodamente.  Approva  il 
"Mag.  fotto  il  dì  12.  Maggio  l'operato,  e  agli  Artieri  accorda 
1' accrefcimento,  che  richiefero ,  della  loro  mercede. 

Facean  d' uopo  14.  Roveri  per  il  fondamento  j  onde  il  Pode- 
ftà  noftro  ne  umilia  la  iitanza  al  Mag.  colle  mifure  della  lun- 
ghezza di  50.  piedi,  e  della  groifezza  di  once  8.  nella  cima, 
perchè  vedeffc  di  ottenerne  dal  Senato  la  permiflìone  del  taglio. 
Sotto  il  di  2.  Giugno  gli  trafmette  dipoi  la  Polizza  di  Mag- 
gio ,  ove  il  ricavato  del  Pedaggio  fomma  L.  1092  :  18.  e  Io 
fpefo  L.  58(54  :  19.  ficchè  quello  fuperava  quello  dal  principio 
fin' ora  di  L.  5585  :  12.  oltre  i  ducati  700. 

O    2  Ecco 


17:5.  Ecco  cherifcontrafi  una  nuova  Parte  de*  dì  ^.  Luglio,  che  dà 
facoltà  al  Dottor  Giambatiftà  Zelofi  ,  allora  Nunzio  ordinario 
di  Baffano  in  Venezia,  di  procurar  ivi '1  ritrovamento  di  ^goo, 
ducati  per  1'  effetto  del  Ponte  a  ragion  del  4.  e  mezzo  per 
cento .  In  fatti  un  Inftrumento  rinvengo  dei  4.  Luglio  ,  atti 
•Vittorelli,  di  .?ooo.  ducati,  tolti  a  livello  dal  N.  H.  f.  Filip- 
po Dona  .  E  un  altro  ne  veggo  ftioulato  dallo  ftefTo  Notajo 
lotto  il  dì  14.  Luglio  di  L.  1280.  tolte  qui  dallo  Spedale  degl* 
Infermi  per  pagargli  '1  cinque  per  cento  di  cenfo  . 

In  efecuzione  delle  Lettere  del  Mag.  che  commettevano  al 
N.  H.  f.  Daniel  Balbi  P.  C.  di  togliere  al  Pedaggio  il  titolo 
del  nome  pubblico  ,  ed  una  particolare  perfona  ,  qual  più  of- 
ferifle,  invertirne,  fi  fece  qui  fotro  il  dì  20.  Agofto  il  primo 
Incanto,  per  affittare  eflo  Pedaggio,  la  qual  affittanza  avea  da 
cominciare  il  primo  di  Settembre,  e  continuare  quattro  anni, 
e  cinque  mefi ,  colla  condizione  che  feguiffero  i  pagamenti  in 
ratte  di  mefe  in  mefe  anticipate  ,  e  che  non  s*  avefle  in  verun 
tempo,  o  maniera  da  alterare,  e  contravvenire  alla  Tariffa  da 
noi  più  fu  rapportata.  Ai  21.  fu  il  fecondo  Incanto  ;  ai  22. 
il  terzo;  e  il  quarto  ai  2j.  fui  quale  offerì  Guglielmo  Apol"» 
'Ionio  100.  ducati  al  mefe  .  Antonio  Nafcimben  q.  Jacopo 
da  Baffano  efibì  con  polizza  fegreta  i58o.  ducati  all'anno,  fo- 
no L.  8ó8.  al  mefe .  Jacopo  Campagnolo  q.  Giovanni  da  Baf- 
fano con  polizza  pur  fegreta  arrivò  ad  abboccarlo  per  ducati 
18(59.  annui,  fono  L.  972  .-  12.  al  mefe,  il  quale  ,  in  grazia  d' 
un  uffiziofo  maneggio  del  Podeftà  ,  accrebbe  anche  la  fua  efi- 
bizione  ai  ducati  2000.  all'  anno  ,  che  fono  L.  10^^  ;  6.  al 
xnefe ,  colla  pieggieria  di  Antonio  Fava  q.  Antonio.  Furon  di- 
poi trafmeffe  le  relazioni  di  quefl:' Incanti  al  Mag.  all'Acque 
per  la  Deliberativa,  il  qual  Mag.  lotto  li  ^.  Settembre  appro- 
■■-'  vò,  ed  ammife  la  Polizza  del  Campagnolo ,  odia  del  Fava,  ali* 
uno  e  all'altro  d'efTj  ingiungendo  di  far  Coftituto  di  Obbliga- 
zione in  Forma  al  Mag.  ftcffo .  Fatto  qucfto,  fu  rilafciato  loro 
il  Mandato  dell'  attuai.  PofTeffo  fopra  gli  utili  provenienti  dal 
Pedaggio,  giufla  però  fempre  la  detta  Tariffa .  Ma  qui  fi  torna 
a  prendere  a  livello  ducati  900.  da  un  tal  Amidoni  'I  dì  ice. 
1725.  Gen.  172^. 

Ed  ecco  che  confumaci  i  ducati  6000.  ,   i  quali    badar    ào^ 
veano  per  giudicio  dei  Proti,  fa  d'uopo  implorarne    dal   Sena- 
to degli  altri  per  compier  1'  Opera  .  Si  ottiene  dunque  un  De- 
clTci'»-  creto  de' dì  2.  Marzo  del  1725.  che  ci  permette  prendere    altri 
cernenti  quattto  mila  ducati  colla  legge  di  prima  ,  di  affrancare    i  capi- 
<«/Po«f.  tali,  e  i  prò   col    ritratto   del    Pedaggio,   il  quale    fé   neceffità 
*^^^*     folle   prolungare  oltre  i  cinque   anni   già   flabiliti,   poteffc   il 
Mag.  ciò  fare. 

In 
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In  confonanza  prende  il  noftro  Confìglio  fotto  lì  25:.  Marzo  ijió, 
<Ji  pigliare  a  livello  2500.  ducati  dalle  Monache  di  San  Giam- 
batifta  al  4.  e  mezzo  per  cento ,  i  Beni  della  Comunità  ob- 
bligando. Fu  poi  flipulato  r  Inftrumento  il  dì  primo  Aprile, 
atti  Vittorelli.  Finiti  quelli,  fi  dà  commiflìone  con  Parte  24. 
Luglio  al  Dottor  Zelofì ,  Nunzio  in  Venezia ,  di  trovar  Du- 
cati 1500.  Il  N.  H.  r.  Filippo  Dona  fu  quegli,  che  ce  li  die 
al  4.  e  mezzo  per  cento  ,  come  fi  vede  dall'  Inftrumento  j. 
Agofto  ,  atti  Vittorelli. 

Si  terminò  finalmente  quefta  Riparazione  nel  fegnato  anno 
tjió.  e  qui  fé  non  teme/Ti  di  meritarmi  la  taccia  di  maligno, 
mentre  fincero  io  ftudio  d'elTere  ,  direi  ,  e  la  fperienza  mia 
mallevadrice  farebbe ,  che  riparazione  non  vi  fu  più  fventurata 
di  quefta  per  rapporto  alla  cattiva  (celta  de*  legnami  ,  e  alla 
poco  leale  accuratezza  desili  Operaj  ,  perocché  con  maggior 
difficoltà,  e  con  minor  fortezza  piantar  non  potevanfi  i  Pali; 
ifpezion  principale ,  che  dee  averfi  'n  fiffatta  Opera  ,  dal  qual 
punto  dipende  tutta  la  fila  fufTìftenza  ;  e  direi,  che  riparazione 
non  vi  fii  di  queita  più  diipendiofa  ,  e  alla  noftra  povera  Co- 
munità ài  ricordanza  ancor  troppo  fimefta  j  non  giovando  poi 
qui  a  nulla  l'efaminaie  ,  fé  neceflario  e  legittimo  ftato  fia 
tutto  sì  fatto  difpendio  ,  il  quale  arriva  a  Ducati  i^5oo.  circa, 
per  quanto  rifulta  dai  Libri  nell*  Archivio  del  Configlio  efi- 
ftenti .  Ma  intorno  a  quefta  riparazione  tornerà  in  propofito  di 
doverne   parlare    nella  Seconda  Parte . 

Continuava  dipoi  la  gabella  del  Pedaggio,  ma  però  non  era 
ancor  divenuta  così  infenlìbilc,  che  a  quando  a  quando  riflfe 
non  inforgeflero  ,  e  delle  violenze  non  fi  praticafie  eziandio. 
Con  tutto  ciò  neceUltà  troppo  ftringente  ci  obbligava  a  foften- 
tarlo  ,  per  poter  così  rinfrancarfi  dai  debiti  contratti  ,  al  qual 
fine,  ftando  per  finire  là  condotta  d' eflb  Pedaggio  ,  il  N.  H. 
f.  Maffio  Badoer  Podeftà  fotto  li  ^.  Giugno  1729.  ne  richiefe 
al  Mag.  all'Acque  la  prolungazione  fin  che  eftinti  fi  foftero  ì  ^7^9* 
Capitali .  Di  fatti  fpirata  V  Affittanza  del  Fava  ,  il  Mag.  cÌìqCi 
avea  i  Proclami  per  la  continuazione  di  altri  due  anni  di  ga- 
bella, ma  un  Decreto  25".  Marzo  17^0.  m*  indica  non  eftervi  j-^jq; 
fiate  quefta  volta  efibizioni  da  poter  accettare  ,  attaccandofi 
perciò  il  Senato  al  fuggerimcnto  del  Mag» ,  che  quefta  Comu- 
nità ne  lo  abboccafte  Ella  alla  condizione  del  Fava  .  Dì  fatti 
pofta  ella  nella  dura  necclTìtà  ,^  o  di  ricevere  fopra  di  sé  la  Ga- 
bella,  o  di  foccombere  all'aftVancazione  dei  Capitali  ,  cafo  che 
per  mancanza  d'  Abboccatori  avefte  dovuto  il  Pedaggio  cade- 
re ,  fi  rifolvettè  di  aftlimerne  il  dì  primo  Febbrajo  il  pefo . 

Ne  profeguì  anche  da  Tei  mefi  e  mezzo,   e  a  dire  ,    fino  al 
dì  14.  Agofto,  Pcfaiione  fotto  la  nuova  condotta  .   Ma  men- 
tre 


iiò 

l'jyo.  tre  era  Conduttore  ancora  il  Campagnolo,  le  minacce  e  le- 
violenze  tante  volte  in  addietro  riforte ,  alla  fine  lì  erano  ve- 
nute a  maturare,  toccato  avendoci  pur  troppo  vedere  verificati 
i  conceputi  timori,  che  la  iftituzione  del  Pedaggio  finir  dovei^ 
fé  in  una  tragica  fcena,  la  quale  per  eflere  ftata  invero  fangui- 
nofa  troppo ,  e  crudele  ,  pietà  mi  prende  a  non  rinnoveilarne 
oramai  più  la  trilla  rapprefentanza .  La  caufa  dì  un  cotale  av- 
venimento fu  già  una  foverchia  giullizia,  -clie  ingiuria  veniva 
a  farfi  ,  rifpetto  agli  Efattori ,  che  la  gabella  cfigevano  j  e  una 
ripugnanza  così  violente  di  certi  Pallori  di  Cimbrica  fchiatta 
a  non  volerla  pagare,  che  in  proterva  foperchierìa  tralignava» 
In  fatti  fi  commoflc  tanto  il  Popolo  alla  veduta  di  più  Uomi- 
ni quali  già  eftinti,  e  quali  agonizzanti,  e  tanto  continuava  a 
declamare  ,  e  infierire  contro  efla  Gabella ,  che  a  un  Pcrfo- 
naggio ,  che  qui  trovavafi  ,  di  quelli,  che  noftri  Signori  fono, 
tai  voci  pervenendo ,  {qcq  Egli  fuo  grande  impegno  riferirle  al  Se- 
nato ,  ma  con  una  miniatura  d*  ombre  ,  e  di  colori  ,  che  op- 
portunilTìmi  erano  per  far  vedere  la  cofa  in  un  punto  di  pro- 
fpettiva  la  più  tetra  ed  orribile ,  affinchè  penetrati  nel  profon- 
do del  cuore  quegli  AmplilTìmi  Senatori  ,  alle  ricevute  calde 
imprefTìoni  corrifpondeflero ,  deliberando  che  levata  fofTe  ogni 
gabella  di  Ponte.  E  nel  vero  V  orazione  ottenne  il  fuo  inten- 
to, emanato  dipoi  eflendo  dal  Senato  un  Decreto  in  data  dei 
2j.  Settembre  17^0.  che  il  Pedaggio  fofpefe . 

Si  levò  dunque  il  Pedaggio.  Ma  a  qual  mifera  condizione 
non  fi  trovò  allora  quella  povera  Comunità  rapporto  a  quella 
fomma  de*  Capitali ,  che  non  aveafi  per  anche  affrancata?  Ella 
s'era  obbligata  j  dovè  foccombere.  Ma  non  fi  può  dire  per 
quello  che  mancata  ci  fia  la  pubblica  Fede  j  perciocché  <n 
permifc  il  Senato  d'  ifl:ituire  una  tale  gabella  ,  affinchè  col  ri- 
tratto d' efla  gidìmo  affrancando  i  dieci  mila  ducati ,  tolti  con 
Sovrana  licenza  a  livello  ,  e  ne  pagafTìmo  parimente  i  prò  > 
laonde  in  nulT  altro  avea  da  impiegarfi  '1  danajo  di  quefl:a  na- 
tura ,  falvo  che  a  confumare  gli  obblighi  aflunti  .  App/irifce 
per  tanto  dai  Libri  della  prefente  Riparazione  ,  che  fi  ricavò 
dal  Pedaggio  ancora  più  dei  dieci  mila  ducati .  Ecco  la  Minu- 
ta.  Il  Pedaggio  cominciò  il  dì  29.  Gennajo  172^.  e  fino  ai  51. 
Agofto  inclufivamente  furon  tratte  dai  Provveditori  Brocchi ,  e 

Tartara  —..—.—__....... L.  ^^66  :  8. 

Al  primo  Settembre  1725.  entrò  nell'Affittanza  del  Pedag- 
gio Gianantonio  Fava  ,  e  terminò  la  fua  condotta  il  dì  ^c. 
Gennajo  1730.  al  quale  flati  effendo  bonificati  dal  Magiftrato 
air  Acque  tre  mefi  e  mezzo ,  reftarono  a  debito  d' effo  Favi 
49.  mefi  e  mezzo  ,  i  quali  a  L.  10^^  :  6.  al  mefe  ,  import 
no  '    I  L.  5C146   :  - 
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Al  primo  Feb-  ritornò  il  Pedaggio  fotto  la  cura  dei  Provve-  17^0^ 
.     ditori,  e  fi  rifcolTcro  (ino  al  dì  14.  Agofto  — —  L.  6852  ;  i<5. 
i     17^0.  dalle  quali  eftraendone  L.  i<?z6  :  17.  fpefe  negli  Efattori, 
f.    e  Cuftodie  de' Soldati,  relh  il  ricavato  -^-^-— .  L.  4925  ;  19. 

e  la   fomma  di    tutto    monti     ——————  L.  64441  ;  4. 

"    I  prò  pagati  fino  alla  forpenfione  alcendono  a  —  L.  4727  ;  18. 
Ora  dico  io  ,    fc  attefo  fi    aveflc  ad    eftinguere    i  Capitali  a 
''    mifura  che  givafi   rifcuotendo   della   gabella,    pagati    non    s'a- 
^     vrcbbero  certamente  tanti    prò  ,  né  rimalH  vi  farebbero  da  af- 
•    francare  4800.  ducati ,  ^000.  vcrfo  le  Monache    di    San    Giam- 
'    batifta  ,  e  1800  verfo  Quelle  di  Santa  Chiara.  Ne  mi  fi  Ib'a  a 
'    dire  che  le  neceflìtà   di  fpendere  eran  sì  pronte  e  grandi  ,    che 
forza    era  valerfi    del    danajo    rifcoflb  della  gabella    per    pagar 
materiali  e  maeftranze ,  onde  l'Opera  non  fi  ritardaflè;   peroc- 
ché ,  quand' anche   legittime   e   neccflarie    ftate   fodero   verace- 
mente tutte  quefte  sì  vafte  fpefe  ,  non  fi  dovea  mai  per  quefto 
diftraere  altrove  fifFatto  denaro,  fé  non  in  pagar  prò  ,   ed    af- 
francar Capitali ,  mentre  portava  Egli  la  Marca  Sovrana  ,   che 
a  quefto  folo  effetto  lo  deflinava  .  Mancava  poi  fojdo  per  po- 
ter profeguire  la  Fabbrica  ?  I  dieci  mila  ducati  ancor   non  ba- 
cavano ?  A  tempo  implorarne  per  la  terza  volta  altra  fomma  . 
In  quefta  maniera  farebbe  gito  fcmpre  dd  pari  '1  dare  ,    e  1'  a- 
vere ,  e  faviamente  prefervata  avrebber  fempre    così    la    povera 
Comunità  noftra    dal    pericolo  ,   in  cui  cadde ,   o  per    dir   pia 
:  giudo  ,   in   cui  fu   fofpinta ,   di    foccombere    alla   affrancazione 
dei  rìmafti  4800.  ducati ,  oltre  ai  prò  correnti  ;  il  che  per  po- 
ter fare  colla  minor  fenfibilità  ,  la  qual  fu  però    fempre    grave 
e  pungente  ,    abbattuti   effendo  Noi   e   travagliati    pur   troppo 
dai  naturali  e  ordinar)  gravami,  bifognò  gettare  feparatamente 
in  ogni  anno  una  Colta  di  500.  ducati,  fino  a  che j.in  tal  de- 
bito fu  fcancellato.  .    •    < 

Ma  badato  avefle  cotal  annuo  csborfo  in  riguar<ilo  del  Pon- 
te .  Nello  fleflb  tempo  era  d' uopo  fodenere  gravofi  annui  di- 
fpendj  per  riparamelo  tuttavia .  E  queda  mi  par  cofa  affai  du- 
ra.  Dalle  Ducali  in  addietro  rapportate  abbiam  potuto  racco- 
gliere che  impegno  era  a  un  tempo  della  Sovrana  Munificenza, 
e  faceva  Ella ,  per  così  dire ,  fua  gloria  di  prontamente  {occor- 
rerci ,  e  colla  madìma  parte  della  fpefa  intervenire  nelle  Rifab- 
briche non  folo,  ma  nelle  Riparazioni  eziandio,  quand'anche 
di  poco  momento  erano.  Ma  via;  col  cangiarfi  de' Secoli  ,  T 
antico  penfarc  fi  va  pure  mutando  .  Rivolgerò  dunque  le  do- 
glianze ,  e  gli  duporì  verfo  que'  miei  Concittadini  ,  che  alla 
buona  ed  utile  Polizia  della  Patria  foprantender  fogliono  ,  di 
poco  fpirito  accufandoli ,  a  non  fare ,  che  cotede  fpefe  d' an- 
nui 


ut 

1 7^0.  niii  ri  {lauri  più  non  s' ave/fero  da  getrtre  in  Colta ,  e  per  confegucn- 
te  a  pefo  dcl_  Pupillo  e  della  Vedova  ,  dell*  Artiero  ,e  del  Villico  non 
andaflcro  più  a  cadere,  operando  Eglino  che  una  Cafla  qui  li  for- 
mafTe  ,  dcltinata  foloa  pagare  fiffatte  riparazioni.  Io  non  dubito^ 
che  ponendo  in  riflcnbalìa  Provvidenza  del  noftro  Principe  Cle- 
nicntifTìmo  quefto  Interefle,  che  ha  feco  sì  tenere  confiderazioni , 
non  Ci  arrcndefle  Ella  a  darcene  il  modo  e  1'  apertura  per  formar  cfla 
Cafla  .  Intanto  dai  Libri  del  Qjjaderno  pur  troppo  fi  vede  che  pagò 
la  noftra  Comunità  per  li  riftauri  del  Ponte  con  danajodi  Colte  dal 
1729.  12.  Marzo  ,  fino  al  1748,  9.  Agoflo  —  L.  15597  ;  li. 

1748.  '  D.  2485  ;  L,  2  :  19; 

Ma  quel  che  duole  ad  udire  fi  e  ,  che  il  Signor  Baldaflar  Compoftel- 
]a  (xxxii.)  Provveditor  Cada  al  Ponte  1748.  entro  al  folo  anno  del 
fuo  Provveditorato  fpendè  in  riftauri  del  mcdefimo  lire  tre  mille 
cinquecento  feflanta  tre  foldi  Tedici  L.  ^46^  :  16.  e  appena  che 
ciò  aveafi  compiuto ,  ci  toccò  noftro  malgrado  veder  miferamen- 
te  perite  tutte  sì  gravi  fpefe ,  come  intenderemo  ora  apprcflo  . 

(  XXXII.  )  La  Faaiislia  Compoftella  è  una  delle  noftre  antiche     Cittadine    Fa- 
miglie, adi  cui  onore    abbiam    rilevato  nella    Nota    xvii.  pag.  41.     che    fin    del 
ijoj.  un  Giovanni  q.  D.  Deolavanzo  de'Coinpoftella  leputavafi  Cittadino  dei  pò-» 
tenti,  o  fia  riguardevoli  di   Baffano .    Fiorì  un    Criftoforo    Compofte/ia    Figlio  di 
Avanzo  nel  Secolo  XVI.   fu    Dottore  in  ambe  le  Leggi  ,   poi  fi  fé'  Reiigiofo  delia 
Compagnia  di  Gesù,  e  merita  fé  ne  faccia  onorata  meuzione  .  C^orapofe    in    lin- 
gua volgare  un  Libretto  della Criftiana  KUtuiione  a  prò  di   BafTano  fua  Patria,  e 
di   tutta  la  Diocefi  Vicentina,  il  quale  andò   tanto  a  genio  de'  Vefcovi  ,    che   fu 
riftampato  e  fparfo  per  molte    altre  Diocefi  ,    e  per  fino    ad    ufo  fu    fcelto    della 
Inclita  Città  di  Venezia.  Compilò    in  oltre  un  Trattato    De  Matrimonio  ,    e   lo 
fcriffe  s\  in  latina,  che  in  italiana  favella.  Procurò  di  flamparlo,  ma  incontran- 
doin  allora  non  fo  quile  impedimento,  permife  a  un  fuo  Nipote  di  nome  Bar- 
tolommeo ,  che  pubblicaffe  intanto  un    Trattatello    a  quello  già  appartenente,  di 
cotal  Titolo  :  Tabule  Graduum  Coo^nattonum  ec.    e  fi    ftampò    in    Venezia    prelTo 
Giorgio  Angelerio  1590.   In   principio  di  quello  Libretto  fi  legge  una  Lettera  la- 
tina del  detto  Bartolommeo  al  Lettore,  che  ci  dà  le  fovradditate   notizie,    Evvi 
dipoi  una  breve  Prefazione  dell'Autor  Crifloforo,   ove  fa  vedere  1'  utilità    delie 
prefate  Tavole,  ficcome  quelle    che  mettono    in    chiaro    lume    tutti    gli    Alberi, 
oflìa  Linee  delle  Cognazioni,  e  Affinità,  intorno  a  cui  nacque  già  la  gran    qui- 
ftionc ,  ciie  per  il  fuo  difciogllmento  fu   d'uopo  ricorrere  alla  Sede  Appoflolica. 
Ed  in  fatti   merita  quefto  Libretto  d' efTer  molto  apprezzato. 

Era  poi  venuto  a  Criftoforo  il  fervore  di  riftringerfi  a  vivere  con  più  auflerì- 
tà  frai  Padri  Certofini ,  mi  prima  di  rifolvere,  dimandò  coufiglio  al  Caidinal 
Carlo  Borromeo  ,  il  quale  in  una  lettera  gli  rifponde  così  : 

„ R.  Padre.  Mi  è  fiato  caro  1'  avvifo  che  mi  date  del  blfogno  di  quei  luoghi 
5,  di  Tapiano  ;  al  che  vedrò  di  proveder  qmntoprima.  Intorno  poi  al  noftro  par» 
,,  ticolare  non  ho  da  dirvi  altro  ,  fé  non  eh' io  non  fento  di  procurarvi  quella  difpen- 
j,  fa,  che  defiderate,  entrando  nei  Monaci  Ceitofini ,  perchè  non  mi  par  giufta 
5,  dimanda.  Del  redo,  prego  il  Signore  Iddio j  che  vi  moAri  in  ogni  cofa  quel, 
5,  che  e  fuo   maggior  lervizio  . 

D!  Milano  alli  xvì.  dì  Cett,  ijii. 
Tutto  Voftro  II  Card,  dì  Santa  Trajfede 
„  AIR.  Padre  II  Pad.  Crifioforo  Compoftella  della  Compagnia  del  Giesù.ROMA. 
Quefta  Lettera  fi  conferva  dai  Signori  Compoftella,  ed  è  fcritta  tutta  di  pro- 
pria mano  di  quel  Santo  Cardinale  Arcivefcovo,  ficcome  appiè  della  medefima 
ne  {a  fede  1  Archivifìa  delia  Curia  di  Milano,  autenticandola  ad  iftanza  di  «(Ti 
Compoftella  nell'anno  J697.  ai  6.  di  Maggio. 

U  Fine  della  Trima   Tartc. 
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APOLOGIA 

DELLA  RIFABBRICA  FERRACINIANA 

DEL     PONTE 

DI     B  A  S  S  A  N  O. 

V    ^  K   T    E     S   E    C   0    ^    D   ^ 

A  Fiumara  avvenuta  nel  1748.  mi  par  degna  no- 
ftro  malgrado  di  farne  una  diftinta  memoria ,  ed 
una  fpecial  epoca  ftabilirne  ,  fiata  ella  eflendo 
così  (trabocchevole  nella  Tua  corrente,  che  a  ra- 
gione forprefi  reftarono  gli  animi  più  indifferenti  > 
e  nelle  rovine  e  confegucnze  fue  tanto  funefla  e 
lagrimevole  fi  manifeftò,  che  la  femplice  fua  narrazione  ,  eh* 
io  intraprendo  di  fare  ,  chiamerà  forfè  fulle  pupille  ,  anche 
più  forti  e  ritrofe  ,  lagrime  di  pietà  .  Fu  dunque  la  mat- 
tina dei  19.  di  Agofto  1748.  in  cui  ci  toccò  vedere  il 
noftro  Fiume  Brenta  divenuto  in  realtà  uno  fmifurato  Tor- 
rente ,  qual  per  fomiglianza  fuol  talvolta  defcriverci  V  in- 
durre penna  di  qualche  Poeta ,  o  d' eloquente  Oratore  la  lin- 
gua rapprefentarcelo ,  turgido  e  rapido  quanto  mai  dire  fi  pof- 
fa ,  e  che  da  niun  freno  ritenuto,  anzi  rompendo  ogni  argine, 
e  ciò  che  gli  fi  attraverfa  atterrando,  qua  e   là   ftrabocchevol- 
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1748,  mente  fcorre.  E  quel  che  più  la  maraviglia  funcflamente  ac- 
crefceva  ,  egli  era  il  non  faper  concepire  in  qual  maniera  la 
pioggia  del  giorno  avanti ,  che  fu  lenta  fino  a  vefpro ,  e  dipoi 
cominciò  folamentc  a  ringagliardirfi ,  per  due  ore  continuando 
per  verità  a  cader  con  grand*  empito,  aveffc  ciò  non  oftante 
potuto  formar  così  torto  una  congerie  d'  acque  ,  che  di  tanto 
i  naturali  confini  fovcrchiade  ,  per  ogni  dove  allagando  .  Ma 
fi  feppe  in  apprelTo  che  non  fu  così  nelle  Montagne  a  noi  cir- 
colanti, filile  quali  per  dieci  ore  continue  del  dì  18.  non  rifi- 
nirono di  dirottamente  cader  nembi  di  acque  ,  le  quali  fenza 
ritegnio  precipitofamente  al  piano  rivolferfi,  e  nel  noftro  Bren- 
ta fi  congregarono .  E  al  prefente  in  aflai  maggior  copia,  ed  ap- 
pena cadute  ,  ei  le  riceve  ,  dacché  didrutti  furono  que'  bofchi ,  che 
pria  popolando  que'  monti  ,  parte  di  coteftc  acque  foftenean 
colle  foglie,  e  il  corfo  ne  ritardavano,  e  fpezzavano  cogli  an- 
nolì  lor  tronchi  ,  di  maniera  che  darfi  luogo  fucceflìv amente 
potevan  elleno, ^per  entrare  con  minor  impeto  nei  loro  rifpet- 
tivi  canali,  e  qfiiinci  fcorrere  talvolta  ancora  con  eftraordinaria 
gonfiezza ,  ma  fenza  rovinofamcnte ,  e  in  un  fubito  precipitare 
in  sì  gran  quantità  nell'alveo  noftro.  Qui  forfè  nafcerà  il  de- 
fiderio  d*  intender  torto  nelle  fue  circoftanze  la  vicenda  ,  che 
fofferì  il  noftro  Ponte  nella  Fiumara  fopravvcnuta  fui  finire  dcl^- 
la  notte  precedente  T  accennato  giorno  19.  di  Agofto ,  ficcome 
acccnnoflì  ;  ma  chi  appunto  vuole  nella  fua  vera  precifion  ciò 
fapere  ,  convien  che  ponga  un  poco  di  freno  alla  curiofità  fua, 
e  permetta  che  i  prlncipj,  e  le  caufe  io  Venga  additando,  che 
l'origine  furono  di  tanii  eventi  funcfti,.6  a  dare  il  colmo  alle 
noftre  calamità  cofpirarono  .  ■ 

Il  rovefciamento  adunque  della  gran  quantità  d'acque,  che  dal 
Cielo  cadendo  fenza  ritegno  giù  per  le  Montagne  precipitava  ,  gra- 
viflima  alterazione  venne  a  recare  fino  nel  fuo  nafcimcnto  al 
noftro  Fiume  Brenta  ,  il  quale  da  una  Sorgente  della  Montagna 
di  Chiaranzana  fcaturlfce ,  eh'  è  preflb  Porgine  ,  Borgo  fituato 
infra  l'Alpi,  che  l'Italia  dalla  Germania  dividono ,  in  giurif- 
dizione  del  Principato  di  Trento  ,  e  da  Baffano  45.  miglia, 
lontano .  Imperciocché ,  febbcn  quivi  fcorra  fra*  Monti  entro  ad 
un  Canale  di  circa  tre  piedi  Veneziani  ,  in  tanta  forza  pur 
Egli  crebbe,  che  molte  Cafe  di  Pergine  abbattè,  e  in  partico- 
lare il  Convento  dei  Padri  Riformati  a  mal  condizione  riduffe. 
Si  fa  Egli  maggiore  ,  immergcridofi  nel  Lago  di  Levico  ,  dal 
quale  già  ridondante  ufcendo ,  trafte  feco  dal  fondo  fconvolto 
molta  feccia  ,  che  confluì  molto  a  ingroflarlo  .  In  qualche 
diftanza  va  poi  ricevendo  acque  da  parecchie  fontane  ,  e  pro- 
venienti ancora  dal  Lago  di  Caldonazzo  ;  ma  paflando  oltre  in 
sé  accoglie  un  fiumiccUo ,  detto  il  Grigno,  il  quale  in   cotefta 

con- 


n7 
contìrgenza  mutando,  per  così  dire,  natura  ,  tanto  fovra  feftef-  174S. 
io  fi  lollevò  ,  ed  impeto  pigliò   sì  gagliardo  ,    che  alla   Terra , 
ia  qual  prende  da  lui  la  denominazione  ,    porta   cinque   miglia 
entro  al  confine  Auftriaco,  apportò  hgrimevole    devaftamento . 
Mi  alTìciira  gn  nofèro  Mercatante  di  Baflano,  che  trovava!!  per 
fua  fciagura  là  neirOflerìa  di  Grigno  in  sì  funefta    circoftanza 
di  tempo,  che  la  gran  copia  d'acque  erafi  sì   prefto   fatta   tra- 
boccante, e  vementc  a  fegno,  eh' ei  fi  credette  perduto  in  mez- 
zo al  pericolo,  prima  di   averlo   preveduto  .   Non    il    difanimò 
però  sì ,  eh'  ei  non  prendeiTe  il  fuo  cavallo  ,   mentre    la    Sedia 
era  ftata  già  condotta  via  dall'  acque  ,   e   ritirolll    colla    grofTa 
fomma  di  danajo ,  che  l'eco  avea  ,  fu  d'  un'  altura  vicina .  L' al- 
tre Perfone ,  che  trattenute  s'erano  pochi  momenti  di  pia  nell* 
Ofterìa ,  non  trovaron  più  ufcio ,  quando  vollero  ufcire  ,  allaga- 
to avendo  1*  acque  tutto  il  piano  della  Cafa  ;  e  da  vicino  fi  fa- 
cevano troppo  lentire  i  nunzj  della  morte,  nel    mentre    che    la 
pietà  d'  alcuni  Paefani  preftamente  accorfe  a  dar  loro    lo  fcam- 
po  dalle  fineftre  per  via  di  Scale .  L'  Oftefla    però    affaccendata 
in  voler  raccogliere  gli  effetti  fottili ,  e  il  denaro  ,   rimafe   uà 
poco  addietro,  e  fenza  fapere  ciò    che    faceffe  ,    attraverfo    del 
kgo,    che  tale  potea   dirfi '1  baffo  di  fua   Cafa  ,    tentò    di    ap- 
profllmarfi  alla  porta  con  un  buon    carico  di   monete  ,   ma   in 
queir  atto  medefimo  fu  veduta  affogata  in  mezzo  a  queir  acque. 
Crollò  di  là    a  poco   la  Cafa  fteffa  ,  e  cadendo ,   confufe    nelle 
iue  rovine  ,  e  in  quell'  acque  furiofe  tutto  ciò  ,   di  che  andava 
ripiena  ;  e  in  quella  maniera  di  beneftante  eh'  era  quella  Fami- 
glia ,  detta  dei  Mofchini ,  mendica  divenne .  Ma  otto  altre  Per- 
ìbne,  air  improvvifo  dalla  corrente  raggiunte  ,   vi   lafciaron   la 
vita  i  ed  alcune  altre  Cafe  ,  e  Molini  da  Macina  furono  abbat- 
tuti di  modo  ,   che    molti   Abitanti  di  Grigno  alla    necedìtà    fi 
trovarono  di  abbandonare  il  nido   natio    per  procurar  d'  accat- 
tarfi  in  fituazioni  meno  infelici  un  vivere  più  ficuro  .    Da  qui 
facciamo  argomento   a   qual  gonfiezza  ed  impeto  crebbe  il  Fiu- 
me Brenta,  dacché  in  effo  lui  fi  trasfufe  cotal  piena    d'acque, 
le  quali  a  Primolano  giungendo,  prima    Terra    del    Sereniflimo 
Dominio  Veneziano,  e  confine    parimente  dei    Territorio   Baf- 
i'anefe ,  al  di  fopra  di  Noi  15.  miglia   ,  lafciarono    dietro  a  se 
miferabili  veftigi  della  loro  defolatrice  vemenza  .    Tutto  quefìio 
però  non  fu  ciò ,  che  die  il  colmo   all'  efcrefcenza  del   Brenta . 
Il  Fiume  Cifmone,  che  due  miglia  appreffo   Primolano    vi  en- 
tra ,  fu  quel  ,    che    finì  di  alzare  il  nofiro  Fiume    all'  eflm  di 
Torrente  orribile  e  devalhtore.  In  fatti  quello  Cifmone  ,   che 
da  quattro  Fonti  in  Primier  tragge  fua  origine,   oltre  ad   altre 
acque  perenni ,  che  in  paffando  per  il  Feltrino  in  sé  raccoglie, 
precipitò  giù   anch'  effo   con   sì  gonfia   e   impetuofa   corrente  , 
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1748.  che  nel  Canal  di  S.  Boro  J  vicino  a  Primier  diftrufìfe  gli  Edi- 
fìzj  da  ferro,  da  rame,    da  macina  ,   e  le   cafe    lungo   le    rive 
piantate  j  ma  quel  che  più  duole  ad  udire,   fi  è  T  affogamento 
di  62.  pcrfone ,  nella  decrefcenza  dell'  acque  ritr  ovate  per   que' 
contorni.  In  Fonzafo  demolì  parimente  Edifizj  ,  edafportò  da- 
gli Stazj  sì  gran  quantità  di  legnami  da  Traffico  ,   che  un  folo 
Mercatante  n'  ebbe  a  patire  un  danno  di  molte  migliaja  di  du- 
cati .  Si  avanza  quefto   Cifmone    verfo    la    Villa  ,    che   da    lui 
prende  il  nome  ;   ma   un   mezzo    miglio  prima    di    giungervi, 
abbattè  dalla  parte  meridionale  una  Chiefa  intitolata  la  Madon^ 
na  di  Tedencin  y  (  xxxiii.  )  pofta  fopra    d'  una  eminenza,  che 
per  due  Secoli  era  fiata    ben  guardata   dal    riparo    d'  un    forte 
muro,  il    quale  in  sì   fatta   circoibnza    cede    alla    ftraordinaria 
violenza  del  Torrente,  onde  Tacque    alle    pareti    della    Chiefa 
giungendo ,  e  a  forza  entrandovi ,  mifero  a  guafto  le  fuppelletti- 
ii,  e  i  vafì  facri,  e  dando   di   urto   alla   Nicchia,  ove  flava  la 
Statua  ài  Maria  ,  quefta  ne'  loro  vortici  ingojarono  ,  minaccian- 
do di  lafciar  dappertutto  la  defolazione .    La    Villa    nondimeno 
del  Cifmon  non  aveva  di  che  temere  ,  attefa  la    fua    fituazìone 
elevata  ,   quantunque   vedeffe   fuor   d'  ogni   memoria    divenuta 
gonfio  e  minacciofo  il  fuo  fiume .  Ma  nel  mentre  che    con  tale 
Iperanza  quegli  Abitanti  rafficuravanfi ,  detto  fatto   dalla    parte 
di  Settentrione  fi  avvidero ,  che  in  modo  flravagante  ed  infolita 
rinverfavafi   giù  dalla  Valle  ,    detta  della    Goccia ,  un  diluvio  , 
per  così  dire,  d'acque,  con  tanta  violenza,  che  tempo  appena 
potea  eflervi  di  rifuggirfi  fulle  circolanti  Colline  ,  abbandonan- 
do all'impeto  della  nuova    inondazione  le  foftanze   e   le    cafc. 
Così  tutti  fecero:  ma  però  al  Parroco,  il  M.    R.   D.  Antonio 
Ganzer ,  non  die  il  cuore  di  fcoftarfi  ,  fenza    prima   tentar    di 
alportare  dalla  fua  Chiefa  quel  che  di  più  fagrofanto  vi  ([  cu- 
ftodiva .  Entra  dunque  in  Chiefa  ,  leva  dal  Tabernacolo  il   Sa- 
cramento, e  già  fperava  d*ufcirne  illefo,    quand'ecco    il    Tor- 
rente a  difmifura  crefciuto,  gli  arrefla  i  paflì  ,    e  sì  gli  chiude 
ogni  via,  che  perdendo  la  iperanza  ftcfla  della  vita  ,    comincia 
raccomandare  V  anima  fua  a  Dio  ,  pofcia  affume  1'  Oflia  Sagra- 
mentata ,   per  aflìcurarla   dalla   profanazione  ,   nulla    meno    che 
per  avere  dentro  di  se  un  così  lalutare  Viatico  nel  viaggio ,  che 
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(  xnxiii.  )  Effsndoci  convenuto  far  menzione  della  Statua  di  Noftra  Dama 
di  Pedencin,  che  dall'acque  via  fu  n>enata ,  del  Tuo  ritioTamento  è  d'uopo  an- 
cor far  parola,  tanto  piìi  che  accompagnato  egli  fu  da  circoftanze  ,  che  deftaro- 
no  in  ciai'cheduno  la  maraviglia,  e  maggiormente  infiammarono  la  pietà  de*  Di- 
voti verfo  la  prefata  Immagine  di  Maria  .  Quella  povera  Gente  adunque  ,  che 
pAtito  avea  l'infortunio  della  Fiumara,  erafi   incamminata  alla  ricerca  delle mif- 
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rafTegnato  era  di  fare  verfo  T Eternità.  Qii^indi  fenza  faper  co-  1-^4?, 
me ,  fentì  trarli  fuorrdi  Chiefa  ,  e  trovofll  poi  d'  eflcre  accurato 
alla  Colonna,  che  il  fuol  mettere  ne*  Cimiterj ,  a    cui    bifogna 
che  la  natura  ,  intefa  Tempre  alla   propria  conlervazione ,  fcnza 
avvederfene  lo  avefle  condotto.  Stava  alla  ftefla  abbracciato ,  ed 
eipollo  a  foflener  V  impeto  della  corrente ,  non  men    che   V  ur- 
to dei  fallì  j  che  di  fmifurata  grandezza  gli  rotolavano  intorno. 
Ma  che  !  Di  là    a  poco  fi    fentì    crollar   fralle    braccia   anche 
queir  infelice  foftegno  ,  infieme  col  quale  fu  anch'  egli  sforzato 
a  cadere ,  anzi  a  precipitar  giù  dall'  altezza ,    che  in   quel    fito 
elevavafi,  e  tratto  fu  qua  e  là  per  molto  fpazio    con   gran  pe- 
ricolo dal  Torrente,  fino  a  tanto  che  alle  radici   d'  un    albero 
potè  colle  mani  appiccarfi  ,  e  quivi  per  favor  del  Cielo,  il  qua- 
le vegliava  fopra  i  fuoi  giorni,  avendo  lena  da  ftar  raflrcrmato, 
fu  tofto  foccorfo  da  due  Uomini    pratici    del  nuoto  ,    che  hi- 
luppatolo  dair invoglio,  che  ne  facea  la  Verte  Talare,    lo  traf- 
fero  in  luogo  di  ficui'czza  .   La    Chiefa   quindi  redo   diroccata 
per  due  terze  parti,  e  V  acque  diftaccarono  in  oltre  a  ^7.  cale 
le  facciate  ,  trafportandone  le  maflerizie ,    che  dentro   vi   ritro- 
varono .  Ora  mettendo  capo  nel  Fiume  Brenta  sì  fatta   congre- 
gazione d'acque,  iarà  più  agevole  immaginare ,  che  colla  penna 
defcrivere  ,  qual  orgogliofo  Fiume  e  tremendo  ei  divenifle  j  ma 
oltre  a  ciò  vi  traboccò  dentro  anche   il  Torrente    Ferzena    per 
àllravaganza  inaudita ,  non  avendo  Egli ,  che  fcorre   dal    Tren- 
tino ,  niente  che  fare  col  Brenta.  Portò  via  anche  il  Ponte  del- 
la Villa  Cifmon  ,  ed  efcavò  alberi  annofi  ,  lunghi  e  groffi  oltrc- 
modo  .   Scendendo   il    Brenta    in    Valftagna ,    s*  ingrofsò   ancor 
maggiormente,  ricevendo  quivi  un  altro  Gorgo  di  acqua,    che 
il  nome  dà  a  quella  Villa ,  anche  quello  oltre  mifura  crelciutoi 
e  quindi  diftruflTe  colà  il  Ponte  ,    e    le   Cafe   giacenti   lungo   il 
Canale   abbattè,   trafportando    feco   dalle  Cantine    i  Bottami, 
e  dalle  fineftre  tutte  le  mafferizie;    gli  Edifiz; ,    ove    varie    arti 
lavoranfi  lungo  cotefto Canale  ,  viene  a  dire,  la  riduzione  degli 
Orfogli,   la    fabbrica   della  Carta,   il  folar  panni  ,   il    conciar 
pelli  di  molte  forti j  e  Macine,  e  Seghe  ,    e  Magli    da  ferro  e 
da  rame,  tutti  furono  fconcertati,  ed  alcuni  da    gran    mucchi 
di  fetida  faBbia  turati,  ed  altri  quafi  affatto  diftrutti.   Si  ram- 
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feriiic  Inngo  le  rive  bafle  del  Fiume}  e  un  buon  numero  principalment 
to  le  lì  era  nella  Villa  della  Friola  ,    fci    miglia  da    JBaflano  difcofta  , 


lente    ferma- 

,  ,  —    a  ,    ove   una 

^r^n^uzmìu  di  legnami  fi  trovava  adunata.  Quivi  travagliando  alcuni  Uomini 
del  Cifraone  in  levare,  e  fcparare  cotefti  legni,  icopcrfero  in  mezzo  alle  travi, 
e  agli  alberi  quivi  ammaflati  una  tefta  di  Statua,  Ja  qual  fuor  traendo,  riconob- 
bero elser  quella  la  Immagine  tant«  da  Efli  venerata,  e  compianta  della  Madon- 
na di 


no 

1 74?.  meritava  coià ,  come  una  maraviglia ,  h  Fiumara  avvenuta  nel 
1707.  io  Jafcio  penfarc  qual  forprefa  avrà  recato  quefta  del 
1748.  la  quale  fu  maggior  delia  prima  per  l'altezza  in  circa 
di  cinque  piedi,  prendendo  milura  dal  legno  affiflb  nel  1707. 
al  Palazzo  di  Valihgna  dalla  degnifTìma  noftra  Famiglia  Perii, 
la  quale ,  cioè  lo  ftimatiflìmo  Sig.  Francefco  Perii,  per  memoria, 
di  quell'ultima  Ibana  efcrefcenza,  e  delle  ftragi  da  quefta  ap- 
portate ,  affiger  fece  una  Lapida  con  quefte  brevi  e  fcmplici 
parole  ; 

Memoranda     a  qjj  arum   Eluvies 

HoMINLlM     PeCUDUM     PaGORLIM     PoNlIUM 
INGENTI     EDITA     STRAGE 
>  HUCUSQJ-'E     IXCREVIT    i        ■■  ■ 

NocTE   xix^  Augusti   MDCCXLVIII. 

Per  fine  così  ripieno  e  rapido,  ficcome  era,  arrivò  poco  ap- 
prefTo  nella  Villa  d'Oliero,  ove  un  altro  d'acqua  non  indiffe- 
rente ramo  raccolfe,  cheOliero  appunto  vicn  detto,  non  fo,  fé 
dal  color  vitreo ,  e  ali*  olio  fomigliantiffìmo ,  che  hanno  quell* 
acque.  (  xxxiv.  ) 
Ecco  per  tanto  che  la  eforbitantc ,   e  non  più  veduta  conge-' 

rie  d* 


na  dì  Pedencin.  Pieni  di   giubbilo  la  trafportarono  nella  Chiefa  Parrocchiale  del- 
la Friola ,  e  fpedirono  di  lancio  la  nuova  al  Cifmonc .  Ella  non  era  punto  fdru- 
cica,  né  guada  ne' Tuoi  bei  colori  :    aveva  il  Bambino  al  ieno  ,  l'anello    di    dia- 
mante in  dito,  al  collo  il  ricco  filo  di  perle,  il  Manto    indoffo  ,    non    lacero    e 
tocco  ,  nonoftante    il  lungo  viaggio    e  fortunolo  di   venti  due  miglia,  per  lo  Z^3\ 
tratto  fu  rovinofamente  portata   dall'onde  del  noflro  Fiume.    Le  mancava  in  ie- 
lla la  Corona  d'argento;  e  però  ritornando  eglino  al  luogo,    ove  feguita  era  co- 
tale fcoperta,  in  poca  diftania  ravvifarono  la  Corona  fleffa,  il    Meffale    guernito 
di  lafte  d'argento,  e  per  fino  la  Tabella  dell' Indulgenza ,  fopra  di  cui  flava  di- 
ilefa  la  lolita  Pergamena  manofcritta ,  fenza  effer  guafta  in  veruna  parte,  e  tutte 
intere  le  parole    leggevanfi ,  come  fé  in  acqua  ftata  non  fojfe .    Gli   Abitanti    per 
tanto  della  Villa  del  Cifmon  in  gran  moltitudine  colaggiìi  (ì  portarono  a  levarfe- 
la  con  tutte  le  dimoftraiioiil  di  offequio  e  di  venerazione.  Anche    il  lor    povero 
Parroco  fi  accinfe  a  far  cotal  viaggio,  con  tutto    che    non    fi    foffe    interamente 
riavuto  dai  danni   del  fatai  accidente,  in  cui  la  fua  vita  era    fìata    nell'eilremo 
periglio.  Il  giorno  adunque  dei  ciirque  Settembre  1748,  fu  levata    la    Statua  »    e 
polla  fopra  d'un  Palco  ornato  con  gala,  fu  portata  alla    volta  di    Balfano  ,    e    fui 
punto  dell'entrar  nel  Borgo  del  Lione  fu    incontrata    da    Monfignote    Arciprete 
col  Clero,   e  dalla  Pubblica    Rapprefentania   col    Corpo    della  Città  ,    oltte    una 
lunga  procelTione  di   Popolo,  che  andoUa  accompagnando  nel    Duomo  :     e    quivi 
rlfcoffe  le  venerazioni ,  e  le  offerte  generofe  per    tutto  quel    giorno  .   Nel    fuiTe- 
gucnte  pigliarono  la  via  del  Cifmonc,  ove  giunti  ,    la    collocarono    nella    Chiefa 
Parrocchiale,  giacché  della  fua  rimafte  non    v'erano  ,    che    funefte    veftigie  .    E 
quello  notato  fia  per  foddisfare  alla  pietà  de'Divotl. 

(  XXXIV.  )  Giacché  di  nominare  ci  accadde  coteAo  Luogo    di  Oliere,   voglfo 

qui 


lii 


rie  d'acque,  anche  da  parti  le  più  ftraniere  ed  infolite  ,  deri-  1748. 
vate  nel  Brenta ,  lo  fece  alzare  ad  un  fegno ,  che  fupera  ogni 
ricordanza  ,  e  quafi  lo  ftefTo  (Tredibile  .  Qyindi  di  tutta  cotefta 
vemcntiflìma  ,  e  rovinofa  corrente  dovè  il  noftro  Ponte  patirne 
r  impeto  ,  e  foggiacere  alla  vicenda  ,  che  mi  refta  a  dir  final- 
mente .  Menando  adunque  il  noftro  Fiume  ,  oltre  sì  gran  copia 
d'acque,  con  (eco  l'immenfo  carico  di  Tue  ftragi ,  cioè  a  di- 
re, una  fomma  quantità  di  legnami  dagli  Stazj  alportati ,  e  di 
,  alberi  dalle  radiji  divelti ,  e  di  vafh'llìm.e  pietre ,  ed  una  infinità 
di  terra  e  di  limo,  che  dalle  Montagne,  e  dallo  fconvolgimen- 
to  dei  Laghi  T  acque  avean  tratto  ,  difcendc  verfo  Baflano  ,  e 
un  quarto  di  miglio  al  di  fopra  ,  fquarcia  la  Macchina  Idrau- 
lica del  fu  N.  H.  f.  Paolo  Belegno  Procurator,  e  perviene  fi- 
nalmente a  dar  di  cozzo  col  noftro  Ponte,  che  lo  attraverfa . 
E  qui  non  potendo  l' impetuofo  Fiume  aver  libero  il  corfo  a  ca- 

Q^  gione 


qui  dar  notizia  di  un  Inftrumento,  che  mette  in  effere  un  ru^'o  ^'  florfa  ,  cui 
di  veruii  Iftorico  riferito  non  veggo.  Io  trovo  dunque  nel  Repertorio  della 
Chiefa  dello  Spirito  Santo  ci  Olicro  pag.  91  91.  una  Carta  llipulata  fotro  gii  S. 
Novembre  del  mi.  da  Pietro  di  Brefcia  Notajo  ,  la  quale  dimoftra  ,  che  Ez- 
•^elino  il  Monaco  elefle  per  fuo  Monacato  il  Lucgo  di  Oliero  ,  circa  <eì 
miglia  fopra  BafTano ,  di  là  dal  Brenta  ,  Territorio  Vicentino,  ed  ivi  per 
tale  oggetto  fondò  una  Chiefa,  intitolata  delio  Spirito  Santo  ,  come  pure  una 
Cafa ,  ortìa  Moniftero,  ove  coabitava  infieme  con  altri  quattro  Menaci;  ma  fic- 
come  tutto  cib  ave»  fabbricato  Eiielino  fopra  il  Patrimonio  ,  e  il  fondo  del  Mo- 
niftero di  Campefe,  il  quale  apparteneva  al  Monifiero  di  San  Benedetto  di  Po- 
Ijrone  di  Mantova,  dacché  i  Congiurlfdicenti  di  Caldonaxio ,  eh  erano  Cittadi- 
ni Raflanefi  ,  con  Carta  di  Donazione  ti  17.  glie  ne  diedero  gratuitamente  ii  do- 
minio, (  <  di  ciò  ne  abbiam  tenuto  propofito  nella  fefta  Nota  della  Parte  pri- 
ma )  cos\  Bell'accennato  Inftrumento  g.  Nov.  tiii.  convengono  ,  Ezzelino  dì 
dare,  donare  ,  e  offerire  all'Abate  di  San  Benedetro  ,  e  al  Priore  di  Csmpefe 
ogni  diritto,  e  ragione,  che  aver  poteva  nella  detta  Chiefa,  e  Cafa  per  titolo 
di  Fondazione,  e  Dotazione  y  e  i  prefati  Abate,  e  Priore  d' invertire  efto  Ez- 
zelino deiramminiftrazione  della  Chiefa,  e  Cafa  medefimc  in  t  e'»T  or  elibus  y  ri» 
tenendo  già  in  feftelTo  il  gius  nelle  cofc  fpirituali ,  e  avendo  libera  poteftà  di 
licevere  ,  e  tenere  in  fua  compagnia  chi  più  gli  placefse  fin  che  viveva;  e  do- 
po la  fua  morte  la  detta  Chiefa,  e  Cafa  con  que*  Beni  defcritti  nel  medefimo 
Inftrumento,  liberamente,  pacificamente,  e  afsolutamente  rimanefsero  ai  Moni- 
flerl  di  San  Benedetto,  e  di  Campefe;  con  quefto  impegno  però,  che  il  fudder- 
to  Abate,  e  Priore,  e  i  loro  Succeflbri  mantener  dovcisero  fempre  nella  Cafa 
di  Oliero  quattro  Monaci,  fra  i  quali  almeno  due  Sacerdoti;  e  fé  ciò  non  ve- 
rifse  efeguito  ,  anche  dopo  la  morte  di  Ezzelino  Monaco,  gli  Eredi  di  Ezzeli- 
no medefimo  con  que' Monaci ,  che  colà  foffer  > i marti  ,  poteiTero  Efll  eleggerne 
in  luogo  degli  adenti,  o  morti,  della  Congregazione  però  di  San  Benedetto,  e 
non  potendone  di  quefti  avere  «  n<  eleggeffevo  di  qualunque  altra  •  Io  crederi 
che  fia.  per  baftare  il  rapportar  di  cotefto  lunghiiTi.ro  Inftrumento  quella  fola 
parte,  onde  vienfi  a  ftabilire  qu€lla  vciità,  che  ora  finalmente  vogliamo  mette- 
te in  luce . 

In  Xpti  nomine  ^men .  Ann»  Viti  MCCXXl.  Ind.  Nora  die  ^UrtìtoRavo  hleit- 
fis  Novemòris  ad  Monafferium  de  Campcjione  ì»  Camera  ?~f.  'Pr<fentibus  Tifo 
N torelli  Fabro  de  Padua^  <y  Viviano  de  Corna  de  Camfejiont  ,  iy  Gabriele  de 
Lewlctt  <?-  GiJìUtrto  fili«  Dnì  Bellani  dt  Gitaftatl^  6v  M*theo  filie  Rimbaldi 
d  e  Sunto  Bcnediclo  Tefiibut  <yc.  Ibidem 


1748.  gione  del  grande  animafTamcnto  de' legni  quivi  fncrccicchiati ,  e 
di  alberi  lunghi  per  fino  a  56.  piedi  e  mezzo  attraverfanti  gli 
Stili,  s'alzò  a  dilmifura,  e  con  sì  fatta  vemenza  ,  che  la  vio- 
lente batterìa  degli  ammafllni  materiali  arietando  la  macchina 
oppofta  e  rcfiftcnte,  dopo  il  contrago  d'una  mezza  notte,  all' 
ore  7.  in  b'.  vcrfo  il  dì  19.  Agodo  1748.  fi  udirono  due  forti 
crepiti,  e  fgangherandofi  il  Ponte  dalla  parte  d'Occidente,  fu 
v.eduto  andar  via  tutto  infieme  ,  ed  a  galla  fopra  dell'  acque. 
Cotal  prodigiofo  fatto  cagionò  un'indicibile  forprefa  :  e  tanto, 
era  radicata  negli  snimi  l'opinione  della  fua  immobile  folidità 
e.  fermezza,  che  fi  dava  ciafcuno  a  credere,  efiere  impoffibile 
il  fuo  rovefciamento  .  Ben  è  vero  che  la  Tua  caduta  fu  una 
difgrazia  di  maflìmo  rilievo  per  la  noitra  Patria  ,  ma  mi  con- 
fola però,  che  nel  tempo,  in  cui  ferivo.  Io  veggo  a  miglior 
vita  riforto . 

Ora 


Ibidem  Dnus  ActelUnus-  de  Romano  c«ram  Dno  ^bate  ^zxone  Monafie-ni  Sau- 
Bì  Benedici  de  fupra  Vado^  ?>  D»o  Henrìco  Priore  Monaflcrìì  Satire  Crucis 
4e  Campe/tone^  confcJfHS  fuìt  ■,  quod  EccUfia  SanHi  Spirìtus  ,  ^  Domus^  quam 
fundavìt-,  qui  dichur  Tri^ratus  Lera  ,  efì  fundatafitpcr  Patrimonio  ,  <^  Ala^ 
dio  Monafterit  de  Campefione^  <^  Monafterii  San^ì  Benedi' fH  de  Vado  Léiiìrone., 
te  qd,  ipfe  D:us  ^cccUinus  ^  «iv  //// ,  qui  cuin  eo  fuì:t  in  focietate  in  ipfa  DcniOy 
iS'  Ecciefia  fupra  diBa  ,  Dtitls  R.ccardus  Monajìerii  Sfirlìi  Behediili  M'.nacus^  (e 
DnHi  Lìn''ua  de  .A>'xar.r»Oy  funt  ibi  p>o  ipjo  Dno  ^^batcy  ^  'Priore  de  Campef.o-^ 
ne:  Vropterca.  ipfe  ÌDnus  ^cce///nuf  dedita  donavit ^  ^  obtulit  dillo  Dtio  ^bati 
ie  priori  recipientibus  pf-y  ipfìs  Monafteri^s  omne  jus ,  ^  onmes  raticnes ,  qd  is* 
quas  ipfe  habet  ,  (ir  habe^e  po/fet  ,  isr  videtur  haberc  in  ipfa  Ecclejia  ,  i>  Domo 
vomire  fundat'onis ,  Jtve  Dotat'oais  ,  five  alia  quacunque  ratione  ,  retinendo  m  fé 
jus   Patronatuf  ,  prostendo  correrli ,),em    cmniunt   perfonarum    ibidem    cx'jìenuum 

pertinerc    ad    d'cìos     Abatem  ,    'uel   Priorem Quièus  ita    parti s  diHus 

Dnus  Jthas  ^  ^  Prìor  ìn-iicflìverunt  ipi'um  Dnum  ^eecUlrium  de  admitiiftratione 
din*  Ecclcjtie ,  <i"  Domus  in  tcmporalibus ,  n  finendo  in  fé  fpirhuaiia  ,  hakendo 
liberam  p^telìatem  rec'pìendì ^  <^  ret'tiendi  in  locietate  ejUos  •volucrit  ìv  liita  fua: 
Toft  decejfum  vrroDni  jlcctUìnì  difla  Ecciefia  .^iy  Domus  cum  prediflis  poffif^ 
fionibus  l'ù:^  "Ijs  ibidem  acqu'Jìt's  libere)  quiete.,  (iv  ab/olute  diflis  Monafteriis 
Stingi  Benedirti  S>  de  Cawpejtone  temaneaat  «><■. 

E^o   Petrus   de  Camello   novo  CornJo  Brixìtnfi 
"Net.  DniOfìjait  Imperatoris  hoc  effeci  <P^  ft- 
plura  i'.fra  une  tenori  fcribere  ^    ^    me   fub' 
f..    -,  ,  ,  ftripft  <yc. 

E'in  virtii  del  prefato  Inflrumento  il  Moniflero  Hi  Mantova  continua  ad  ave- 
re il  Giuj  fopra  la  Chiefa  Parrocchiale  dello  Spirito  Santo  di  Oliero ,  e  al  d'i  d' 
oggi  1  di  Lei  Curato  vien  peTentato  dal  Monìf.ero  ludcietto  ,  e  dipende  dal 
Rettore  della  '  hiela  di  Santa  Croce  di  Campefe,  come  ^arrocchia  Matrice,  il 
qua!  Rettore  è  un  Monaco  della  Congregaiioue  di  San  Benedetto  di  Politone. 

.Ora  col  fondamento  di  una  tal  Carta  non  fo  quanto  ve  a  polTa  più  reputare 
l'ifrerxionf  degli  Storici  ,•  e  del  Bonifaccio  fpeiialniente ,  il  quale  nella  (uà  fio- 
ria  Trivigiana  tib.  J  riferi fce  ,  che  nell'ann.  112?  Ezzelino  ,  dappoiché  nella 
'chiefa  di  S.  Donato  in  capo  dfeJ  noftro  Ponte  i  fuoi  gran  Poderi  divife  ai  due 
figUÙftli  Eizelino,  ed  Alberigo,  ritirofii  dal  Mondo  nel  Caftello  di  Meda  ,   che 
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Ora  le  cofe,  che  di  mezzo  pafTarono  fralla  caduta  del  nollro  l'^^S. 
Ponte  ,  e  la  fua  compiuta  Rifabbrica ,  riufciran  forfè  di  tratte- 
nimento non  ifpiacevole  a  chi  ne  vorrà  pigliar  la  lettura  j  nel 
corfo  della  quale  rileveradì,  che  io  la  notizia  ne  reco  per  di- 
ieù  della  Patria  ,  la  quale  mi  propongo  di  vendicare  da 
certe  malignità  ,  con  cui  di  ofcurar  fi  tentò  pur  troppo  il 
fuo  onore  ,  ed  il  fuo  merito  in  cotefto  affare  5  a  fine  che 
quindi  s'  apra  il  campo  al  difinganno  di  coloro  ,  i^  quali  potef- 
fero  forfè  eflere  flati  mal  prevenuti,  e  norma  diafi  alla  condot*- 


è  fituaco  a  pie  del  Monte  Surumano  nel  Vicentino,  ne  di  Oliero  fa  cenno  al- 
cuno. E  pur  noi  veggianio  che  nell'ann.  iizi.  egli  era  gii  Monaco  ,  e  fondata 
aveafi  anche  la  Chiela,  e  il  Moniftero  in  Oliero  ,  dove  il  reftante  de' giorni  fuol 
pedinato  avea  di   paffare  . 

A  quefto  luo^o    iebbo  ancora  far  offevvare  un  equivoco  ,    cui  prefe    Domenico 
Bernini  nella  fua  Stor^A    delt  tr  ficì    giacche   non  avvertillo    1' eruditiffirno    Sig. 
Canonico    Lancifi  ,     che    compendiò     ed    accrebbe    coteila    itoria.     Ciò    è    il   far 
raoriie   EiLelino    il    Monaco    come  Eretico  ,   "e  impenitente  .    Eccone    il    paffo: 
ì  BeT't.  T  m.  III.  Sec.  jc^ìi.    p.  J14.    ovvero    La:rc.  Comp.    Tom.    Ili     p.     IJ4.   ) 
Gregorio  IX.  fn-f/Je  a  Pado-janì ,  lodandoli  pe-r  ejferjf  oppojil  alV  'Eretico    Exxnli. 
no  Principe  di . Verona  ,  al  qimle  pure  Sua-  Santità  avelia,  fcritto  -,  acciò  fi  ravve- 
dejft'y  effendo  egli  con  gran  crudeltà  i  -irnico  degli  Uomini  ,   fautore  delV  Zrefia  y 
e  conculcatore  colà  delle  cofe  Jacre  e  profane  .   I  di  lui  figliuoli  Ezzelino    fuiuo- 
re  f  e  .Alberico^  per  non  ejferc  efere  dati  ,y  come  figli  di  Padre  Eretico ,  fi  offerirona 
di  'Papa  di    dar';  il  Ge.iitore  in  mxno  degl'  in^u:fitori  ;  ma     uà    Santità    loro    ri- 
fpofe,  che  per  allorx   ne  fjfpendejfero^    Ir  conjcZ,na  ,  luftngaudofi .,    che  fi  poteffe  e- 
mendare .  'Per  il  qual  eletto  <^li  fcrijfc  una  dotta  ^  e  convincente  lettera.,    benché 
non  ne  forti  fi  e  il  defidert'^o  fine^  poiché   Ezzelino  fé  ne  morì  impenitente  ,    come 
nel  Pontificata  di  Aleff\ndro  IV.   vedrajfi  .  Certa  cofa  è  che  fu  Eiielino  il  Mo- 
naco ,  ch'ebbe  i  due  figliuoli  Eiielino,  ed   Alberico.  Se  ne  rifcontri    la    Tavola 
genealogica  alla    Nota     i.  Ora    in    quii    maniera    quefti    due    Figliuoli    nell'  ann. 
Hji.  giufta  la  cronologia  di  Rainaldo  da  elfo  Bernini  in  margine  citata,    confe- 
gnar  potevano  in  mano  degl'InquJ  fuori  il  Padre,  che  fin    dall' ann.    liii,    erafi 
ricovrato  in  Oliero  a  far  penitenza?   Ben  è   vero,    che    riportandoci    poi     noi    al 
Pontificato  di  AleiTandro  IV.  ove  il  Sig.   Lancili    'imetteci,    pare    qui    che   Egli 
ila  Eiielino  IV.  il    Tiranno,    pag    168.     .  .  .     Ed  in  Verona  fece  Ezzelino  tru- 
cidare a  pezz^i  feffantx  Rel'.nofi  Frante ''cani  ;  onde  con  tal  intrepidezza    di    cuo- 
re Vtnnc  riconvenuto  d.t  S.  .Antonio  ,  che  ^li  afcoltanti  crederono.^    the  allóra  al- 
lora il  Tiranna  l'avrebbe  fatto  morire  •  ma  e<rli  fi  pr:j1rà  avanti    il    Santo    tutto 
confufo ,   Non  ftt   però    durevole   la  Jua  compunzione ,    meitrc    di  lì    a  due    anni 
vion  impenitente .,  colpito  da  un  dardo  ecc.  Ma  le  pur  di  quefto  volefl'imo    inten- 
dere che  parlalfe  Io  Storico,  ficcome  ad  Eiielino  IV.  i   riferiti   fatti  veramente 
appartengono,  ne' quali  non  ebbe  niente  che  fare  il  Monaco   e  penitente  Exieli- 
no,  farebbe  però  lempre  vero,  che  Ei  ne  confufe  la    genealogia  ,    facendo    Ez- 
zelino I V .  Padre  di  due  figliuoli  ,  che  non  ebbe  ;  ne  potrebbe  in  fecondo    luogo 
difenderfi  il  Bernini  dal  notabile  aiiacronifmo,  cui  pigliò  in    afferendo  ,    che    il 
luddetto    Ezzelino  IV    morì    due    anni    apprefso    la    riprenfione    di  S.  Antonio. 
Quefto  Santo  fini  di  vivere  nell'ann.   iz^i.    ed    Ezzelino    IV.    mori    in    Soncino 
nell  ann.  iiyp.  ficcome  in  ciò  convengono  tutti  gli  Storici,-  onde    a8,    anni    al- 
meno  vifse  Ezzelino  IV.,  e  noa  due,  dappoiché    il  Santo  di    Padova   lo    ricon- 
venne . 

Mi  confolo  in  fatti  cogli  Abitanti  di  Oliero,  e  anticamente  Lem,  che  vivaJ 
«o  in  un  Luogo,  quanto  ofcuro  per  la  fua  fituazione,  altrettanto  illuftre  per  a- 
Vere  in  se  raccolto  in  qualità  di  Penitente  un  Perfonaggio  s'i  celebre  nelle  Sto- 
»"«c,  qual  fi  è  Ezzelino  il  Monaco  da  Romano. 
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X748.  ta  di  quegli  altri,  che  vérran  dietro  a  noi.  E  nel  vero  in  due 
maniere  li  cercò  di  fcreditare  la  Patria  ,  o  fia  il  corpo  di  que* 
Cittadini,  che  favia  mente  la  governano,  riguardo  all' affare  del 
Ponte .  Primieramente  fi  andò  divolgando ,  eh'  Ella  non  curava 
per  niente  cotale  Rifabbrica  ,  anzi  che  tutto  operava  per  non 
intraprenderla:  dipoi  fi  pubblicò,  ch'Ella  mancò  di  (aviezza  , 
e  fopraffata  fu  da  pallione  nella  propenfion,  che  moftrò,  che  il 
Ponte  fi  coltruiffc  colla  Soprantendenza  dì  Bartolommeo  Fer- 
racino  di  Solagna.  Quanto  alla  prima  accu(a,  finì  quefta  ,  ccr* 
me  nacque ,  nella  bocca  di  coloro  ,  che  ne  cin^.uettavano  per 
mal  genio  ;  ma  fopra  il  fecondo  capo  fi  avanzò  I'  animofità  a 
rerkler  comune  e  pubblico  colla  ftampa  il  beli'  Afìfunto . 

In  fatti  fu    ftampata    una  Lettera   in  data    dei    12.    Settemb. 

1751.  ma  venuta  alla  pubblica  luce  folamente  nel  mefe  di  Feb. 

1752.  Ella  non  ha  fofcrizione  di  Autore  ;  ma  chiunque  l'ha 
fcritta ,  vuol  darci  a  credere ,  che  non  e  BalTanefe  ,  ma  Fore- 
ftiere ,  dicendo  pag.  ^.  „  Per  ciò  fare  fonomi  portato  immedia- 
„  tamente  in  Bafiano ,  ho  prefe  informazioni ,  ed  ho  adoperata 
,,  ogni  diligenza  poflìbile  per  reftare  illuminato  de*  fatti  ec.  ,, 
E  dà  in  oltre  a  fupporre  che  fi  portò  qua  in  grazia  d'  un  co- 
mando venutogli  in  data  dei  24.  Agofto  1751.  da  un'Eccellen- 
za pur  anonima  ,  a  cui  dirige  la  Lettera  .  Ma  qui  parmi  fubita 
di  fcoprirvi  della  inverifimiglianza  ;  perocché  non  è  da  credere, 
che ,  le  quella  fuppofta  Eccellenza  da  vero  aveffe  bramata  una 
precifa  informazione  della  ftoria  del  Ponte,  farebbe  fiata  sì  in- 
difcrcta  di  recare  cotale  incomodo  a  un  Foreftiere  ,  ignaro  af- 
fatto di  tutto  ciò,  e  non  piuttolto  fi  folle  raccomandata  im- 
mediatamente a  perfona  di  Baflano  ,  dove  ciafcuno  ne  la  poteà 
rendere  fopra  qualunque  ftraniero  pienamente  foddisfatta .  Ol- 
tre di  che  non  fo  come  fi  convenga  la  fuppofizione  dell*  Ano- 
nimo ,  fatta  nel  principio  della  Lettera  ,  cioè  che  queir  Eccel- 
lenza ,  come  ignara  affatto  della  ftoria  del  Ponte ,  deiìderaffe  d* 
efferne  informata ,  con  quel  che  in  feguito  ci  dà  pofcia  ad  in- 
cendere ,  ed  è ,  che  queir  Eccellenza  medcfima  fia  più  volte  ve- 
nuta al  fopraluogo  della  Fifabbrica  ,  e  quivi  fiafi  fermata  a 
confiderare'  con  attenzione  il  lavoro.  Quefte  fono  le  fue  parole 
pag.  8.  „  Io  non  deferivo  la  Macchina  ,  e  perchè  ftimarei  di 
„  far  ingiuria  alla  cognizione  di  V.  E.  che  1*  ha  veduta  ...  E 
pag.  9.  „  Se  l'effetto  abbia  poi  corrifpofto  all' afpettazione ,  la- 
„  ìcio  che  lo  giudichi  1'  E.  V.  da  quel  palo  vecchio  ,  che  ha 
„  veduto  cfcavare  ecc.  „  Onde  fé  è  vero  che  fu  prefence  quefta 
Eccellenza  al  primo  lavoro  della  Macchina  ,  e  dell'  impianto 
de*  Pali,  nel  mefe  di  Agofto  1751.  in  cui  fuppone  che  gli  feri- 
va ,  ed  in  cui  era  preffo  al  fine  la  Fabbrica ,  dovca  eftere  ne- 
cerfariamente   affai    più   informata  ,   che  non   era  l'Anonimo, 
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mentre  per  cnidirfi  appunto  dice  queflo  d'  eflerfi  pofcia  por- 1748, 
tato  a  BaflTano .  Ma  diamgli  quella  Patria ,  che  più  gli  piaccia; 
baderà  che  nel  cuore  ,  e  nella  lingua  fia  indifferente  e  verace  , 
quello  eflendo  il  principale  carattere,  che  qualifichi  un  iftori- 
co.  In  fatti  i'e  hanno  da  valere  le  fuc  parole,  egli  s'impegna 
certamente  d'elfer  tale.  Afcoltiamolo  con  ammirazione  pag.  ^. 
%,  Ma  ficcome  il  paefe  è  divifo  in  due  partiti,  favorabile  1* 
„  uno,  e  l'altro  contrario  al  Direttore  ,  che  lo  ha  coftruito , 
„  così  ho  prefa  rifoluzione  di  non  fondarmi  folamente  fulle 
■„  relazioni  dell'uno,  o  dell'altro,  ma  di  cercare  monumenti 
„  autentici ,  che  mi  efpongano  la  verità ,  i  quali  m*  è  riufcito 
5,  di  rinvenire  ,  e  poi  colla  fcorta  de'medefimi  far  far  fopra 
j,  luogo  queir  efame ,  che  ho  creduto  opportuno  per  dargliene 
5,  una  efatta ,  e  finceriflìma  idea  ce.  ,j  Parla  egli  da  Santo  Pa- 
dre ;  fé  non  che  non  mi  dà  V  animo  di  poter  accordare  colla 
ftorica  indifferenza  la  condotta  della  fua  Lettera  ,  nella  quale , 
per  quanto  la  rileggo ,  non  fcorgo ,  fé  non  che  fi  gitta  da'  gan- 
gheri per  appuntar  folamente  gli  obbietti ,  (  ma  foffer  pur  ve- 
ri obbietti  ,  che  malignità  fon  contro  il  vero  )  del  partito 
contrario  al  Direttor  Ferracino ,  né  in  difefa  di  quello  trovo 
che  proferifca  verbo.  Gran  fatto  che  dalle  relazioni  del  partito 
favorabile  al  Direttore,  che  dice  d'aver  rilevate,  e  dai  Monu- 
menti autentici  ^  che  millanta  d*  aver  rinvenuti  ,  niente  abbia 
raccolto  di  buono  ,  e  che  in  difefa  alcun  poco  tornafle  del 
Ponte  coftruito  ?  Ma  ci  è  da  confiderare  di  peggio .  Si  propo- 
ne l'Anonimo  di  dare  una  efatta  e  fincerijjìma  idea  della jioria  e 
cofirw^^ione  del  Tonte  :  quefto  è  il  fuo  afiunto  :  e  poi  nell*  epilo- 
gare la  lettera  ,  mofl:ra  un  fine  tutto  diverfo ,  e  con  galloria 
ftomachevole  vanta  di  aver  fatto  rilevare,  non  più  la  ftoria 
del  Ponte  ,  ma  la  imperizia  del  Ferracino  >  e  la  liolidità  e  paf- 
fione  di  alcuni  noftri  benemeriti  Cittadini .  Strana  cofa  ella  è 
quefta  ad  udirfi  ;  ma  fé  a  me  non  fi  crede  ,  ecco  le  parole  dell' 
Anonimo  pag.  i?.  ,,  Intanto  TE.  V.  dai  fatti,  che  colla  più 
5,  fcrupolofa  verità  fonomi  dato  l'onore  d'efporle  in  efecuzio- 
j,  ne  de'fuoi  rifpettabili  comandamenti,  i  quali  fatti  dipendo- 
„  no  da  pubbliche  commillìoni  in  ifcritto  ,  altre  da  efecuzioni 
5,  ad  ogni  occhio  vifibili  ,  altre  dall'  univerfale  rapportatemi , 
),  ed  altre  da  principi  meccanici,  rileverà  in  primo  luogo,  la 
j.  poca  fincerità  ,  e  faviezza  di  chi  raccordò  all'  Eccell.  Mag. 
3,  air  Acque  un  Uomo ,  quantunque  di  fommo  ingegno  in  al- 
5,  tre  cofe,  in  quefta  però,  anche  per  propria  confedìone,  di- 
j,  giuno  onninamente  ....  Indi  a  quanto  s'eftefe  la  paflìo- 
,»  ne  d'  altri ,  cioè  d'  alcuni  prcfcelti  dal  Configlio  di  BafTano 
5,  alla  prefidenza ,  i  quali  a  tutto  potere  occultarono  gli  erro- 
„  ri,  che  di  giorno  in  giorno  a  pubblica   vifta   comparivano  , 
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1748.  „  qualificandoli  prcffo  là  minuta  gente  per  opere  fingolari  ed 
),  efimie  ecc.  „  Ora  dimando  io,  fé  colui,  che  ufa  un  tal  lin- 
guaggio ,  fi  pofla  tenere  per  iftorico  indifferente  ,  o  piuttodo  non 
lì  debba  riguardare  come  un  affafcinato  dall' amor  di  parte ,  e  da 
paffìon  guafto  il  cuore  i  In  fatti  a  che  prò  aguzzar  tanto  la  penna 
in  condannare  que' configli,  e  quelle  rifoluzioni,  che  deonfi  ve- 
nerare con  tutto  TofTequio,  ed  in  contraddire  alla  coftruzionc 
del  Ponte,  eh' è  cofa  pubblica,  contro  cui  non  vuol  prudenza 
che  parlifi  ,  e  molto  men  che  l\  feriva ,  e  fi  (lampi  ? 

Ma  un  cotal  prurito  qui  nacque  fubito  ,  che  fu  desinato  il 
Ferracino  alla  foprantendenza  del  Ponte  ,  ed  ommcffo  fu  per  con- 
feguenza  Giovanni  Miazzi  ,  detto  Mondato ,  noftro  ingegnofo 
Proto,  ed  Architetto  Baflanefe  ,  al  quale  impiego  aveva  egli 
merito  di  afpirare ,  ficcome  afpirovvi  con  tutto  V  impegno  . 
Formoffì  perciò  partito  in  Baffano  di  alcuni  pochi,  i  quali  fe- 
parandofi  apertamente  dall' Univerfale  ,  che  alla  fcelta  del  Fer- 
racino applaudiva  ,  incominciarono  a  prenderfene  affanno  ,  e 
trar  de'morfi  per  ogni  parte  ,  trafcurando  eglino  in  quefto  d* 
imitare  il  plaufibil  contegno  di  effo  Miazzi  ,  il  quale  moftrò 
fempre  al  di  fuori  un  fembiante  d'indifferenza  ,  e  tenne  con 
vinù  legata  la  lingua  ad  un  filenzio,  che  la  lode  di  prudente 
gli  guadagnò  preflb  tutti . 

Ora  cotefti  pochi  furono  il  partito  ,  che  il  noftro  Anonimo 
trovò  contrario  al  Ferracino  :  e  dalle  fìeffe  fue  parole  raccoglie- 
fi ,  che  anche  preffo  lui  la  gente  di  cotal  partito  non  parlava 
per  zelo  di  verità ,  poiché  fc  volle  rifcontrarla  ,  confeffa  egli 
medefimo  ,  che  gli  fu  d'uopo  darfi  alla  ricerca  di  autentici 
Monumenti,  pag.  ^.  „  Ma  ficcome  il  paefe  è  divifo  in  due  par- 
„  tiri  ,  favorabile  l'uno,  e  l'altro  contrario  al  Direttore,  che 
„  lo  ha  coftruito,  così  ho  prefa  rifoluzione  di  non  fondarmi 
„  folamente  fulle  relazioni  dell'uno,  o  dell'altro,   ma    di  cer- 

^  ,,  care  Monumenti  autentici ,  che  mi  efpongano  la  verità  ecc.  „ 
Ma  il  fatto  fi  è ,  che  non  dopo  fol  il  comando  di  quell'  Ec- 
cellenza, foppofto  in  data  24.  Agofto  1751.,  nel  qual  tempo  la 
Rifabbrica  era  quafi  compiuta  ,  ma  fino  dal  primo  momento  , 
in  cui  fi  cominciò  ad  alleftire  il  materiale  per  rifare  il  Ponte, 
vi  fu  un  Intereffato,  Signore  Anonimo,  che  intraprefc  la  beli' 
opera  di  volere  ad  ogni  cofto  rivocare  a  cenfura  ogni  menoma 
Ferraciniana  operazione  .  Qtiindi  non  potendo  Qioefti  neppur 
afpettare  ,  che  il  compiffe  il  Ponte  ,  appena  coftruito  nel  luo 
abbaffamento ,  cioè  neil'  impianto  de'  Pali  ,  nell'  inncfto  degl'  Jncal- 
mi ,  e  legato  in  qualche  parte  da'  Pcrfili  ,  egli  affettò  di  man- 
dare un  Manofcritto  a  Vicenza  ,  colla  fperanza  di  riportare  un 
immenfo  applaufo  .  Io  ho  parlato  colla  perfona  ,  a  cui  fu  quefto  im- 
mediatamente da  Baffano  diretto  5  ed  Ella  mi  diceva  che  ne    fa 
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l'autore,  ma  che  ha  impegno  ai  non  pubblicarlo  .  Mi  fog-  1748. 
giungeva  per  altro,  che  il  Proto  Miazzi  è  fuo  buon  amico,  e 
feco  lui  comunica  fpedo  per  via  di  lettere.  Da  queita  perfona 
mcdefima  fu  prefentato  coteito  MS.  al  Sig.  March.  Luigi  Sale  , 
il  fentimento  del  quale  fon  poi  venuto  a  rilevar  pienamente  da 
una  ftefTa  Tua  Lettera  fcritta  al  Ferracino  in  data  dei  24.  Aprile 
17)1.  ove  parla  così.  „  Mi  confolo  che  la  voftra  magnifica  o- 
5,  perazione  del  Ponte  fia  bene  avanzata  nella  fua  perfezione  , 
„  che  intera  averi, _  quando  da  Voi  farà  terminata  ,  di  che 
„  non  può  più  dubitarlene  .  Ora  tutti  vi  rendono  giuftizia  , 
„  col  fare  applaufo  all'opera  voftra  dal  fuo  principio  fin* orai 
„  ma  vi  fo  dire,  che  non  fono  mancati,  anche  in  queflc  par- 
„  ti,  degrinvidiofi  ,  li  quali  finalmente  fono  rimarti  confufi  . 
„  Pochi  giorni  fa  mi  è  capitato  in  mano  una  Scrittura  ài  al- 
„  cuni  fogli,  l'Autor  della  quale  pretende  di  decidere  contro 
3,  le  voftre  direzioni ,  e  di  pronofticarne  la  confeguenza  della 
ji  infuffiftenza  dclT  Opera .  Io  ho  letta  quefta  Scrittura  tutta  di 
3,  feguito  ,  e  nell'atto  medefimo  ho  fatto  alcune  forti  annota- 
„  zioni  contro  l'Autore  a  me  incognito,  e  ho  data  libertà  di 
„  fargliele  capitare  a  chi  mi  ókdQ  la  Scrittura  .  Se  io  aveffi  vo- 
„  luto  far  ftudio  ,  avrei  meglio  rilevati  gli  errori  di  quel  Scrit- 
5,  tore  ,  e  la  vanità  totale  del  fuo  difcorfo;  ma  quel  poco  ,  che 
5,  ho  notato ,  mi  è  fembrato  ,  che  pofla  baftare  a  dilbuggerlo 
,,  tutto  Qcc.  „  Qyindi  avendo  io  in  mente  cotefta  Scrittura,  per 
il  dettaglio  che  me  ne  fu  fatto  in  Vicenza  ,  e  confrontandola 
colla  prefente  Lettera  dell'  Anonimo ,  fon  differenti  nella  idea 
della  loro  condotta,  ma  nella  foflanza,  e  nel  fine  le  ravvifo  fi- 
migliantiflìme  i  per  1  o  che  mi  nafce  gran  fofpetto ,  cheamendue 
fien  figlie  di  un  ifteffo  Padre.  Chi  poi  egli  fia  queflo  Padre, 
e  quefto  Zelante  ,  ci  contenteremo  d' invel^igarlo  con  alcune 
olTervazioni ,  che  di  quando  in  quando  andremo  facendo  in 
progreffo  . 

Cadde  dunque  il  Ponte  verfo  i  primi  albori  del  giorno  19. 
di  Agofto  174S. ,  e  il  dopo  pranzo  del  dì  medefimo,  per  non 
perdere  un  momento  di  tempo  ,  ftraordinariamcntc  i  Signori 
Sindaci  Paolo  Dottore  Scolari,  e  Stefano  Navarini  convocarono 
il  Configlio  ,  e  fi  prefe  parte  di  fpedire  immediatamente  due 
Nunzj  liraordinarj  a  Venezia  ,  i  quali  furono  i  Signori  Loren- 
zo Dottor  Goletti ,  e  Creftan  Crefìani  ,  affinchè  a*  piedi  del 
Serenilfimo  Principe  umiliaffer  la  trifia  novella  dell'  avvenuta 
difgrazia  ,  e  rapprefentando  le  confeguenze  ,  che  ella  feco  por- 
tava ,  dalla  fua  Munificenza  lovvenimento  impetraflero  per  ri- 
paramela .  Indi  nello  fleffo  Configlio  fi  ottenne  1'  elezione  di 
due  altri  Provveditori  al  Ponte  in  aggiunta  ai  due  Ordinar; ,  e 
furono  i  Signori  Jacopo  Golini,  e  Jacopo  Ronzoni,    ispezione 
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174?,    de*  quali  foftc  il  n\uperamcr,m  de' materiali  del  Ponte   afporra- 
Troe.t.^^y  e  la  iftituzione  di  un  piovvifionale  pafTaggio.    Non  trafcu- 
Hifsi.'  rò  parimente  il  N.  U.  f.  Ottavian  Conrarini  ,   Pod.  e  Cap.  di 
»7fi.      Badano ,    di    promulgar    fubito    un  Proclama  ,   minacciando    la 
pena  di  Ducati  loo.  oltre  le  afflirtive  ,    a  chiunque    avefle    ar- 
dito ufurparfi  alcuna  menoma  porzion  de' legnami,  e  ferramen- 
ti Tontatici  ,    obbligando    in  oltre  ciafcuno  di    farne    diligente 
cuftodia  ,  ed  all'Uffizio  Pretorio  darne  pofcia  la  relazione. 

Qiiindi  pervenuti  i  due  Nunzj  in  Venezia  ,    fparfafi    la  gran 
novità  del  Ponte,  di  che    ftrabilivafi    ciafcheduno  ,    nel  dì  22. 
Agofto  ne  umiliarono  al  SerenilJìmo  Principe   riverente    Memo- 
riale, ove  all'annunzio  di  sì  fit(a    rovina  vi  sggiunfero   le  fu- 
nefte  tenere  confiderazioni  dell' interfccato  commerzio    riguardo 
alle  vettovaglie,  e  a' negoziati ,  non  meno  che  al  corfo  de*  pub- 
blici Dazjj    le  angultie  della  noitra  Patria,  ei  gravofì  difpendj, 
nei  di  lui  rillauri  fofFerti  ,  gli  fi  pofero  in  vifta  ,    e    le  antiche 
fupremc  Munificenze,  per  fomiglianti  vicende     a  noi  compart*- 
te  ,  gli  fi  memorarono  finalmente  .  In  effetto   il    fu    Sercnillìmo 
Doge  Pier  Grimani  trafmile  nello  (lefib  giorno  dei  22.  Agolto 
una  Ducale  al  nollro  Podcftà  Conrarini  ,    efprimente  fenfi    vivi 
di  dolore  per  ciò  che  avea  udito  ,  e  una  benigna  intereffatczza  vi 
fi  rimarcava  per  ciò    che    potca    effer    di    noftra    confolazione . 
Gli  fi  raccomandava  per  tanto  che  chiamafle  Egli  avanti  di  se 
i  Deputati,    i  Capi    del  Territorio,  e  quelle  altre    perfone  per 
cognizione,  e  per  efperienza  le  più  idonee  ,  incaricandole  di  ri- 
conofcere  l'intero  de' danni  alle  llrade,  ed  ai  Ponti  inferiti  dal- 
la Efcrefcenza  del  Fiume;  e  farfi  in  oltre  indicare    i    modi    in 
addietro  tenuti  in  fomiglianti  contingenze  di  riftauri ,   e  rifab- 
briche j  e  ciò  che  occorrefle  difponerfi    per  un  generale    folido 
rifacimento;  e  di  coteik  particolarità  ne  rendeffe  intefo   l'Ec- 
cellentiflìmo  Mag.  all'Acque,  mentre  ad  tflo  era    ftato   rimeflo 
l'informare  in  propofito. 

Del  difcuffo,  ed  operato  i  due  Nunzj  ne  dicrono  awifo  ai 
noftri Sindaci  e  Deputati  con  Lettera  data  li  25. di  Agofto,  del- 
la quale  piacemi  ora  notare  la  particola,  che  parla  intorno  la 
fpedizione  di  qualche  Proto  al  fopraluogo  del  Fiume  per  fare 
le  ifpezioni  opportune  in  vantaggio  della  Rifabbrica  del  Ponte: 
e  così  fcriffero;  ...  „  e  la  maflìmafi  rivolgerà  forfè  appun- 
„  to  fopra  l'Ingegnerò  Bortolo  Ferracin  ,  o  fopra  il  Marchcle 
„  Poleni ,  o  forfè  fulla  fpedizione  d'uno  de*  Giudici  Eflecntori 
„  del  Magiftrato  ecc.  ,,  poiché  da  ciò  voglio  inferire  contro  il 
noftro  Anonimo,  che  fino  dal  bel  principio  cadde  in  viftaBar- 
tolommco  Ferracino. 

In  ordine  adunque  alla  Ducale  dei  12.  il  N,  U.  Podeflà 
Centanni,  e  i  Sindaci  chiamarono  il  Ferracino,   affinchè  (len- 
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defle  la  Nota  di  ciò  che  rendevaG  necefiario  per  rifare  il  Pon-  1748. 
te:  ma  Egli  confefsò  ingenuamente  non  tiVer  Tuo  cibo  sì  fatta 
cofa  ,  mentre  non  fapeva  come  il  Ponte  ftafle  coftruito ,  e  per 
confegiiente  la  quantità,  e  qualità  degli  occorrenti  Materiali 
ignorava  ;  laonde  lì  raccomandarono  ai  due  Fratelli  Giovanni , 
e  Carlo  Mofca ,  fìccome  Qiiclli,  che  nella  Riparazione  del  lyió. 
acquirtata  avean  gran  pratica  della  collruzione  del  Ponte  ,  e 
formato  ne  avean  anche  il  Modello  .  Si  volle  non  per  tanto 
che  il  Ferracino  unitamente  ai  medcfimi  aflìftcfle  a  codefta  Pe- 
rizia ,  che  con  tutta  diligenza  fi  kcc ,  fecondo  la  quale  la 
fomma  della  Ipefa  a  D.  19500.  arrivava  ,  colla  fperanza  però 
di  raccogliere  buona  parte  del  Ponte  diftrutto.  Ma  qui  convie- 
ne un  poco  fermar  fi  a  confiderare  la  fcrupolofa  verità  del  no- 
ftro  caro  Anonimo.  Egli  per  tanto  parlando  di  codetta  Perizia 
pag.  5.  la  mette  in  betta,  ficcome  fchiccherata  da  due  Fratel- 
li, che  poc'anzi  fi  efercitavano  nel  meftiere  di  calzolajo  ,  ed 
ora  in  quello  di  Mcrciajo,  e  da  un  Fabbro,  Ingegnerò  Orio- 
kjo.  Ma  non  fi  potrà  però  negare  dal  Sig.  Incognito  ,  febben 
lo  abbia  dilTìmulato ,  che  quelli  mcdefìmi  Fratelli  Mofca  nel 
1726.  non  abbiano  fatto  colle  loro  mani  il  Modello  del  Ponte 
per  commefllone  del  N.  U,  fi  Zaccaria  Bembo  in  allora  Pode- 
llà  ,  e  de'noftri  Provveditori,  e  che  quello  Modello  fia  flato 
fpediro  al  Mag.  all'Acque,  ove  fi  conferva  oggidì;  e  tanto  gli 
fu  gradito ,  che  ordinò  elfo  Mag. ,  che  fi  deflero  trenta  D.  d* 
argento  ai  Mofca  fuddetti  .  Ecco  la  Lettera  diretta  al  Bembo 
fotto  il  dì  20.  Agofto  1725.  ,,  Si  riceve  il  Modello  di  cotefto 
„  nuovo  Ponte  di  Brenta  ,  fatto  formare  dall'  attenzione  di 
„  V.  S.  Illuft.  per  effer  qui  cuftodito ,  onde  anco  a  quefta  par- 
5,  te  fi  oflervi  l'ingegnofa  ftruttura  .  .  .  Qyanto  all'impiego 
„  degli  Operaj  nella  cottruzione  del  Modello  potrà  V.  S.  III. 
„  far  che  gli  fiano  corrifpofti  dalla  Cafla  di  cotetta  Rifabbri- 
„  ca  ducati  50.  ecc.  „  E  un  Modello  parimente,  oltre  Qiiello 
fpcdito  al  Mag.  ,  ne  formarono  i  Mofca  per  genio  di  tenerlo 
preflb  di  loro  ,  nella  cui  Cafa  il  noftro  Anonimo  lo  può  vede- 
re al  prefente.  Vero  dunque  che  il  Podeftà  ,  e  i  Provveditori  del 
1726.  ftimarono  cflere  capaci  ,  ficcome  lo  furono,  i  Fratelli 
Mofca  di  formare  il  Modello  del  Ponte  ,  e  ora  dall'Anonimo  fi 
vorranno  fpjcciare  con  ifcherno  come  ignoranti  affatto  di  cotal 
materia  ,  e  non  capaci  di  fare  una  femplice  Nota  della  qualità, 
e  quantità  de' materiali ,  e  fi  deriderà  il  configlio  del  Podefìà 
Contarini ,  e  de' Sindaci  e  Deputati,  che  ne  ingiunferola  com- 
meffìone  ?"  Quanto  poi  all' clfere  flati  Calzolai,  ed  ora  Merciaj, 
ammiri  1'  Anonimo  il  loro  ingegno  ed  induttria ,  non  impeden- 
do una  balfa  profeilìone ,  che  un  Uomo  pò  (leder   non   poffa  un 
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174?.  cfimio  talento.  Intorno  al  Fcrracino,  che  fi  fa  Fabbro  Inge- 
gnere Oriolajo  ,  parlerò  più  apprcflb  . 

Sotto  il  dì  27.  Agofto  fi  trafinife  la  fovraccennata  Perizia 
airEccell.  Magiftrato  ;  e  intorno  ai  modi  ,  che  in  palTato  fi 
tennero  per  riparare ,  od  erigere  il  Ponte ,  gli  fi  fc'  vedere  , 
che  ciò  veniva  fatto  mediante  la  fomminiftrazione  dei  Roveri, 
che  il  Principe  ne  compartiva;  coli* intervento  di  ^00.  operaj , 
ovver  ojxre  ,  che  ciaicneduna  delle  quattro  Podeflerie  d'Àfolo, 
Caftel  franco  ,  Cittadella,  e  Maroftica  per  comandamento  Sovra- 
no contribuiva  j  e  per  fine  in  grazia  dei  denari  effettivi  della 
Signorìa  ,  e  delle  Camere  di  Vicenza  ,  e  di  Trevigi .  In  pro-va  di 
tutto  ciò  ne  abbiamo  confiderati  i  pubblici  Documenti  nelle 
Kifabbriche  degli  antichi  tempi . 

Frattanto  i  Provveditori  al  Ponte  fi  adoperavano,  chi  a  far 
che  col  mezzo  di  Barche  fi  mantcneffe  in  qualche  maniera  la 
comunicazione;  chi  a  invigilare  fopra  le  Rive  baffe,  affinchè  i 
materiali  del  Ponte  colà  rigettati  fi  raccoglieflero  fedelmente  , 
e  dalle  rapine  e  dai  diffìpamenti ,  più  eh'  era  pofTìbile  ,  fi  di- 
fendeffero  5  e  chi  a  riporre  qui  in  luoghi  ficuri  i  materiali 
medcfimi  ,  che  i  Territoriali  andavano  conducendo  .  Ma  fic- 
come  il  tragitto  delle  Barche  non  baftava  al  corfo  delcommer- 
zio,  e  della  gente,  che  c'è  in  coral  parte,  e  pericolofo  com- 
pariva di  molto,  e  facile  ad  edere  interrotto  in  ogni  picciola 
efcrefcenza  del  Fiurtie  ,  così  penfarono  di  far  fare  una  Eltefa  al 
Perito  Giovanni  Miazzi  intorno  a  un  più  opportuno  provvifio- 
nale  Compenlb.  In  fatti 'l  Miazzi  efibì  la  lua  Perizia  fotto  il 
dì  2(5.  Agofto  ,  ove  dopo  d*  avere  giudiciofamente  confiderata 
la  impodìbilità  d*  un  Porto  o  d' un  Barcone,  artefa  la  troppo  grande 
violenza  del  Fiume,  quando  avvenga  che  s'alzi  a  foli  tre  piedi 
oltre  l'ordinario,  e  l'arenamento  della  ghiara  ,  che  interfeca 
il  Fiume  in  tempo  di  ficcità  ,  ricordò  P  erezione  d'  un  Ponte 
pruvvifionale  a  Porta  di  Brenta ,  e  ne  defcrifle  la  forma ,  giuda 
cui  coftruirlo  colla  fpefa  di  D.  10J2.  circa  .  Anche  quefta  Pe- 
rizia fu  mandata  dal  nollro  Rapprefentante  al  Magiflraro  nel 
dì  27.  Agodo  in  ordine  alla  Ducale  dei  22.  E  il  Principe  con 
altra  Ducale  data  li  29.  rifpofe  effere  ftato  rimeffo  1'  articolo 
del  provvifionale  compenfo  al  Magiftrato  de'  Deputati  e  Ag* 
giunti  alla  Provvifion  del  Denaro  'per  le  neceffaric  informa- 
zioni . 

Dalla  Perizia  del  Ferracino  ,  e  dei  Mofca  avea  raccolto  il 
Mag.  l'importare  di  tutta  P  Opera ,  e  la  fperanza ,  che  v'era 
di  ricuperare  una  buona  porzione  de*  vecchi  Materiali .  Ora  con 
lettera  dei  50.  A^ilo  defiderò  Egli  in  oltre  faperc  la  fomma 
della  fpcfa ,  che  ci  foffc  per  andare ,  coftruendo  il  Ponte  coper- 
to, e 


15» 
to ,  e  diftintamente  fenza  coperta ,  Con  una  diftinta  Nota  al- 174?. 
tresì  degli  afportati  Materiali ,  e  quali  di  edì  foflcro  ancor  buo- 
ni da  porre  in  opera,  e  qual  fbflc  per  efler  il  bifogno  occor- 
rente ,  oltre  quelli  ricuperati ,  onde  in  ogni  forma  efaminar  la 
materia  ,  e  le  fpefe  infìeme  Ei  potefle .  E  fi  aggiunfe  ancora  ; 
„  Intento  il  Magiftrato  noftro ,  che  la  Fabbrica  fuddetta  abbia 
j,  a  nuovarnente  eflerc  efeguita  ,  com'era  prima  ,  diretta,  e  di- 
j,  fegnata  dal  Pallàdio,  di  cui  già  ne  conferviamo  il  Modello. 
Ma  da  qui  prende  materia  il  noftro  Anonimo  di  mordere  il 
Ferracino  ^  e  i  Mofca  ,  dicendo  pag.  4.  „  la  perizia  fopradet- 
5,  ta  del  Ferracino  ,  e  delli  Mofca  non  perfuafe  quel  fapientif- 
^,  fimo  Magiftrato  ,  perciò  il  Medefimo  ordina  con  fue  Lettere 
„  ^o.  Agofto  ,  al  Reggimento  dirette  ,  di  far  rinnovare  la  der- 
„  ta  perizia  ecc.  „  Ora  non  fo  in  che  fcuola  di  Logica  abbia 
Egli  imparato  a  tirare  sì  fatte  illazioni  .  Il  Magiftrato  ordina 
una  nuova  Perizia  ,  individuante  le  additate  particolarità,  le 
quali  non  v'erano  nella  prima  trafmeffa  ,  perchè  non  furono 
comandate  ,  per  la  ragione  di  potere  in  ogni  forma  efaminar 
la  materia  ,  e  le  fpefe  infieme  ;  e  forfè  perciò  fi  potrà  bene 
conchiudere  ,  dunque  il  Mag.  non  rimafe  perfuafo  ?  Chiaro  è 
il  paralogilìno;  mentre  da  quegli  antecedenti  altra  confeguenza 
non  fi  può  ricavare ,  che  fia  legittima  ,  fé  non  fé  quefta  j  dun- 
que la  Perizia  del  Ferracino  ,  e  dei  Mofca  non  comprendeva, 
tutto  ciò  che  pofcia  il  Magiftrato  ebbe  defiderio,  e  bifogno  d* 
intendere .  Convien  poi  avvertire  lo  sbaglio ,  che  prcfe  il  Mi- 
niftro  del  Mag.  in  fupponendo  nella  fuddetta  Lettera  dei  ^o. , 
che  il  Palladio  abbia  difcgnata  da  nuovo,  e  diretta  la  Fabbri- 
ca del  Ponte  nel  1570.  ficcome  ancora  in  credendo,  che  il  Mo- 
dello,  il  quale  colà  fi  conferva,  fia  quello  del  Palladio  mede- 
fimo.  Imperciocché  in  pieno  lume  mi  pare  di  aver  pofto  codefto 
punto  di  ftoria ,  quando  in  addietro  fi  fece  parola  della  prefa- 
ta Rifabbrica  1570.  cioè  a  dire,  che  il  Palladio  non  fu  T  aC- 
foluto  e  primiero  Inventore  della  Forma  prefente  del  Ponte:  e 
ne  abbiam  tratte  le  pruove  dalla  Pittura  del  Nafocchio  ;  dalla 
rifabbrica  del  i^^i.  nella  quale  fi  erefle  il  Ponte  colla  coper- 
ta i  dalla  Parte  del  Configlio  ^i.  Marzo  i$6p.,  ove  fi  prefe  di 
rifare  il  Ponte ,  come  era  dianzi ,  e  fi  venne  così  a  proibire  la 
iftituzione  di  una  nuova  Forma  ;  e  dalla  Lettera  prepofta  al 
noftro  Statuto.  In  argomento  negativo  fi  è  in  oltre  confide- 
rato  ,  che  del  Palladio  non  fi  trova  fatta  menzione  in  veruna 
carta  pubblica  ,  o  privata  ,  falvo  che  nel  Libro  della  Spefa  di 
quella  Rifabbrica,  ove  fta  regiftrara  femplicementc  la  mercede, 
che  gli  fi  die  per  formare  il  Modello  5  dal  che  fi  può  folo  de- 
durre, che  gli  fia  ftata  raccomandata  la  facitura  del  Modello 
dell'  antica  forma  del  Ponte  ,   in   quella   gnifa  appunto   che  fu 
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1748.  commena  la  fteffa  fattura  anche  ai  Fratelli  Mofca  nel  172^^. 
ma  non  da  ciò  fi  avrà  giammai  fondamento  di  afferire  ,  e  di 
credere  ,  che  il  Modello  Palladiano  fo0e  di  nuova  invenzione . 
IVla  buona  cofa  farà  che  il  rnio  Leggitore  ritorni  qui  addietro 
a  leggere  codefta  materia  ,  ovedi  propofitofi  efaminò  nella  prima 
Parte  pag.  74.  e  feg.  87.  e  feg.  Qxn  però  bifcgna  far  degno  di  fcufa 
il  Miniftro  del  Mag. ,  perchè  fcrilTe  Egli  in  confonanza  della 
comune  opinione,  la  quale  non  prima  d'ora  fu  polla  (òtto  le 
difcuffìoni  della  Critica .  E  quinci  per  ragione  del  primo  cad- 
de anche  nel  fecondo  sbaglio,  il  qual  fu  d' a  (ferire  ,  che  il 
Modello,  efiftente  nel  Mag.  ali*  Acque,  è  quel  del  Palladio , 
mentre  è  quello  ,  cui  formarono  i  Fratelli  Mofca  nel  1725. 
Ma  ciò  mi  piacque  di  ritoccare  per  rendere  onore  alla  faccen- 
tcrìa  del  noftro  Antiquario  Anonimo ,  il  quale  portò  in  veduta 
con  gran  franchezza  quefta  bella  erudizione  ,  cioè  pag.  j.  „  che 
„  del  i$6S.  il  celebre  Architetto  Palladio,  nel  termine  di  die- 
j,  ci  mefi  ,  coft ruffe  il  Ponte  tee.  „  Pazienza  che  dietro  alla 
corrente  del  volgo  anch'  egli  avefTe  detto  ,  che  il  Difegno  e  la 
Forma  del  noftro  Ponte  foffero invenzion  del  Palladio;  merite-» 
rebbe  qualche  compatimento .  Sebbene  Egli  fé  ne  refe  immeri- 
tevole ,  quando  affermò  d*  averfi  data  alla  ricerca  degli  auten- 
tici Monumenti.  Da  qual  pubblico  rifcontro  adunque  il  noflro 
Antiquario  ha  tratta  cotefta  erudizione  ?  Niuno  n€  cita  ;  ma 
pure  mi  par  di  comprendere  appreflo  a  poco ,  donde  ricavò  il 
fondamento  delle  fue  aflerzioni  .  Ci  è  una  Lapida  al  Ponte  , 
che  ricorda  la  Rifabbrica  1570.  e  fa  teflimonianzi  del  fua 
compimento  dentro  a  dieci  mei! .  Qiii  però  nort  fi  parla  del 
Palladio  né  punto  né  pocoj  dal  che  io  ho  formato  una  con- 
ghiettura  di  molta  verifimiglianza  ,  ove  rapportai  la  fuddetta 
Ifcrizione  pag.  84.  ,  cioè  a  dire ,  che ,  fé  il  Palladio  fofTc  fiata 
il  primiero  Inventore  del  Ponte ,  e  in  qualità  di  Architetto  at-» 
tuale  afiìdito  aveffe  alla  coflruzione  effettiva  ,  ficcome  ora  ri- 
fcrifce  francamente  l'Ananimo,  i  BafTanefi  ne  avrebbono  eter- 
nata la  memoria  in  quella  fleffa  Lapida ,  ove  per  grato  anima 
ebber  cura  di  ricordare  a*  pofleri  la  femplice  vigilanza  del  Po- 
deflà  Longo  .  Fondato  dunque  il  nollro  Antiquario  full'  opi- 
nione comune ,  che  fa  Autore  del  Ponte  il  Palladio  ,  avrà  forfè 
creduto  anche  d'illuflrar  quella  Lapida,  coli' aggiungere  ,  che 
il  Palladio  fu  quello  ,  ch'ebbe  il  merito  di  coìlruire  il  Ponte 
dentro  a  dicci  mefi  .  Ma  fé  pur  leffe  cotefla  Lapida  ,  dovea  ben 
fiffare  gli  occhi  fopra  la  data ,  che  fpecifìca  appunto  d'  cfFcre 
flato  fabbricato  il  Ponte  dentro  al  decimo  mefe  dell'anno  1570^ 
e  non  farebbe  così  Egli  fdrucciolato  di  vantaggio  nell'errore  di 
cronologia,  facendolo  coflruito  nel  i^C.  Qyanto  poi  al  Proto, 
che  foprantcfe  attualmente  a  cotefla  Rifabbrica,  abbiamo  nar- 
rato 


l-ato  coir  appoggio  de*  documenti  pag.  74.,  che  fu  qua  con  dot- 1748, 
to  in  tale  uffizio  un  Marciiefi  da  Bergamo  ,  né  del  Palladio  fi 
trova  verbo. 

Ora  in  efecuziotte  della  Lettera  data  li  ^o.  Agoflo  del  Mag. 
ordinò  la  noftra  Rapprefentanza  al  Perito  Miazzi  una  diftinta 
minuta  giufta  le  prefcrizioni  del  Mag.  medefimo  .  In  fatti  '1 
Miazzi  la  fece  con  tutta  diligenza  in  data  dei  4.,  e  il  Podeftà 
la  trafmife  fotto  li  jr.  Settembre,  la  fomma  della  qual montava 
Ducati  24470  :  16.  E  qui  non  fo  che  mi  credere  della  fìn- 
cerità  del  noftro  Anonimo,  il  quale  fa  cenno  della  Minuta  del 
Perito  Miazzi,  e  della  di  lei  fpedizione ,  e  poi  ne  diflìmula ,  e 
tace  la  fomma  i  pag.  4.  ,j  A  tenore  di  quefte  nuove  commcf- 
„  (ioni  il  predetto  Eccell.  Reg.  fece  formare  altra  perizia  dal  P. 
„  Miazzi,  la  quale  in  feguito  fu  trafmefla  al  Mag.  fotto  li  5. 
,,  Settembre  5  ,>  quando  nel  rapportare  la  fomma  della  perizia 
del  Ferracino ,  t  dei  Mofca  fu  cotanto  (incero  .  In  propofito 
di  quefto  filenzio  dell'  Anonimo  non  poflb  difpenfarmi  dal  ma- 
nifeilar  anche  la  modeftià  del  Perito  Miazzi  ,  il  quale  amò  ài 
tener  così  occulta  la  prefata  Minuta ,  che  ,  trattane  la  copia 
trafmefla  al  Mag.)  non  ne  volle  più  far  parte  ad  alcuno  ,  per 
quanto  dai  Prefidenti  al  Ponte  gliene  fia  (lata  fatta  richiefta  j  onde 
per  averla  fu  di  meftieri  fcriver  pofcia  a  Venezia  .  Per  tanto 
dal  filenzio  dell'  Anonimo  in  di(Tìmulare  la  fomma  di  quella 
Perizia ,  é  dalla  modeftià  del  Perito  Miazzi  in  voler  tenere 
incognita  preffo  di  fé  la  Perizia  medefima,  mi  pare  che  ne  ri- 
fulti   una  grande  uniformità  di  penfare  * 

Ora  vedute  che  ebbe  il  Magiftrato  Eccellentidimo  airAcqucj; 
ed  efaminate  le  prefate  due  Perizie,  e  raccolte  le  relazioni  del 
fuo  Ingegnere  il  Sig.  Tommafo  Temanza  qua  fpedito  con  let- 
tere date  li  ^.  Settembre  ,  non  men  che  rilevata  dagli  autentici 
ProcelTì ,  prefcntatigli  dai  noftri  NUnzj ,  là  condotta  de' tempi 
andati  nelle  contingenze  di  Riparazioni ,  e  Rifabbriche  del  no- 
terò Ponte,  ne  avanzò  fotto  il  primo  Ottobre  al  Serenif  Prin- ^*'^'*'' 
cipe  una  ciich  Informaìzione  di  tal  concetto  :  Che  il  merito 
grande  del  celebre  Palladio  ,  e  la  forza  della  eoftruzione  óà 
quefto  Ponte  fono  ragioni  baftevoli  prefló  il  Perito  Temanza 
per  non  penfare  a  nuove  Forme .  Quindi  fui  fondamento  di  tal 
erezione  Ci  viene  accennando  le  Perizie  BalTanefi  riguardo  alla  fpe» 
fa:  indi  il  calcolo  fatto  dal  Temanza  fi  ri  feri  fce  j  il  quale  fi  ac- 
cordava molto  colla  Perizia  Miazziana  ,  facendo  Qiaegli  parimente 
afcender  la  fomma  a*  Ducati  24475.  comprefovi  anche  il  ricupe- 
ramento  de'  Materiali  vecchi,  i  quali  fi  computavano  dà  lui, 
che  qui  li  vide,  del  valore  di  cinque  mila  Ducati  :  e  fi  ridu- 
ceva la  fpefa  a' Ducati  1547^-  in  cafo,  che  il  Principe  fommi- 
niftrafle  i  Legnami,  ed  obbligafle  i  Comuni    a    condurneli    fui 
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174^.  luogo  dell'Opera.  Si  pafTa  poi  ad  additare  le  due  maniere,  cori 
cui  fu   afliftira    in  addietro  la    noftra  Comunità    dalla   Sovrana 
Munificenza    in  riguardo   del    Ponte;    vale    a  dire,    co' pofitivi 
fufFrag;  di  foldò ,  olila   di  ragione   de'  Pubblici  Dazj  ,   o   della 
Camera  di  Ballano,  o  di  quelle  di  Trevigi,  edi  Vicenza  j  op- 
pure quando  il  denaro  aflegnato  non  baftava  ,  in  fupplimcnto  fi 
concedeva  l'Affittanza  del  paflaggio  del  Ponte,   e  per  le  fpefc 
degli  annui  riftauri  decretava  il  Senato,  (  e  ciò  per  lungo  tem- 
po durò  )  la  impofta  di  un  bezzo  per  ogni  pa (Tetto   di   legna , 
che  fotto   il  Ponte   pafifava .    Si  confiderà  in  oltre  che  folo  nel 
172^.  la  Pubblica    Munificenza    ha  permeflb  alla  noftra  Comu- 
iiità  di  prendere   a  livello  la  fomma   del    danajo  ,    che  occorfe 
in  allora  per  una  generale  riparazione  ,   deftinandole   le  rifcof- 
fioni  di  un  Pedaggio  fopra  il  Ponte ,  per  poter   indi  andar    af- 
francando   il   Capitale  ,    e   i    prò  ;    le  non  che  nel  lyjo.  corv 
Decreto  dei  2^.  Settembre  il  Senato  fofpefe  codefto  già  iftitui- 
to  Pedaggio;  laonde  ftati    eflendo   impiegati    Ducati  i?'foo.  in 
circa  nella  prcfata  Riparazione ,  e  diffalcati  fino    al    tempo    di 
detta  fofpenfione  foli  Ducati  8800.  rimife  quindi    la  Comunità 
efpofta  all'aggravio  di  Ducati  4800.  Qj^indi  dopo  d*  aver  fatto 
confiderare  al  Principe  l'impegno,  che  la  Sovrana   Munificenza 
dimoftrò  ne*  rimoti  tempi  in  favore  dell'importante  fuflìftenza  del 
rtoftro  Ponte  ,  difcende  il  Magiftrato  a  rimarcare    la  impotenza 
della  Comunità   di    Baflano  :   indi  a  fuggerire   il    modo    tenuto 
nel  172J.  per  coftruire  il  Ponte  medefimo . 

In  confonanza  della  informazione  del  Mag.  il  Senato  rilafcià 
un  Decreto  in  data  de' 5".  Ottobre,  e  conceffe  il  taglio  de*  Ro- 
veri ,  Larfci  ,  e  Caftagnari  dai  Bofchi  vicini ,  e  commife  la 
condotta  alle  folite  Podefterìe  ,  e  per  la  efecuzione  di  tutto 
ciò  deftinò  la  foprantendenza  del  "Sgelante  e  puntuale  N.  U.  Po. 
deftà ,  e  Cap.  di  BalTano ,  ch'era  f.  Ottavian  Contarini .  Qi^an- 
to  all'effettivo  contante  dei  Ducati  1^475'.  prima  di  permette- 
'■'"*'''*  re  alla  Comunità  di  prenderli  a  livello  ,  voleva  che  fi  detcr- 
mlnaffe  un  fondo,  fopra  cui  a/Tìcurare  l'Ipoteche  ,  o  fia  fopra 
un  difcreto  Pedaggio  dà  iftiruirfi  per  quel  tempo  che  occorref- 
fe  ,  ovvero  fopra  il  fondo  delle  Colte.  Finalmente  ingiunfe  al 
Mag.  Tinformarfi,  fé  foffe  giufto  ,  che  quel  braccio  di  Vicen- 
tin  baffo,  che  benefizio  ritrae  dal  paffaggio  del  Ponte,  fi  com- 
prendeffe  nel  getto  di  effe  Colte  per  lo  riftauro  e  mantenimen- 
to del  Ponte  . 

Da  qui  fi  raccoglie  la  provvida  follecitudinc  della  pubblica 
Munificenza  in  favore  di  noi:  fé  non  che  veniva  non  poco  a 
fofpenderfi  la  noftra  confolazione,  in  rilevare  che  al  Principe 
era  (lata  difegnata  un'idea  intorno  la  provvigione  dell'effettivo 
danajo  ,   ed  in   riguardo   alla  determinazione  del  fondo ,   onde 
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aificurarnelo ,  che  riputar  fi  dovei  con  tutta  ragione  una  fecon-  j^^g. 
da  difgrazia ,  cafo  che  fu  quel  piede  profeguito  aveflfe  1*  affare . 
E  la  ragionevolezza  di  cotefto  noflro  timore    potrà  riconofcere 
il  mio  Lettor  facilmente,  rapportandofi  alle  avventure  della  ripa- 
razione 172^.    additate    nella  prima  Parte.  Però  fi  venne  qui  a 
Configlio,  €  fotto  li  16.    Novembre    fi  prefe  di    fpedire    altro 
Nunzio  a  Venezia ,  che  fu  il   Sig.   Toramafo    Dottor   Memmo 
(  mentre  eran  di  già  ritornati  i  due  primi  )  per  operare  che  1* 
Interelfe  del  Ponte  più  avanti   non  procedcfle  lui  piano  addita- 
to dall' antidetto  Decreto,  alla  Clemenza  del    Principe   rappre- 
fentando ,  che  la  Comunità  fi  trova  angnftiata   pur   troppo   da 
fommi  pefi ,  per  foddisfare  a' quali  le  bifogna  fare   un.  gravofo 
getto  di  Colte  in  ogni  anno ,  deftituta  eflendo  di  Rendite  ;  per- 
ciò non  efler  Ella  in  iftato   d*  aflumere  maggiori  impegni  ,    né 
di  aggravare    i  Cittadini  ,   e  i  Territoriali  col  moltiplico    delle 
Colte  mcdefime ,  riufcito  eflendo  ad  Eflì  dura  _cofa    pur  troppo 
il  dover  foggiacere  al  rinfrancamento  dei  4800.  Ducati  prefi  a 
livello  fopra  il  fondo  Colte  per  Ja  Riparazione  1725.    e   rima- 
fìi  a  quella  Città  da  pagare,  dopo  la  fofpenfìon   del  Pedaggio; 
Che  la  maflìma  di  aggravare  le  Comunità  del  Vicentino  ,    che 
vantaggio  dal  Ponte  ritraggono ,  farebbe  per  verità  giulliffima  ; 
ma  che    s'  ha  molta    ragion  di   temere ,  che  la  novità    di    tale 
importa  contrariata   venga  da    valide    oppofizioni ,  e  forfè  infu- 
perabili ,  falvo  fé  il  Principe  ufar  non  volefle  aflblutamente  del- 
la fua  Autorità  ;  Che  il  fondo  del  Pedaggio  non  è  da  riputarfi 
fufficientemente  ficuro ,  dacché  fé  ne  ha  avuto  il  funello    efem- 
pio  nel  1750.    il    perché  non  fi  arrifchierebbe  veruno  a  sborfar 
denaro  fenza  una  maggiore  cauzione.  Indi  fgombrato  che  fi  a- 
vefle  col  vivo  lume  di  verità  sì  finccre    quel!' enunziato   infan- 
tamento,  fi  paflafle  a  que' progetti ,  che  più  acconcj  ,    ed  utili 
fi  giudicaflero  nelle  circoftanze  dell'affare.   In    fatti '1    Nunzio 
Memmo,  dopo  d'avere  ben  confultata  la  materia  ,    manda  av- 
vifo  con  un  Efpreflb  ,  che  il  ripiego  migliore  fi  giudicava  quel- 
lo d'  adoperarfi  per  impetrare  un  affegnamento  dei  riguardevoli 
fopravanzi  di  foldo,  che  efiflono  nei  Santi  Monti    di  Trevigi  , 
e  di  Vicenza  in  forma  di  pura  preftanza ,  coli' obbligo  di   farne 
la  reflituzione  col  ritratto  del  Pedaggio,    che   fi  iflìtuifìe  fopra 
il  paflaggio  del  Ponte .  Trafmette  anche  la    Formola  ,   fecondo 
cui  avelie  da  dirigerfi  il  Refcritto  del  Reggimento  in  rapporto 
al  Decreto  5.  Ottobre,  e  per  verità  il  benemerito  PodeflàCon- 
tarini  concorfe  fubito  nella  maflìma  di  tal  progetto ,   e  fotto  li 
26.  Novembre  lo  fottopofe  alla  maturità  dell' Eccel.    Mag.  ali* 
Acque,  aggiungendovi  quelle  confiderazioni ,  che  Teflrema  dif- 
ficoltà ne  dimoflravano,  per  condurre  ad  effetto  i  primi  addita- 
ti concepimenti,  e  di  tutta  agevolezza  ne  rendevano   la   efecu- 
zion  di  queft'  altro .  In 


1748,       In  queflo  mezzo. il, N.  U.  Podeftà  Contarini  aveà   incaricata 
la  perizia  ài  Giovanni  Miazzi  a  portarfi  nei  Bofchi   circonvi- 
cini,  ed  ivi  fcgnarc  que' I-cgni ,  che  adatti  fonerò    alla  coftru- 
zione  del  Ponte  ,  giacche  la  Pubblica  Munificenza  tanto  ci  avea 
conceduto  graziofamcnte  di  fare  col  Decreto  ^.  Ottobre    1748. 
Ma    prima  di    pafTare   avanti,  convien  rivolgerfi    alla    fincerità 
del  noftro  Anonimo,  il  quale  diflìmulando  cotal  verità,  ommi- 
fe  di  pubblicare  il  merito  del  Perito    Miazzi  ,    (ìccome    quello 
che  vifitò  i  Bolchi ,  e  rrafcelfe  i  Legni  ,    che  nella  Rifabbrica 
s'impiegarono,  e  con  quelle  due  parole  ha  creduto  di  sbriga r- 
fene  meglio  .  pag.  5.  „  Similmente  condotti  furono   in  BafTano 
„  li  Roveri  accordati  dal  Principe  in  dono,  è  prefi  ne*  pubbli- 
3,  ci  Bofchi  ecc.  „  Ma    pofTiamo    forfè    credere    veramente    che 
ciò  abbia  taciuto  l'Anonimo  per  defraudare  il  Miazzi  di  lode^ 
In  verità  che  lì  dura  fatica  a  pcrfuadcrfene  ,  quando  fi  oficrVc-?, 
che  rifpetto  al  Miazzi  s'induce  l'Incognito  a  cotefii  peccati  di 
ommidìone  ,  qualor  prevede  di  rendergli  così  miglior  fervigio  :  e 
in  riguardo  al  Ferracino  ciò  fa,  allorché  iì  lufinga  di  occultar- 
ne la  gloria,  che  gliene  verrebbe. 

In  fatti  '1  Perito  Miazzi  cfibì  con  giuramento  la  fua  Minuta 
in  data  dei  10.  Dicembre,  ove  il  numero,  elcmifurc  diftinta- 
mente  defcrifle  de' Legni,  che  avea  marcati  ne*  Bofchi  ,  e  che 
in  feguito  furon  condotti  a  Baflano.  In  ifpezie  di  Roveri  at- 
teftò  d'averne  fegnati  nel  Bofco  di  San  Zenone  fotto  Afolo 

Numero  ^.     Lunghi  piedi    18.     groflì  nel  piede  6.  in  7.   piedi 

N.  29.    Lunghi  p.  18.     groin  5.  in  6.  p. 

N.         128.     Lunghi  p.  18.     groflì  4.  in  j.  p. 

Ora  il  noftro  Anonimo  per  confeguenza  della  fovradditata  om- 
midìone  di/Iìmulò  anche  cotefta  Minuta  del  Perito  Miazzi  io. 
Dicembre,  la  quale  fu  trafmefla  dal  noftro  Reggimento  al  Ma- 
giftrato  all'Acque  fotto  li  15.  Dicembre  1748. 

In  tanto  ritornando  al  Nunzio  Memmo  ,  fi  adoperò  Egli 
in  guifa ,  che  ottenne  di  perfuadere  gli  Eccel.  Savj  del  Mag. 
all'Acque  intorno  l'oneftà,  e  agevolezza  dell'indicato  proget- 
to. Qyindi  entrati  che  li  vide  nella  mafiìma  ,  rinforzò  gli  uf- 
fizj  a  fine  di  venir  tofto  all'effetto;  e  in  verità  che  il  Magi- 
ftrato  cominciò  a  muovere  il  paffo  fopra  di  tal  piano  ,  fcriven- 
do  una  Lettera  data  li  19.  Dicembre  ai  Reggimenti  di  Trevi- 
ri,  e  di  Vicenza ,  ove  ricercava  a  buon  conto  una  Nota  efat- 
ta  dei  fopravanzi  di  que'  Monti  di  Pitta  ,  e  le  fomme  di  foldo 
efiftenti  in  Cafla  dell'ultimo  Triennio.  Allora  fé' ritorno  il 
Nunzio  alla  Patria,  pieno  di  confolazione  per  aver  riparate 
le  confeguenze  del  Decreto  5.  Ottobre  ,  e  raddrizzato  1*  Affa- 
re in  maniera,  che  venia  a  liberare  la  Patria  dai  temuti  peri- 
coli. Così  l'efito  corrifpofto  aveffe   al   felice   cominciamento  : 
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flia  la  vigilanza  dei  Nunzj- di  Trevigi ,  e  di  Vicenza  tradì  le  no-  174?. 
(Ire  fperanze.  Penetrato  avendo  Qiielli  il  dìfegno  j  fi  adope- 
rarono a  tutto  potere,  a  fin  di  ronapere  Timprefo  divifamento. 
E  in  verità  che  dell' induttre  maneggio  fortiron  l'effetto,  pri- 
ma che  la  Banca  qui  avefle  fentore  di  così  fatti  raggiri;  onde 
non  vi  fu  più  tempo  dì  rinforzare  colle  opportune  e  fode  me- 
ditazioni la  Clemenza  del  Mag. ,  la  quale  ceduto  aveva  oramai 
alle  tenere  impreffìoni  di  quelle  immagini  di  pietà  ,  che  con 
colori  di  ben  manipulata  miftura  le  fi  fepper  tanto  'dipingere. 
Quindi  Jo  fvanimento  di  cotale  progetto  ci  fé'  ricader  nelle  an- 
guille dei  primi  timori ,  e  a  più  gravofi  difpcndj  ci  tenne  fog- 
getti . 

Nel  mentre  che  ftavanfi  qui  afpettando  le  pubbliche    Deter- 
minazioni circa   r  iftituzione   d' un  Ponte  Provvifionale,   capita 
una  Ducale  data  li    iS.  Dicembre  ,   ove   s*  incarica   il  PodcIB 
Noftro  a  deliberare  fovra    pubblico  Incanto   il    Tragitto   delle 
Barche  fino  al  ripianto  del  Ponte  Grande .    In  effetto  fi  fecero  Troc.3. 
gli  Stridori  ,   e  dopo  Tufo  di  replicati  fpcrimenti  ,   e  maneggi 
fotto  li  4.  Gen.  1749.  fi  rilafciò  elfo  Tragitto  a  Vittor  Taver- j -^^^ 
na  per  lire  558.  al  snefc ,  facendo  depofi-to  fopra  quefto  Monte     '  ''  " 
di  Pietà  di  cotal  fomma  menfuale ,  .per  impiegamela  pofcia  nel- 
la importante  Rifabbrica ,  pagate  che  fi  aveflero  le    mercedi  al 
Perito  Miazzi  per  le   vifite   de'  Bofcbi ,  e   per  V  afiìftenza    pre- 
fiata  nel  taglio ,  e  fcelta  de'  Legni.  La  Tariffa  era  un  foldo  per 
Perfona  . 

..  Continuavano  i  Provveditori  nel  l'attenzione  di  far  "ricuperare 
ì  Materiali  del  Ponte  alportato  ;  e  fatta  che  fé  ne  ebbe  la  pof- 
fibile  raccolta,  il  Rap.  con  lettere  8.  Gen.  1749.  ne  die  rag- 
guaglio al  Mag^  all'Acque,  cioè  che  i  pochi  ed  abbattuti  Ter- 
ritoriali di  Baffano  eran  concorfi  a  far  250.  carreggi,  e  che  per 
loro  opera,  ficcomc  mediante  il  grave  difpendio  della  noftra 
Città ,  aveanfi  ricuperate  cfa  circa  dieci  mila  lire  di  ferramen- 
ta, oltre  gran  quantità  di  legname. 

Secondo  che  fé  ne  avea  portato  1'  avvifo ,  il  Senato  con  De- 
creto 22.  Marzo  incarica  il  Reg.  all'Arfenal  di  rilafciare  le 
opportune  commeffioni,  a  fine  che  le  Podeflerìe  alla  Fabbrica 
del  Ponte  foggctte  concorrano  nelle  condotte  dei  Roveri  defti- 
natici.  E  quindi  in  ordine  alle  lettere  27.  Marzo  del  Reg.  ali* 
Arfenal ,  fignificanti  l*  efecuzione  dei  comandi  Supremi  ,  il  no- 
flro  Podeftà  fotto  li  14.  Aprile  fé' il  comparto,  giufta  cui  ven- 
nero a  toccare  ^2.  condotte  per  ciafcuna  Podefterìa  di  Afolo , 
Caftelfranco  ,  Cittadella,  Maroftica ,  Baffano  ;  e  nello  ftcffo 
giorno  parimente  fi  mandò  il  Perito  Miazzi  con  lettera  diretta 
al  Capitano  de'  Bofchi  per  ifcegliere  e  ricevere  i  Roveri  fud- 
detti . 
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1749.  Qtji  i  Capi  del  'Territorio  Baflanefe  intcrpofero  ai  due  •  di 
3Vof,^.  Maggio  Appellazione  alla  C.  N.  per  Ibttrarfi  da  coteilc  con- 
.dotte,  mettendo  in  villa  il  pcfanti/Jìmo  carico,  che  aveano  ef- 
-fì  fofFcrto  in  riguardo  alle  condotte  dei  Materiali  afportati. 
Per  vero  dire  la  loro  caufa  conteneva  molta  equità  :  ma  pure 
nel  dì  19.  Giugno  il  Mag.  alT  Acque  per  via  del  fuo  Fifcale 
ibrtì  la  depennazione  del  prefato  Atto;  e  con  lettere  dei  20. 
ne  arrecò  avvifo  al  Rcg.  Noftro  ,  onde  facefle  Egli  cfeguire  il 
comparto  14.  Aprile.  Ma  fu  più  reliftente  la  oppofizione  dei 
Comuni  delle  altre  Podefterìe ,  per  rendere  i  quali  alla  ubbi- 
dienza ci  vollero  delle  replicate  affai  ftringenti ,  e  rifolute  del 
Principe  medefimo . 

L'ufo  delle  Barche  malagevole  e    pericolofo    d'affai   rendeva 
il  tragitto  delle  perfone ,  ed  impofTìbile  quello    de'  Legni    rota- 
bili .    Qjaindi   1*  Appaltatore  fi    mife  a  penfare  di  coftruire  un 
Ponte  provvifionale ,  e  fé  da  una  parte  la    fpefa    di  tal    corru- 
zione gli  facea  comparir  grande  il  cimento,    la  ficurezza    daìl* 
altro  canto  di  moltiplicare  le  utih'tà  ,  nel  maggior    corfo  ,    che 
veniva  a  darli  alla  gente ,  alle  merci ,  ed  a'  Legni  rotabili ,  con 
ragion  l'animava.  In  fatti  fotto  li  27.  Gennajo  umiliato  il  pro- 
getto al  Mag.  all'  Acque  ,  ne  ottenne  la  permilTìone  ,    ftanti   le 
condizioni   del    prefato   Incanto  Jdelle  Barche;    e   di    quindi  a 
tutte  fue  fpefe  cominciò  a  Porta  di  Brenta  la  fabbrica  fotto  la 
direzione   del    Perito    Miazzi  ,    e  nel    mefe  di  Aprile    fi  pafsò 
per  coteflo  Ponte  con    allegrezza    univerfak  ,    poiché    pagando 
lo  (Icffo,  avcafì  un  pafl'aggio  molto  più  facile,  fpedito  ,    e   li- 
euro  ,  che  quello  per  via  di  Barche  non  era  .   Ora  capitò  una 
Ducale  data  li  16.  Luglio   al   nol1:ro  Podeflà,   ch«   lo  incaricò 
d'informare  intorno  alla  iftituzione  di  cotefto  Ponte  provvifio- 
nale. E  il  Reg.  fotto  li  ^o.  medefimo  li  die  (incero  ragguaglio 
di  tutto  il  fatto;  indiavvifa,  che  reftcrebbe  folamente  da  prov- 
vedere ad  una    aggiunta  di  Tariffa  per    li  Legni  rotabili  ,    per 
li  quali  nella  Tariffa  delle  Barche  non  era  flato  ftabilito  alcun 
pagamento  a  cagion ,  che  non  potevano  tragittare  .   Neil*  anti- 
detta Ducale  richiedevall   in  oltre  informazione    di  que'    mate- 
riali, eh' eran  pronti ,  e  que' che  mancavano,  fìccome  della  ma- 
niera, fecondo  cui  dirigerli  per  la  provvigione  del   danajo   oc- 
corrente nel  rifacimento  del  Ponte  Grande .  Anche    fopra  cote- 
fti  punti  rifcriffe  il  Podeftà   nella    medefima   informativa  ,   che 
coli'  ufo  di  rifolute  commeflìoni ,  e  fopra  luoghi  era  riufcito  di 
ricuperar  legnami ,  e  ferramenta   del    Ponte   afportato    pel    va- 
lore di  Ducati    5855.5   che  mancavan  poi    le   40.    Pianazze   di 
Larice  di    piedi  40.    per   ciafcheduna   decretateci  ,    perchè    ne' 
Bofchi  non  fu  poffibile  ritrovarle .  Per  quello  fpettava  a  ritro- 
var il  fondo  del  Pedaggio  non  effer  balhntc,  né  il  fondo  delle 
.::P  Col- 
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Còlte  poterfi  ipotecare  maggiormente  per  le  ragioni  in  addietro  174^,= 
cònfiderate  :  che  una  preftanza  però  dei  Monti  diTrevigi,  Vi- 
cenza ,  e  Baflano  riputavad  efpediente   più    acconcio  ,   fé    bene 
era  ftato  abbandonato,  per  venir  prefto   alla  confecuzione  del 
fine  ,  per  cui  travagliavafì  tanto . 

Per  verità  il  non  veder  mai  una  pofìtiva  rifoluzione   intorno 
r  effettivo  impianto  del    Ponte  ,   e   il    provar  più    amare   ogni 
giorno,  e  funefte  le  confeguenzs  della  di  lui  caduta ,  mettea  ru- 
more nel  Popolo,  e  ad  alcuni  la  bile  ancor  follevavafi  perbia- 
fìmar  la  condotta  della  noftra  Città,  quafì  che  da  Tua  non  cu- 
ranzà  cotal  fofpefion  procedefTe .  Ma  la  ferie  de'  fatti ,  che  an-» 
diamo  narrando,  fmentirà  a  fufficienza  si  fatte  imputazioni  in-^ 
giufte  ,  e  farà  veder  anzi  quella  tutta  follecita ,  e  lempre  pron-s 
ta  a  non  rifparmiare  applicazioni,  e  difpendj,  perconfeguir  la 
bella  confolazione    della    Rifabbrica   del  noftro  Ponte  .  I  Libri 
del  Qiiaderno  parlano,  che  dal  giorno  19.  Agofto  1748.  in  cui 
fu  tralportato  il  Ponte,  lino  al  .primo  di  Agofto  1749.  la  Co- 
munità per  quefto  oggetto  ha  fpefe  tre   mila   trecento   novanta 
cinque  lire,  e  dieciotto  foldi ,  lenza  aver  potuto  con   tutto  ciò. 
afficurare  un  fodo  principio  per  cotale  rifabbrica . 
'  ■  Qiiefta  prolungazione  di  non  rifare  il  Ponte  finiva  di  abbat- 
tere la  negoziatura,  ed  il  traffico  dei  Mercatanti ,  e  Bottegai   di 
Capo  al  Ponte  ,  perocché  la  fituazion  bafla  del    Ponte    provvi- 
fìonale  deviato  aveva  il  corfo  della  gente  da  quel  Borgo ,    che 
a  dir  vero  divenuto  fembrava    T  albergo  della   triftezza  .   Que* 
Mercatanti  adunque ,  Itimolati  dai  gagliardi   impulfi    dell'  Inte- 
rcfle ,  lì  prefentarono   ali*  Eccel.  Avogador  il    Sig.   Co:  Galeaa 
Angarano,  ora  Configlier  Senatore^  che  nomino  a    titolo  d' o-» 
noranza ,  mentre  ritrovavafi  a  godere  le  delizie    del    fuo  Palaz- 
zo in  Angaran ,  e  lo  fupplicarono  a  interporfi    in    favore   dell* 
Affare  del  Ponte ,  cui  temeano  abbandonato  da'  Baffanefi ,  onde 
la  infopportabile    angaria  del  Ponte  provvifìonale   a  un   tempo  , 
càdeffe  nella  riedificazione  del  Ponte  Grande  ,   per  la  quale  di 
dar  s'impegnavano  400.  Ducati,  con  quefto  d'efferc  efentati  da 
qualunque  Pedaggio.  Accettò  S.  E.  di  buon  animo  l'uffizio,  e 
air  importanza  della  cofa  accordando  il  fuo  impegno ,  intra pre- 
fe  di  dar  movimento  alle  ruote  di  cotefta  macchina,   e  di  prò* 
curarne  il  fuo  buon  fine.  In  fatti  portatoli  a  Venezia  ,   fi  unì 
air  Eccel.  f.  Giovanni  Priuli ,  che  da  un  pari  zelo  era  animato 
a  prò  di  cotefta  fofpirata  Rifabbrica,  e  incominciarono    amen- 
due  a  progettare    all'  Eccel.  Procurator   Emo  ,   allora   uno   de' 
Savj  del  Mag.  all'  Acque ,  che  facile  farebbe  ritrovar  il  danajo 
occorrente,  quando  le  Comunità  d'intorno  a  Baffano,  delTri- 
vigiano ,  e  del  Vicentino,  il  riducefTero  a   contribuire   propor- 
zionatamente delle  fomme  di  foldo;  che  a  buon  conto  ne  dava 
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t74P".  l'efempio  il  Comun  d' Angaran ,  il  quale  cfibiva  400.  Ducati-' 
La  Mallìma  fu  adottata  ,  e  fi  deliberò  di  ripigliare  il  maneggio 
fopra  quefto  piede.  In  oflequio  1' Eccel,  Angaran  partecipò  1' 
operato  a  S.  E.  Padre  qui  pur  villeggiante ,  il  fu  Eccel,  Signor 
Conte  Orazio  d' immortale  e  gloriofa  memoria  ,  a  fine  anche 
che  ne  defle  1' avvifo  ai  Mercatanti  del  Borgo.  Ma  queftoAm- 
pliffìmo  Senatore,  il  di  cui  valore  e  virtù  farà  d'  clempio  al 
Mondo ,  in  far  ril'pofta  al  Figlio  fotto  li  20.  Novembre  fi  mi- 
fe  a  ragionare  fovra  di  cotal  maflìma ,  e  con  fua  mente  fubli- 
me  andò  profetizzando  quel  che  in  feguito  fi  vide  avverato .  E* 
degna  cotefta  lettera  d*  eflfere  rapportata  nel  luo  originale ,  giac- 
che cffendo  io  a  goder  Talto  onore  dslla  fplendida  Ofpitaliti 
di  cotefto  Cavaliere ,  me  ne  confcgnò  ei  fin  d*  allor  la  Minuta. 
Eccola  „  Ho  partecipate  le  voftre  lettere  ai  Capi  del  Borgo  . 
„  Ma  il  Ponte  Grande  non  fi  farà  mai  ,  quando  il  Principe 
j,  non  ne  agevolila  fpefa  con  qualche  balottazione ,  L'  offerta 
„  fatta  di  Ducati  400.  dall'  Amadori  non  farà  imitata  dagli  al- 
,,  tri  Comuni.  Ella  non  è  di  quefto  Comune  ;  è  una  contri- 
„  buzione  privata  di  varj  conforti,  i  quali  unifcono  quella 
„  fomma  per  francarfi  dal  temuto  Pedaggio.  Cofa  difficile  che 
„  venga  intraprefa  da  altri  nella  differenza  dei  fiti  ,  e  dei  ge- 
j,  nj .  Quanto  poi  air  aggravio  prefente  per  quelli  che  paflano 
„  e  ripafifano  adeffo  fopra  le  Barche ,  ed  iir  paflàto  fui  Ponte 
-,,  provifionale  non  è  arbitrario ,  né  importa  dall'  Appàltadore  4 
■„  Egli  è  un  accordato,  che  in  luoga  del  tragetto  fi  faccia  quel 
j,  Ponte,  e  ciò  che  fi  pagava  in  Barche,  e  Barconi  ,  fi  paghi 
5,  nel  pedaggio  del  Ponte  .  Andò  fuill' Incanto  l'Appalto';  fu 
„  approvato  dal  Mag.  che  così  fi  faccia  ;  il  più  offerente  fu  ì\ 
„  Taverna,  ed  a  quefto  fu  deliberato  .  Giovava  quefto  efpe-^ 
5,  diente  ai  Pafleggieri ,  i  Quali  pagando  1*  ifteflb  ,  avevano  il 
5,  tranfito  più  ficuro,  ed  ifpedito.  L'imprefa  di  fa:r  quel  Porr- 
„  te  coftò  vicino  a  mille  Ducati  all'  Imprefario  cóli'  obbligo  di 
„  pagare  Ducati  90.  al  ifiefe  nella  Cafla  deftinata  al  rifacimen- 
„  to  del  Ponte  Grande.  A  riflettere  con  giuftizia  non  fi  può 
„  incolpare  d'eftorfione  la  Gabella  dal  Taverna  rifcofla  ,  nem- 
„  meno  d' eforbitanza .  Perduto,  com'è  fucceHo  ,  quel  Ponte < 
„  perde  la  fpefa  e  il  capitale  .  Si  accinge  con  coraggio  alla 
„  Rifabbrfci  y  che  gli  cofterà  in  appreflb  5:00,  Ducati ,  efponen- 
„  do  anco  quelli  al  fecondo  colpo  dì  nuova  Brentana  purtrop- 
„  pò  facile  a  fuccedcre.  A  finire  tutti  i  lamenti  ,  e  1' accufe  , 
„  che  vengono  da  poche  perfonc ,  o  invidiofe ,  o  malcontente , 
„  non  vi  è  altro  elpediente ,  che  il  Principe  faccia  ,  e  poi  fi 
,,  rimborfi  con  quella  moderata  Gabella  ,  che  gli  piaceflfe  d' 
„  ingiungere,  come  fece  l'anno  1569.  e  come  hd  fatto  nell' 
„  erigere  fopra  i  .Fiumi  tante  Porte,   e  PalUde  ;    con    quefta 
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T)  differema  ,  che  quefte  fono  perpetue ,  e  farà  à  tempo  quella  I749. 
5,  del  Ponte .  Già  vi  è  buona  parte  de*  materiali  vecchi ,  e  nuo- 
5j  vi .  Vi  fono  molti  ducati  raccolti  dalla  contribuzione  dell' 
5,  Appaltadore,  ed  ogni  mefe  altri  90.  La  fpefa  per  dar  prin- 
j,  cipio  è  provveduta  :  per  continuarla  un  ajuto  di  cofta  dalla 
„  Pietà  Pubblica  accordato  ,  farà  forgere  il  Ponte  Nobile  ,  e 
„  darà  pace  ai  lamenti,  confolazione  ai  Sudditi  ,  vantaggio  al 
j,  commerzio  ,  ravviverà  i  Dazj  patiti ,  e  la  Povertà  efentata 
5,  da  qualunque  Gabella ,  benedirà  la  Carità  del  Principe  prov- 
j,  vido ,  e  benefattore .  Qoefta  in  fuccinto  è  la  conclufione  di 
j,  quefto  affare  :  ogn'  altro  ricordo ,  conferenza ,  confulta  è  tem- 
j5  pò  perduto  ;  né  mai  fi  farà  il  Pofitc  colla  fperanza  delle  pri- 
3,  vate  contribuzioni,  ne* col  getto  di  Colte,  eflendo  in  miferia 
4j  tutte  le  Comunità  abbaltanza  aggravare  ecc. 

Ciò  non  oftante  TEccell.  Sig.  Conte  Galean  Angaran  conti- 
nuò a  coltivare  il  progetto ,  che  avea  pollo  fui  tavoliere  ,  non 
tanto  forfè  perchè  foffe  Egli  perfuafo  di  confeguirne  1*  intento , 
quanto  perchè  1*  Affare  del  Ponte  ,  che  erafi  refo  languente ,  ai 
primi  fervori  tornaflfe ,  fperando  quindi ,  che  nel  mentre  {àCC' 
vafi  motto  per  volere  da  una  parte  la  efecuzion  dell'  imprefa  , 
fortir  fuori  potefle  da  qualche  altra  il  vero  ed  opportuno  efpe- 
diente ,  che  al^  noftro  fine  felicemente  ci  conducefle  ,  ficcome 
avvenne  in  effetto» 

In  confonanza  dunque  della  maflima ,  che  dveafi  adottata ,  il 
Mag.  air  Acque  portò  la  propofizione  di  Qiiei  del  Capo  al 
Ponte  al  Senato  ,  di  dove  emanò  un  Decreto  io.  .Dicembre , 
che  ingiunfe  al  merito  del  Mag.  il  pcrfuadere  ad  offerta  più 
generofa  il  Comun  d*  Angaran ,  ed  indi  full'  efempio  di  quefta 
s*  interponeflèr  maneggi  per  indurre  anche  gli  altri  Comuni  ad 
uniformarfi,  onde  a  raccor  fi  veniffe  quella  fomma  di  danajo, 
che  all' efigcnza  facea  di  bifogno  .  In  effetto  il  Mag.  Eccel. 
non  perde  punto  di  tempo  in  trafmettere  cotefto  Decreto  con 
lettere  12.  Dicembre  al  Noflro  Podeflà ,  animando  il  fuo  zelo 
a  procurare  in  legai  forma  convenienti  offerte  dai  Comuni  alla 
fua  Giuri fdizione  foggetti ,  e  maflìmamente  flava  attendendo  e- 
fibizione  corrifpondente  da  quefta  Città  ,  In  fequela  di  ciò 
furono  mandate  Circolari  alle  Rapprefentanze  di  Vicenza,  A- 
Iblo,  Caflelfranco ,  Cittadella,  Maroflica  .  Ma  capitarono  qua 
Cotelle  Lettere  nel  punto  eh'  era  per  partire  il  tanto  benemeri- 
to Podeftà ,  e  Cap.  S.  E.  f.  Ottavian  Contarini  ,  dopo  d'  aver 
foftcnuto  il  fuo  Reg.  con  onore  e  giuftizia,  di  cui  confervere- 
mo una  perpetua  grata  memoria  j  onde  efeguire  non  fi  poterono 
le  pubbliche  prefcrizioni .  Ne  replicò  quindi '1  Mag.  le  com- 
meffioni  fotto  li  24.  Dicembre  al  fuo  Succeffore  S.  E.  f.  Mat- 
teo Soranzo  ,  eccitandolo  alla  ìntraprefà ,  e  rifoluzione  dell'  ad- 
ditato 
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I74p.  ditato  progetto;  E  in  oltre  fotto  li  50.  gli  die  ragguagliò  ii 
Magiftrato  medefimo ,  che  decretato  aveva  il  Senato  nel  dì  18. 
Dicembre ,  che  fi  avellerò  da  formare  i  quattro  Piloni  del  Pon- 
K  nel  fico ,  ove  prima  cfiftcvano ,  e  nella  forma  e  maniera  an- 
rici  ;  onde  prcfto  fi  difponeflero  ,  giacché  attiiJJma  n'  era  la 
ftagione  ,  quegli  ordini,  e  fi  appreflaflero  que' mezzi ,  che  utili 
erano  fiati  reputati  in  addietro  nelle  contingenze  di  rifabbriche, 
o  di  riftauri  .  E  qui  facile  è  il  comprendere  ,  che  un  circolo 
d'errori,  e  divagamenti  fiato  era  tutto  l'operato  in  più  d'un 
anno ,  e  che  i  lunghi  travagli ,  e  i  gravi  difpendj  della  noftra 
Comunità  non  aveano  per  anche  giovato  ad  afiìcurare  il  punto 
della  riedificazione  del  Ponte .  E  fé  ella  fu  così  ,  la  mala  for- 
tuna de'  Baflanefi  fi  riconofca  ,  più  torto  che  dare  nella  indi- 
fcretczza  d'  incolparli  di  poca  attenzione  per  un  affare  ,  per- 
cui  tanto  operarono ,  ficcome  appreflb  ne  verremo  meglio  in 
cognizione . 

In  tanto  fi  moftravano  i  Benefianti  di  Capo  al  Ponte  tutti 
aifacccndati  a  dar  mafrgior  corpo  a  quella  loro  vifione  .  Radu-- 
i75"Or  narono  VicinU  fotto-  il  primo  Gennajo  1750.  ,  e  propofero  di" 
contribuire  per  una  volta  tanto  500.  Ducati  alla  rifabbrica  deb 
Ponte  con  efenzione  da  qualunque  pedaggio  :  dichiarando  nella^ 
medefima  Parte,  che  cotal  contribuzione  s'intendefle  fatta  da' 
particolari  Perfone,  fenza  dare  un  minimo  aggravio  alle  Colte;. 
e  che  a'  Contribuenti  fi  avefle  da  rilafciare  un  Bollettone  a 
Stampa ,  onde  poteffero  tranfitare  liberamente  il  Ponte  con  car- 
ri,  animali,  e  robe  loro,  e  che  il  Raccoglitore  dell' antidetti 
fomma  eletto  fofle  dal  Comun  d'Angarano. 

Ma  ficcome  gli  eccitamenti  del  Principe  fopra  qualunque  co-r 
fa  riguardare  fi  deono  fcmpre  come  affoluti  comandi  ,  così 
niente  per  altro  che  per  dar  faggio  della  nofira  fedelilTìma  fom-' 
meffìone ,  il  Signor  l'ommafo  Dottor  Memmo  in  qualità  di 
Sindaco  propofe  in  Configlio  fotto  li  24.  Gennajo  ,  che  quan* 
tunque  quefta  Patria ,  colHtuita  in  ifterile ,  ed  angufto  Territo- 
rio ,  aveffe  fofiFcrto  per  gli  ultimi  riftauri  ,  e  molto  più  dopo 
la  fatale  diftruzione  del  Ponte,  fpefe  qcc^^ìvq  ,  con  tutto  ciò 
per  compiacere  al  Mag.  Ecccl.  all'Acque,  che  dcfiderava  una 
efibizione  di  foldo  per  la  rifabbrica  di  effo  Ponte  ,  e  per  di-p 
moftrare  la  premura  ,  eh'  ebbe  fempre  la  Patria  medefima  per 
la  detta  riedificazione ,  fofle  contribuito  da  quella  Comunità 
per  una  volta  tanto  Ducati  i  >oo.  con  quefto  ,  che  Qiiei  di 
Baffano ,  e  Territoriali  reftaflcro  efenti  da  qualunque  Pedaggio. 

Quindi '1  Mag.  fotto  li  ^i.  Gennajo  fcrifle  al  noftro  Podefià, 
che  prefa  erafi  la  rifoluzione  di  far  dar  principio  ai  lavori  de' 
Legni,  il  perchè  erafi  per  ifpedir  qua  il  Fedel  Tommafo  Te- 
manza  Proto  Ingegnere ,  aflegnando  a  tale    incominciamento    il 
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denaro  efiftente  in  S.  Monte  di  ragione  del  Ponte  Frovvìfìona-  i^jo. 
le ,  eh'  erano  D.  990. 

Ora  veggendofì  qui  che  il  Mag.  andava  Tempre  più  fondan- 
do le  fue  fperanze   Tulle   fpontanee  contribuzioni    dei    Comuni 
Trivigiani ,  e  Vicentini,  i  quali  per  altro  fapevafi  chenon  pure 
non  s' immaginavano  di  addoflarfi  un  cotal  carico  ,  ma  anzi  delibe- 
rati erano  di  opporli  Tempre  alle  pubbliche  prefcrizioni  fino  per  le 
femplici  condotte  de' Legni,  divifarono  i  Signori  Sindaci  Mem« 
rao,  e  Jacopo  Colini  colla  Banca  dì  provvedere  al    minor  ma- 
le ,  prima  che  in  fralle  due  dure  neceffìtà  ci  ritrova/lìmo  ,  cioè, 
o  di  dovere  lofpender  l'Opera  appena,  che  incominciata    fofle, 
quando  miglior  fondo  non  aveafi  per  ficurezza ,  fuorché  quello 
poveriffimo  del  pedaggio  provvifionale ,  o  che  per  non  perdere 
il  lavoro,  che  fatto  lì  aveffe ,  obbligati  fo/Iìmo  a  torre  in  ifpal*- 
la  tutta  la  fomma  del  gran  pcfo  j  e    l'efempio   del  1750.  trop- 
po giuflo  rendeva  il  noftro  timore  .   Uniformandofi  però  tutti 
nel  punto  di  afficurarfi  contro  sì  fatte  pericolofe  incidenze ,  fti- 
marono    che   minor    danno   alla    Patria  recaflc  V  eftrazione   di 
quattro  mila  ducati   dalla   Calla   del  Fontico  ,   benché    cotefta 
CalTa   fi    riferbi   per  la  provigion  di  frumento  in  prefervazione 
della  penuria  a  follievo  del  Popolo ,  e  contai  foldo,  unitamen- 
te a  quello  raccolto  del  Ponte  provvifionale,    l'Opera    s' intra- 
prendefle  ,    e    per    via    d'un    pedaggio,  iftituito  fopra  il  nuovo 
Ponte,  la  Cafla  medefima  fi  rinfrancafle  dipoi.  Si  portò  lapro- 
pofizione    al    Configlio   dei  Sefianta  fotto  li    17.    Febbraio  ,    e 
quello  concorfe  a  dar  facoltà  alla  Banca  di  fpedir  fubito  Nun- 
zio a  Venezia  colla  efibizione  del  prefato  progetto.  In  fatti  fi 
clelTe  lo  fielFo  Sindaco  Colini ,  ed  egli  trattò  1'  affare  fopra  gli 
articoli  feguenti  5  cioè  che  quando  il  pedaggio  dovefle  elfere  il 
fondamento  della  Rifabbrica  del  Ponte ,  farebbero  cavati   dalla 
Gaffa    Fontico    di    Bafiano    4000.  Ducati  per  rimetterneli  colle 
rifcolTìoni  del  pedaggio  mcdefimo  ;  che  le  quattro  Podefterie  e- 
feguiflero  con  follecitudine   le  pubbliche    commeflìoni    intorno 
la  intera    condotta  de' Legni  dal  Senato  alla    Rifabbrica    defli- 
nati  ;  che  per  le  40.  Pianazze  di  Larice ,  effendo  quelle   di   ri- 
levante fpefi ,  faceffe  il  Mag.  che  non  s'intacca  fiero   i  fiiddetti 
4000.  Ducati ,  né  il  Depofito  del  Pedaggio  provvifionale  ;    che 
il  Direttore  dell'Opera  folTe  Bartolommco  Ferracino    Baffanefe 
Territoriale,  giacché  fin  da   principio   il   Mag.   avealo   merita- 
mente avuto  in  yifta  :  che  il  Mag.  concedeffe  finalmente  al  no- 
ftro  Configlio  la    facoltà  di   eleggere   due  Prefidenti   alla   Fab- 
brica . 

Diffidi  cofa  non  farà  il  credere  che  il  Nunzio  Colini ,  efpo- 
fio  al  Mag.  il  nuovo  piano  ,  fu  cui  raddrizzare  ,  e  ftabilire 
divifavafi   1'  Affare   dd   Ponte  ,  abbia   avuto    quel    buon   in- 
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i7Jo«  contro,  che  1* agevolezza  delle  prefate  propofizionj  a  Tperar  da- 
va luogo  .   In    fatti  r  aria   annuvolita   dall'  ingombro   di   tanti 
progetti ,  o  lafciati  fcnza  conclufìone ,  ovver  mal  concepiti   fo- 
vra  di  non  fodi  principj ,  fi  ralTerenò  una  volta ,  e  tranquillan- 
dofi  il  Mag.  in  udir  cole ,   che  pretta   davano   a   dimoftrare   la 
riedificazione  del  Ponte ,   condifcefe    fubito   alla    loro   approva- 
zione,  e  fotto  li  28.  Febbraio  fcrifle  al  Reg.  di    Baflano ,    che 
chiamare  a  sé  prontamente  facefle  Bartolommeo  Ferracino  ,  no- 
tificandogli la  precifa  volontà   del  Mag.   intorno   la    fopranten- 
denza  ,  che  colT  abilità    fua   dovea  preflarc    alla   rifabbrica   del 
Ponte,  ficchè  venide  quefta  intraprefa ,    e  perfettamente   adem- 
^         piuta  fui  Palladiano  Modello  .  E  in  oltre  che  facefTe  dal  corpo 
del  Configlio  di  Badano  eleggere,  e  dcftinare  tre  Soggetti,    in 
figura  di  Caffìer  uno ,  e  gli  altri  due   di  Prefidenti    alla    efatta 
eìecuzione  della  fabbrica  fteffa.  Quanto  al  lievo   dei  4000.    D. 
dalla  CaflTa  del  Fontico  ne  impetrò  il    Mag.  la   debita    permif- 
fion   dal   Senato,   il  quale  con  Decreto  12.   Marzo   accordò    T 
antidetta  prcftanza  ,  a  fine  di  poter  intanto  efeguire    la    coftru- 
zione  del  folo  piano  del  Ponte  fenza  coperta  fui  Modello  dell' 
Architetto  Palladio;  e  intorno  T  acquiflo  delle 40.  Pianazze  di 
Larice  decretò ,  che  fi  doveflero  ricevere   dal  Mercatante  ,    eh* 
erafi  dichiarato  di  confegnarle  ,    e  per  la  foddisfazione   di   effo 
Mercatante,  e  della  preftanza  anche  dei    Ducati    4000.  aflegnar 
dovcfle  il    Mag.   con  proporzionato  riparto   il  ritratto  del    pe- 
daggio fopra  il  nuovo  Ponte  dentro  le  mifure  d'una   moderata 
Tariffa . 

Ma  qui  rendafi'l  merito,  che  le  fi  conviene,  alla  Comunità 
di  Baffano  ,  fìccome  quella,  che  in  cotal  guifa  die  1'  ultima 
pruova  del  grande  impegno,  e  foUecitudine ,  eh* ebbe  fin  da 
principio,  per  vedere  al  più  predo  il  Ponte  rifabbricato:  ed  i 
fatti  fino  ad  ora  rifcontrati  ce  ne  fanno  ragione  contro  il  mal 
genio  di  coloro  ,  che  malignamente  la  fpacciavano  per  non 
curante . 

Ora  air  arrivo  del  Nunzio  Colini  colla  buona  novella  di  do- 
ver tofiiamente  dar  principio  al  lavoro  de*  Legni  per  lo  impian- 
to del  Ponte,  fi  vide  qui  tale  dimoftrazione  di  giubbilo,  come 
fé  la  noftra  Patria  dopo  un  lungo  e  fiero  aflcdio  ,  che  defola- 
zione  le  minaccialle ,  dopo  aver  patito  neceffità  di  quanto  alla 
giornata  la  fua  fulTìftcnza  abbifognaffe,  la  cara  libertà  riacqui- 
ilando  dipoi,  in  fedeggiamenti  fciogliedc  il  lugubre  filenzio, 
fui  di  lei  bel  Volto  campeggiando  di  nuovo  quell'aria  fcreni, 
che  in  tempo  di  tranquillità  e  d'allegrezza  vi  fuol  apparire. 
In  efccuzione  dunque  della  maflìma  prefa  il  Mag.  fotto  li  17. 
Marzo  fpcdì  qua  il  Proto  Tommafo  Scalfaroto  con  quelle  Rcf- 
fé  commellìoni ,  ch'erano  date  rilafciate  all'Ingegnere  Teman- 
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za;  e  raccroimindò  efTo  Mag.  al  Podeftà  Noftro,  che  all'arrivo  173:0 
dello  Scalfaroto  foffe  pronto  il  Ferracino  ,  onde  prendere  uni- 
tamente poteflero  quelle  difpofizioni  utili  a  prcmetterfi  air  in- 
traprefa  dell' effettivo  lavoro,  coll'affìftenza  dei  tre  Prefidenti, 
che  aveanfi  a  eleggere  dal  Configlio  ,  e  furono  eletti  li  21. 
Marzo  in  cotale  uffizio  i  SS.  Paolo  Dottore  Scolari ,  Paolo  Vit- 
torelli  ,  e  Stefano  Navarini. 

Ecco  dunque  Bartolommco  Ferracino  per  fuprema  volontà 
deftinato  alla  foprantendenza  della  Rifabbrica  del  Ponte  .  Ad- 
ditammo fin  dapprincipio ,  che  cotal  deftinazione  inforger  qui 
fece  lo  fpirito  di  partito .  Uncndofi  alcuni  in  biafimare  la  pre- 
fcelta  del  Ferracino ,  fi  divifero  dall'  LJniverfale ,  che  ne  la  ap- 
provava j  e  dando  quelli  nel  1' ecceflb  di  diffamarlo  come  inca- 
pace affatto  per  tale  impiego  ,  non  rifinivano  pel  contrario  i  Ferraci- 
nifti  in  predicarlo  anzi  per  l'unico,  per  l'infallibile,  eperquafi 
l'onnipotente.  Efperimentammo  quindi  quanto  dannevoli  fono 
fempre  alle  Città  i  difpareri  e  le  diflenfioni  de'lor  Cittadini. 
Ma  non  perdiamo  di  vi(ta  l'Anonimo  ,  il  quale  è  fempre  il 
medefimo ,  né  vuol  darfi  pace ,  che  fia  flato  prefcelto  il  Ferra- 
cino ,  perchè  ,  quantunque  Uomo  di  fommo  ingegno  in  cofe  di 
fabbro^  d' Ingegnere ,  di  Oriolaio  ,  in  auefla  però  ,  di  foprantende- 
re  alla  Rifabbrica  del  Ponte  ,  anche  per  propria  confefjione ,  di- 
giuno onninamente  ;  e  quinci  paffa  oltre  a  decidere  ,  che 
per  tale  affare  era  incomparabilmente  migliore  lo  Ingegnere  Te- 
man':^  ,  fìccome  per  tale  filmato  e':^andio  dal  Magiflrato ,  aven- 
do ad  ejjo  lui  ingiunte  dapprima  le  commejjioni .  pag.  14. 

Ogn'un  fa  che,  perchè  un  giudicio  fia  retto,  bifogna  che  il 
Giudice  abbia  una  piena  cognizione  della  cofa,  che  giudica. 
Ora  chi  è  colui  che  vuole  arrogarfi  quello  diritto  di  dar  fcn- 
tenza  fopra  l'Ingegno  del  Ferracino,  limitandogli  la  fua  vafta 
cflenfione  ?  Farmi  però  ,  che  debba  fempre  il  noftro  Anonimo 
Condannarfi  come  uno  Scrittore  incauto  e  prcfontuofo;  e  cote- 
fìa  prefunzione  e  facilità  di  decidere  con  franchezza  in  cofe, 
che  feco  portano  cotanta  circofpezione ,  e  cotanta  fublimità  di 
giudicio  ricercano ,  fono  i  veri  fegni  per  ifcoprire  ,  anziché  la 
fapienza  ,  la  levità  ed  ignoranza  del  Giudicante  .  Se  col  dire , 
il  Ferracino  è  Fabbro ,  Ingegnere  ,  Oriolajo ,  fi  vuole  negativa- 
mente additarlo  per  imperito  nell'  arte  di  Legnajuolo  ,  e  in  con- 
feguenza  incapace  di  affiller  bene  alla  Rifabbrica  del  Ponte ,  s' 
inganna  1*  Anonimo ,  perchè  primo  mcftiere  del  Ferracino  fu 
r  efercitarfi  in  opere  eli  legno  :  e  ce  ne  fan  pruova  le  Botti  , 
]t  quali  con  tanta  aggiuflatezza  fapeva  connettere ,  che  rotolan- 
dole per  iftrada  fenza  l'ordinario  legamento  ,  punto  non  fi 
fcommettevano  :  e  la  Macchina  Idraulica  del  fuProcurator  Bc- 
kgno  ci  dà  argomento  di  rilevare  la  grande  perizia  del  Ferra- 
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I7J0.  cino  in  materia  di  lavorar  legno.  Ma  cofa  importa  clViìgli  fu 
peritifiiìmo  nell'arte  di  LegnaJQolo  ,  fé  non  già  per  Operajo,  ma 
per  foprantendente  alla  H  ifabbrica  fu  deftinato  ^  E  riconofce  anche 
r  Anonimo  che  ciò  non  importa,  quando  Egli  giudica  capace, 
anzi  incomparabilmente  migliore  del  Fcrracino  ,  il  Temanza  , 
non  perchè  Legnaiuolo  ,  ma  in  quanto  Ingegnere ,  viene  a  dire , 
abile  a  fumminiftrare  que' mezzi  ,  e  fuggerire  que'  ritrovati  , 
che  al  felice  compimento  dell'Opera  confluiflero.  E  qui  fé  que- 
llo doveva  efiere  il  principale  impegno  del  Soprantendente  alla 
Rifabbrica  del  nofh'o  antico  Ponte ,  e  di  tanto  capaciflìmo  fi 
reputava  il  Temanza  dall'Anonimo,  perchè  Ingegnere,  diman- 
do io  ,  con  qual  fenno  ha  pronunziato  V  Anonimo ,  che  digiu- 
no onninamente  di  cotal  materia  fia  il  Ferracino ,  dopo  che  il 
titolo  d' Ingegnere ,  ugualmente  che  al  Temanza ,  gli  lì  ha  già 
accordato  ,  e  più  in  oltre,  d'Ingegnere  di  fommo  ingegno? 
Però  in  fomiglianti  contraddizioni  vi  foglion  fempre  cadere 
tutti  coloro  ,  che  da  facccnti  la  voglion  fare  ,  aflumendofì  1 
giudicio  di  caufe  ,  di  cui  non  fono  per  alcun  modo  giudici 
competenti.  In  oltre  volendo  l'Anonimo  dar  credito  a  quel  fuo 
prucfente  giudicio  ,  cioè ,  che  il  Temanza  era  incomparabilmen- 
te migliore  del  Ferracino ,  adduce ,  che  anche  il  Mag.  per  tale 
ftimavalo ,  perchè  aveva  ad  eflb  lui  ingiunte  dapprima  le  com- 
meflìoni  .  Ma  per  quello  appunto,  ripiglio  io  ,  perchè  gliele 
ha  dapprima  ingiunte ,  e  poi  non  continuate ,  e  alla  Sopranten- 
denza  il  Ferracino  di  fatto  ha  trafcelto ,  apparifce  la  cola  tut- 
ta al  contrario .  Egli  è  poi  vero  che  alle  prime  propolìzioni 
che  lal  Ferracino  fi  fecero  intorno  la  fua  foprantendenza  alla 
rifabbrica  del  Ponte,  ei  die  fegni  di  ri  cu  fa  ,  quafi  incerto  di  sé 
medelìmo  per  riufcirvi  bene  :  ma  intefa  però  la  precifa  volontà 
del  Principe  ,  che  ciò  gli  comandava ,  fi  raflegnò  ;  ed  ecco  la 
pruova  incontrafiabile  ,  che  quella  fua  incertezza ,  e  fluttuazio- 
ne proveniva  dalla  fua  ingenua  modeftia  j  altrimenti  _  quando 
perluafo  egli  foITe  flato  veramente  in  feftelTo  di  non  eller  capa- 
ce per  tale  impiego,  in  verun  modo  non  lo  avrebbe  accettato 
giammai . 

Al  Ferracino  dunque  fu  commelTa  la  fopraii tendenza  alla  Ri- 
fabbrica dell'antico  Ponte;  e  fé  gli  s'ingiunfe  che  la  dovefle. 
cfeguire  giufta  il  Difegno  e  Modello  di  Andrea  Palladio  ,  me- 
rita fcufa  r  errore  de'  Miniftri ,  che  così  fcriflero ,  perchè  erro- 
re fino  ad  ora  comune  ;  per  altro  abbailanza  abbiamo  altrove 
confiderato,  che  non  fu  nuovamente  difegnato,  né  coflruito  il 
noftro  Ponte  da  quel  celebre  Architetto  nel  1570.  e  non  eflere 
del  Palladio  quel  Modello,  che  al  Mag.  confervafi  ,  ma  bensì 
dei  Fratelli  Mofca  da  loro  fatto  nel  1725.  Ora  prima  di  tutto 
bifognava  penfarc  ad  alleftire  i  materiali  j  e  però   fapientemen- 
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te  divisò  il  Mag.  di  fpedir  qua  T  antidetto  fuo  Perito  Tomma-  1750, 
fo  Scalfaroto,  a  fine  che  quello,  e  il  Ferracino  infieme  efami- 
flaflero ,  e  rifolveffero  ciò  che  fofle  il  partito  migliore  intorno 
il  lavoro  de' Legni.  Di  coteftà  miflìone  dello  Scalfaroto  non  fa 
parola  l' Anonimo ,  e  in  feguito  rileveremo  che  maliziofo  fu  il 
mo  filenzio. 

Si  unirono   per  tanto  Qiiefti  due  a  prendere  in  rifleflb  pri» 
mieramente  i  Pali  ricuperati,  ed  a  confiderarne    le   lunghezze, 
le  grofTezze ,  e  le  quadrature ,  giacché  il  novello  Ponte  doveva 
coltruirfi  fomigliante  a  quello ,  che  la  Fiumara  precipitò  ;  indi 
paflarono  ad  efaminare  i  Roveri,  provveduti  dal  Perito  Giovan- 
ni Miazzi,  de*  quali  era  d'uopo  fervirfì  nella  Rifabbrica.  Ora 
oflcrvando  lo  Scalfaroto   che   cotefti   Roveri  "erano    di    pefT/ma 
qualità ,  magagnati ,  diftorti  fuor  di  modo ,  e  groppofi ,   e  che 
la  maffìma    parte  d'edì    una   circonferenza   portava   niente    ab- 
bondante ,  anzi  piuttofto  fcarfa ,  entrò  in  dubbio  che  volendo- 
li ridurre    ad    un   perfetto   quadrato ,   riufcir  poteflero    troppo 
fottili  e  deboli;  e  però  configliava   a    riquadrarli    da    due  foli 
lati;  All'incontro  il  Ferracino  foftcneva  la  quadratura  per  ogni 
verfo,  fecondochè  avevaiì  praticato  fempre  in  addietro,  enono- 
flante  la  cattiva  fcelta  de'  Roveri,  fperavadi  poter  tirare  i  mo- 
derni Pali  alle  antiche  ufate  mifure,  ficcome    il    Principe   pre- 
fcritto  gli  aveva .  Le  mifure   de'  Roveri   Miazziani   ci   vennero 
rimarcate  dal  Miazzi  medefimo  nella   fua    Minuta   io.  Dicem- 
bre 1748.  cioè 

Numero  5.  lunghi  piedi  18.  groflì  nel  piede  6.  in  7.  piedi. 
N.  29.  lunghi  p.        18.  grof.  5.  in  6.  p. 

N.        128.  lunghi  p.        18.  grof  ^      4.  in  j.  p. 

Ma  di  sì  fatta  Minuta  ,  ficcome  della  prefata   fcelta   de'  Ro- 
veri ,  1*  Anonimo  non  ci  dà  nuova  ^  e  produce  foltanto  una  Nota 
di  Domenico  Monello  Cap.  de'Bofchi.  Eccola  pag.  5:. 
Numero  Circonferenza  Diametro 

IO.  da  piedi  6.  in  7.  piedi  n.  2.  e. 

1 
20.  5.  —  once  21. 

74.  $'  once  ip. 

48.  4.  once  17. 

8.  4.  once  15. 

Qsianto  poi  alle  rifcontrate  mifure  de' Pali  vecchi,  altri  era- 
no di  otto  ,  altri  di  nove,  ed  alcuni  di  dieci  once  per  lato:  e 
quinci  prefe  rifoluziofte  il  Ferracino  di  far  riquadrare  tutti  i 
cento  feflanta  Pali  moderni  full' once  dieci  di  quadro:  e  fi  die 
principio  a  cotefto  lavoro  il  dì  2^.  Marzo  1750.  e  dopo  d'a- 
ver veduto  a  riquadrarne  quaranta,  ritornò lo-Scalfaroto  a  Ve- 
nezia . 
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lyjo.  Ma  ceco  che  entra  fubito  in  campo  l'Anonimo  ad  oppoifi 
a  quefU  prima  Ferraciniana  operazione  ,  condannando  le  anti- 
dettc  riquadrature  de' Pali,  prima  perchè  non  avevano  a  farli, 
e  poi  perchè  fatte  a  capriccio .  Raccogliamo  in  grazia  le  fuc 
precife  parole  ,  e  raccomando  all'  Anonimo  di  uar  forte  di 
piede  ,  perchè  fiamo  al  gran  punto  di  far  pruova  della  fcrupo- 
lofa  fua  verità  . 

j,  Ella  ha  veduto  la  nota  delle  travi  eftratte  da' Bofchi  ,  ed 
5,  avviata  al  Padrone  all' Arfcnal ,  le  quali  ,  tanto  per  le  bali 
3,  del  Ponte  ,  che  per  gli  Itili ,  il  maggior  numero  forpafTa  il 
5,  diametro  di  once  i8.  e  per  confeguenza  farebbero  ftate  an- 
„  cor  più  robuRe  delle  ricordate  dal  Palladio,  fé  il  Direttore 
j,  non  vi  aveffe  |?o(l:a  per  entro  la  mano  . 

„  Egli  dunque  le  ha  riquadrate  ,  e  le  ha  ridotte  ad  once 
5,  dieci  per  lato  ,  col  fuppolto,  che  una  trave  di  tal  mifura 
,,  trovata  a  cafo  del  Ponte  vecchio,  fervir  gli  dovefTc  di  nor- 
„  ma.  pag.  7. 

L'  Anonimo  dunque  non  voleva ,  che  il  Ferracino  poncHe 
mano  in  que'  Roveri  provveduti  dal  Perito  Miazzi  ,  e  viene  a 
dire,  che  tali  quali  fono  Itati  condotti  da' Bofchi,  così  maga- 
gnati,  diltorti ,  e  ricoperti  di  nodofa  fcorza  ,  ficcome  erano, 
fi  avedero  ad  impiantare,  perchè  in  qucfta  maniera  (  ecco  la 
gran  confeguenza  )  farebbero  itati  ancor  più  robufti  delle  Tra- 
vi ricordate  dal  Palladio.  Ma  fo  ben  io  che  ,  fé  così  aveffe 
fatto  il  Ferracino,  per  lui  non  vi  farebbe  più  luce  ,  né  vita; 
e  per  verità  (travaganza  sì  inaudita  ,  e  non  mai  veduta  ,  meri- 
tato con  ragione  avrebbe  fcvera  pena  .  Ma  fermiamoci  di  pro- 
posto fopra  il  punto  della  figura  di  cotcfti  Pali  .  L'Anonimo 
adunque  intraprefe  a  dimofìrare ,  che  la  mentovata  quadratura 
de' Pali  non  aveva  mai  a  farfi,  perchè  eJla  va  contro  il  Dife- 
gno  del  Palladio  ,  il  quale  ha  defcritto  le  fue  Travi  in  figura 
cilindrica  ,  o  fia  rotonda  ,  e  non  già  di  quadro  :  e  perchè  fia- 
mo certi  delle  verità  ,  che  Ei  pronunzia  ,  in  fine  di  quella  fui 
Lettera  allega  una  Carta  ,  ove  dà  a  divedere  varj  difrgni ,  tra* 
quali  alla  Fig  n.  3.  fa  la  fua  più  bella  e  macftofa  comparfa 
un  Pilone  tutto  intero  co'  fuoi  fperoni ,  ed  alzato  ^  e  cel  dà  1' 
Anonimo  per  germana  Copia  dell'  Originale  dei  Palladio  ,  e 
quivi  tutti  rotondi  comparifcono  invero  i  Pali  ;  e  così  pari- 
mente tondi  ce  li  rapprefenta  alla  Fig.  n.  1 .  ove  intende  di  mettere 
in  vifta  la  Tianta  d'un  ^rcù  del  Tonte  defcritto  dal  Talladio  con 
pali  otto  per  ogni  fondamenta ,  grcjji  ognuno  once  dieciotto .  Ma  è 
egli  forfè  vero  in  fatto,  che  il  Palladio  nella  fua  Architettura 
Lib.  ^.  cap.  9.  deferiva  quelle  Travi  di  figura  cilindrica  ,  e 
tonda  ?  Tutto  mi  raccapriccio  in  confiderare  1'  Anonimo  avan- 
zatofi  a  qucfto  ecccflb d'impudenza  in  voler  ingannare  il  Mon- 
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do  ,  ed  infamare  il  credito  del  buon  Fcrracino  con  impofture,  17^0, 
e  fallita.  Tanto  non  è  vero,  che  il  Palladio  deferiva  quelle 
Travi  ài  figura  cilindrica,  quanto  è  veriflimo  che  ledifegna,  e 
fa  vedere  quadrate.  Di  quella  verità  di  fatto  fé  ne  può  accer- 
tare ciafcuno ,  che  rifcontri  il  Difegno  Palladiano  al  luogo  ci- 
tato della  di  lui  Architettura .  E  per  fortificare  l' Anonimo  vie 
maggiormente  la  fua  impoftura  ,  informando  queir  Eccellenza 
circa  la  bruttura  (kì  Ponte  Palladiano ,  difTe  pag.  6,  Ordina  il 
Valladio ,  che  quefii  pali  fiano  graffi  once  dieciotto  ,  e  malizio- 
famente  ommife  di  dire,  groflì  per  ogni  verfo  ,  ficcomc  ve  lo  ag- 
giunge il  Palladio,  a  fine  di  denotare,  che  fi  aveflero  da  ri- 
quadrare effì  Pali  per  tutti  quattro  i  lati .  Il  Ferracino  dunque 
in  riquadrando  i  Pali ,  fi  uniformò  a  quanto  prefcrilfe  il  Pal- 
ladio, il  quale  quadrati,  e  non  cilindrici,  lidifegna,  e  li  vuo- 
le ;  ma  ficcome  abbiamo  confiderato  altrove ,  che  niuna  autori- 
tà ci  hi  da  fare  quel  Difegno  del  Palladio,  perchè  non  fecon- 
do le  di  lui  mifure  fu  impiantato  :il  Ponte  nel  1570.  così  re- 
merebbe ancora  a  fapere ,  fé  in  quel  tempo  riquadrati  furono 
effi  Pali  effettivamente.  E  quindi  il  Libro  della  Spefa  di  quel- 
la Rifabbrica,  efirtente  nell'Archivio  del  Configlio  ,  ci  toglie 
ogni  dubbio  ,  ivi  leggendofi  molte  partite  di  mercedi  pagate 
z.g,\i  Operaj,  che  i  Pali  precifannente  /quadrarono  .  PafTa  però  V 
Anonimo  a  condannare  la  quadratura  de' Pali  all' once  dieci  per 
lato,  in  quanto  che  ordinata  dal  Fcn-acino  capricciofamentc 
fenz'  aver  altro  fondamento ,  che  di  una  fola  trave  di  tal  mi- 
iiira ,  trovata  a  cafo,  del  Ponte  vecchio.  Manco  male  che  per 
diltruggcre  anche  quefta  caricatura  abbiamo  il  fatto,  che  vire- 
fifte  .  L'  Univerfale  di  Baflano  però  fa  che  ricuperati  fi  fono 
quafi  tutti  i  Pali  vecchi,  e  cioè  tanto  vero,  che  non  fu  d'uopo 
di  comperar  nuovi  Cofpi  di  ferro  ,  o  almeno  pochi ,  per  intc- 
ftare  i  moderni  Pali,  appunto  perchè  fervirono  i  Cofpi  vecchi 
de' Pali  ricuperati:  e  le  ^roifezze  di  quefti  Pali',  come  abbia- 
mo detto,  giungevano  al  più  all' once  dieci  di  quadro.  Non 
fopra  una  fola  Trave  adunque ,  ma  fopra  moltiflìme  fondò  il 
Ferracino  le  fue  deliberazioni,  e  all'antica  pratica  Ei  fi  tenne, 
fecondo  che  dal  Sereniamo  Principe  gli  era  flato  prefcritto  . 

Non  per  tanto  1'  Anonimo  Ila  fermo  al  fuo  principio ,  e 
pretende ,  che,  fé  il  Ferracino  non  avefle  pofla  mano  nelle  travi 
eilratte  da'  Bovfchi ,  il  maggior  numero  forpaflava  il  diametro 
dell*  once  18,  Palladiane  5  e  all'incontro  avendole  riquadrate,  e 
ridotte  all' once  dieci  per  lato,  venne  loro  a  torre  una  metà  di 
robuftezza  ,  per  lo  quale  ailòttigliamento  fienfi  quinci  refe  in- 
fufficienti  di  forza  per  foflener  la  Mole  del  Ponte. 
.  Egli  fperar  potrebbe  di  perfuadere ,  fé  fcoperta  già  non  avef- 
fimo  la  fu4  impoftura  intorno  la  rotondità   cilindrica   de' Pali, 

e  ri- 
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1750,  e  riconofciuta  pur  non  avefllmo  dall'altro  canto  la  faviczza  d^ 
Ferracino  intorno  la  riquadratura  de'  Pali  medefimi ,  per  cfler^ 
egli  appunto  uniformato  alla  pratica  antica  ,  la  qual  pratica 
prende  poi  il  Tuo  fondamento  dall' efpericnza  ,  che  dimoftra  quin- 
to fìa  più  forte  e  refi  (lente  la  figura  quadrata  ,  che  non  è  la 
cilindrica:  e  perciò  fi  oflerva  che  quadrati  fi  fanno  i  Chiodi, 
perchè  così  più  refiftenti;  e  quando  di  minore  tcfiftenza  fi  vo- 
gliono, fi  fanno  cilindrici,  ficcome  tali  ufangli  i  Calzolaj  ap- 
punto per  poterli  più  agevolmente  cavare  dalle    loro  Forme. 

Ma  qui  potrebbe  alcun  altro  rinforzar  l'obbiezione  dell' Ano- 
nimo ,  dicendo,  che  per  quefto  perchè  il  Palladio  vuole  qua- 
drati i  Pali  ,  e  groflì  infieme  li  vuole  18.  once  per  ogni  verfo  , 
tanto  più  fi  rende  maggiore  la  diminuzione  di  forza  ne'  Pali 
Ferraciniani ,  ridotti  alle  fole  once  dieci  per  lato  ,  e  per  con- 
feguente  la  loro  infufficienza  più  certa  apparifce . 

Ho  imparato  che,  perchè  la  Critica,  e  la  confutazione  di- 
venga inconcufla,  né  altre  repliche  ammetta  ,  bifogna  fìiudiare 
di  abbattere  i  principj ,  fopra  de'  quali  s'  appoggian  gli  obbiet- 
ti j  e  per  quefto  mi  fon  data  la  pazienza  d' internarmi  negli 
Archivj,  e  chi  ebbe  la  tolleranza  di  leggere  la  prima  Parte  di 
quefte  Notizie ,  avrà  ben  raccolto  che  tali  Documenti  in  veri- 
tà ho  rifconrrati ,  che  a  fterpar  vengono  appunto  dalla  radice 
cotelle  obbiezioni ,  che  andiamo  ora  difaminando  .  E  nel  vero 
ci  ha  dimoftrato  la  Perizia  del  Sottoproto  Piccoli  6.  Feb.  1595. 
pag.  87.  che  nella  Rifabbrica  del  1570.  impiantati  già  non  fu- 
rono i  Pali  fecondo  le  mifure  defcritteci  dal  Palladio  Lib.  j. 
cap.  p.  ciò  fono  trenta  piedi  di  lunghezza ,  e  un  piede  e  mez- 
zo per  ogni  verfo  di  groflczza;  ma  bensì  che  la  loro  lunghez- 
za fu  divifa  in  due  pezzi,  e  che  la  groflezza  de' Legni  da  ri- 
quadrarfi  'n  Pali  doveva  cffere  di  cinque  piedi  di  circolo  j  e 
quindi  Ci  ha  confiderato,  che  per  dimoflrazione  geometrica*  da 
un  perfetto  circolo   di   cinque  piedi   cavar  non  fi  poflono       fé 

non  once  15.  —  di  quadro  j  ^  ma  di  quefta  perfezione  di  cir- 
colo non  eflendo  mai  i  Roveri  ,  non  valere  però  1'  antidetta 
teorica  dimoftrazione  nel  noftro  cafo  ,  e  all'efperienza  dei  Bo- 
fcajuoli  efler  d'  uopo  appigliarfi  ,  i  quali  infegnano  che  riqua- 
drar volendo  ogni  legno ,  una  terza  parte  fé  ne  perde  ordinaria- 
mente j  e  così  al  noftro  propofito  togliendo  via  una  terza  paf-- 
te  da  un  Rovero  di  cinque  piedi  di  circolo  ,  reftare  il  fuo 
Quadrato  di  once  quaranta ,  eh'  è  a  dire  ,  di  once  dieci  di  la- 
to .  Mercè  adunque  di  sì  bei  Documento  ,  veniamo  in  chia- 
ra cer- 


Ooce  ij  -    di  quadro  ha  da  ftatc  fctitto  anche  nella  prima   Parte    pzg-  S9. 


ta  certezza  che  fino  del  IJ70.  fi  riquadrarono,   ed  impìantaro-  1750. 
no  i  Pali  fulla  ftefTa  mifura  ,  a  cui  il  Fcrracino  li  ridulTe  ;   ed 
ceco  diftrutti  i  principj  ,  e  annientate    le  faccentcrìe   deli*  Ano- 
nimo,  ficcome  riftabilita,  e  refa  vie  più  degna  di  lode  la  fa- 
via  Direzione  Ferraciniana . 

Ma  per  prendere  in  ogni  fua  viltà  1' obbietto,  e  ridurre  T  A- 
nonimo  fenz'  angolo  da  muoverfi  ,  convien  proceder  oltre  coli* 
argomento .  Dicendo  Egli  adunque  che  il  Ferracino  ha  riqua- 
drati e  ridotti  i  Pali  ad  once  dicci  per  lato  ,  vuol  fìgnifìcaie 
egli  forfè  ,  che  fi  poteflero  tenere  molto  più  ^roiJì  di  quadro  ? 
Se  così  la  intende ,  o  vuol  darla  ad  intendere ,  gli  nego  affatto 
la  propofizione ,  e  così  la  difcorro .  La  Nota  del  P.  Miazzi  ci 
addita  128.  Roveri  groflì  4.  in  5.  piedi:  la  Nota  del  Cap.  de* 
Bofci  ce  ne  defcrive  74.  groflì  cinque  piedi  e  diecinove  once . 
Io  non  voglio  adeflb  cornbattere  quefte  due  Note  ,  ma  conci- 
liarle piuttofto  .  E  per  favorire  T  Anonimo  ,  facciam  che  la 
maggior  groffezza  del  numero  maggiore  de'  Roveri ,  provveduti 
dal  P.  Miazzi ,  folTe  di  cinque  piedi  veramente  .  Ora  dalla  mag- 
gior groffezza  del  numero  maggiore  de'  Roveri  conveniva  pren- 
dere le  mifure  della  riquadratura  de'  Pali ,  ed  a  quella  ridurne 
l'altro  minor  numero,  avvegnaché  alcuni  maggior  circonferen- 
za portaffero;  altrimenti  farebbe  avvenuto  il  difordine  di  ve- 
dere i  Pali,  alcuni  più,  alcuni  meno  groflì,  e  quindi  non  por- 
tando tutti  un  medefimo  quadrato  ,  impiantati  che  fi  foffero, 
incontrato  non  avrebbero  il  diritto  punto  della  linea  del  loro 
Pilone ,  coficchè  farebbe  ftato  d'  uopo  fovrammetter  toppe  ,  e 
ripieni  ai  dicadenti ,  ficcome  con  difconvenienza  grande  fi  fé' 
nella  Riparazione  1725.  per  renderli  tutti  uguali  nella  groffez- 
za, a  fine  che  foffero  tutti  a  parte  della  conneffìonce  legamen- 
to tanto  importante  de'Perfili.  Quindi  da  quefti  cinque  piedi 
di  circonferenza,  che  il  maggior  numero  de* Roveri  Miazzani 
portaffe ,  quanto  quadro  fi  potea  ricavare  f*  Lo  abbiamo  dimo- 
flrato  poc'anzi,  parlando  fopra  la   medefima   circonferenza  de* 

Pali  dinotati  dal  Sottoproto  Piccoli,   cioè    a  dire,   once    i^   — 

pofto  però  che  perfetto  foffe  il  circolo  ;  ma  qui  tanto  è  lungi 
che  i  Roveri  provveduti  dal  Miazzi  aveffcro  cotefta  perfezione 
di  circonferenza ,  che  anzi  erano  ftraordinariamente  magagnati,  / 
e  diftorti;  e  di  ciò  ne  fa  anche  fede  una  Lettera  dd  noftro 
Rapprefentante  indiritta  al  Mag.  li  1$-.  Aprile  175:0.  la  onde 
neceflìtà  richiedeva ,  che  in  riquadrandoli  a  perdere  fi  veniffe 
ancora  più  dell'ordinaria  terza  parte  di  legno  ,  trome  i  Bofca- 
juoli  ci  avvifano ,  e  per  confeguenza  a  gran  pena  ridurre  effì 
Pali  all' once  quaranta  di  quadrato,  o  fia  ad  once  dieci  per  la- 
to .   E  in  verità  per  ragione  di  ciò  fi  ha  veduto  che  non  potè 

il  Fer- 


1 750,  il  Ferracino  far  riquadrare  i  Pali  sì  perfettamente  ,  che  i  quat^ 
tro  vivi  angoli  rifurtàfTero  in  tutti ,  rimafta  efTendovi  'n  moltif-» 
lìmi  qualche  parte  di  feconda  corteccia  .  Dunque  il  fatto  ci  di- 
moftra,  che  il  Ferracino  dar  non  poteva  a' Roveri  Miazziani  un 
maggior  diametro  di  quadrato  di  quello  di  once  dicci  ,  quan- 
do anche  ne  avefle  avuto  penfiero ,  o  tornato  ne  fofle   in   bifo- 

Ma  voglio  fare  una  interrogazione  al  Perito  Miazzi ,  la  qua! 
è,  fé  in  provvedendo  così  fatti  Roveri,  abbia  Egli  ftimato  di 
provvederli  valevoli  jxr  l'Opera  del  Ponte;  e  mi  dee  rifpon- 
dere  certamente  di  sì,  per  altro  verrebbe  a  far  grave  torto  a 
feftenb  . 

Ciò  polto  non  mi  fi  negherà  poi  che  fuo  fentimento  norj 
fofle  di  riquadrare  i  Pali ,  mentre  ce  lo  atteftò  con  giuramen- 
to nella  fua  Perizia  4.  Settembre  1748.  ove  voleva,  che  avelTe- 
ro  i  Pali  18.  once  di  quadro.  Dunque  gli  avrebbe  riquadrati, 
fé  fofle  Egli  {tato  1*  eletto  alla  Soprantendenza  della  Rifabbri- 
ca .  E  fé  riquadrati  avefle  i  fuoi  Roveri  provveduti  ,  avrebbefi 
forfè  lufingato  di  poter  loro  dare  ie  18.  once  di  quadro  ,  co- 
me divifava  nelT  antidetta  Minuta  f  Sarebbe  un  fanatifmo  il 
foftenere  quefto  impoflìbile .  Se  poi  mi  dicefle  ,  ;'che  ,  fé  non 
tutti,  i  trentadue  Pali  almeno  delle  Fondamenta  avrebbonfi  do- 
vuti tenere  più  groflì ,  ficcome  per  ciò  fare  v'erano  già  trenta 
Pali  giuda  la  Nota  del  Cap.  de' Bofchi  ,  da' quali  cavar  ben 
fi  potevano  dodici,  e  forfè  quattordici  once  di  quadro  ,  e  ri- 
dur  poi  all' once  dieci  per  lato  i  foli  Pali  degli  Speroni;  iori- 
fponderei  che  quella  farebbe  fiata  una  novità  contro  l' antica 
pratica  ,  rimarcataci  dalia  Perizia  Piccoli,  la  quale  i  Pali  sì 
delle  Fondamenta  ,  come  degli  Speroni  efpreflamente  ci  additò 
dover  eflere  della  medefima  groflezza  ....  per  refiaiirar  eJ]o 
Tonte  j  voi  ejfer  legni  num*  28.  de  pie  num.  $.  de  g'fOJj'e':^a  ,  e 
per  li  Speroni  legni  num.  'ji.  grojjì  pie  num.  5.  ...  E  per 
verità  non  può  efl^er  meglio  fondata  cotal  pratica  ,  primiera- 
mente perchè  eflendo  i  Pali  tutti  d'  una  medefima  grofl^ezza 
ponno  ricevere  la  conneffìone  dei  Perfili  ,  la  quale  fi  eftende  a 
collegare  le  Fondamenta  cogli  Speroni  ;  e  poi  perche  non  v'  è 
minore  importanza  ,  che  i  Pali  degli  Speroni  non  fieno  egual- 
mente groflì  e  robufli  di  quelli  delle  Fondamenta  ,  attefo  che 
fé  quelli  han  da  portare  il  pefo  del  Ponte,  quelli  han  da  far 
refiftenza  e  contrafto  all'  impeto  del  Fiume  efcrefcente  ,  e  de' 
Legnami  alle  violenti  percofTe  . 

Dopo  di  tutto  ciò  non  psr  anche  contento  V  Anonimo  pro- 
nunzia un'altra  fua  verità;  cioè  che  intefafi  dal  Mig.  la  qua- 
dratura de' Pali,  la  difapprovò,  pag.  8.  ,,  Avvertito  il  Mag.  di 
„ -tale  operazione,  la  difapprovò,  ed  in  fatti  dovea  dilappro- 
.Vj't    ,  varia, 


yy  vaila,  mentre  intendeva,  che  i  legni  dovefìero  confcrvarfi di  1750. 
^  rotonda  figura ,  come  lo  dimoftrava  il  Modello  da  lui  fpe- 
yi  dito  per  norma  degl'  incaimi  .  „  Non  leggo  però  che  citi 
Égli  'n  pruova  di  quella  Tua  alTerzione  alcun  Monumento  ,  di 
que' Monumenti  io  dico,  alla  ricerca  de' quali  tinto  fi  diede. 
Vuol  dunque  che  crediamo  alla  fua  bocca  ,  perchè  ella  è  la 
bocca  della  più  fcrupolofa  verità .  Ma  io  gli  nego  aflolutamen- 
te  ,  che  il  Mag.  abbia  difapprovata  la  quadratura  de' Pali ,  poi- 
ché di  cotefta  difapprovazionc  non  fi  ha  rifcontro  ,  né  efide 
orta  i  e  in  oltre  foggiungo ,  che  in  fatti  'l  Mag.  non  doveva  , 
né  poteva  difapprovarla  ;  primieramente  perchè  aveva  Egli  Tem- 
pre ordinato,  e  fatto  decretar  dal  Senato,  che  il  Ponte  fi  ri- 
fàbbricalTe  qual  egli  era  dianzi  ;  e  il  Ponte  vecchio  era  co- 
Qrutto  ibpra  Pali  non  rotondi ,  ma  riquadrati  :  e  pofcia  perchè 
cotefta  riquadratura  era  fiata  cominciata  alla  veduta  ,  e  col 
confcnfo  di  Tommafo  Scalfaroto,  Proto  qua  fpedito  dal  Mag. 
medefi-mo,  il  quale  Scalfaroto  avendo  ofTervata  la  pratica  anti- 
ca ,  concorfe  nel  riquadrare  i  Pali  ,  né  gli  pafsò  per  mente  di 
lafciarli  cilindrici  ,  e  foJamcntc  portava  opinione  di  riquadrar- 
li da  due  foli  lati,  perchè  temeva  che  da  que' Roveri  Miaz- 
ziani  magagnati ,  e  difiorti  cavare  non  fi  potefle  un  perfetto 
quadrato  dell*  ufata  grofTczza  .  Ed  ecco  qui  di  mezzo  rifchiara- 
ta  la  ragione  del  fìlenzio  dall'  Anonimo  ofTervato  ("opra  quefli 
fpedizionc  del  Proto  Scalfaroto  ,  per  poter  cioè  impunemente 
malignare  1*  operazione  Ferraciniana  d'c  Pali,  come  capricciofa  , 
£  regolata  fol  tanto  da  una  Trave  trovata  a  cafo  ,  e  per  poter 
millantare  con  grande  abufo  del  dovuto  rifpetto  la  prefata  di- 
fapprovazionc dell' Ecc.  Mag.  all'Acque. 

Óiianto  poi  al  Modello  qua  fpedito  per  norma  degl'  Incaimi 
da  farfì  fopra  Pali^  di  rotonda  figura  ,  giacché  1'  Anonimo  me 
ne  rinnova  la  fpezie ,  dirò  come  fu  la  cofa  ,  e  convien  eh'  io 
dica  quel  che  ommefTo  avrei  volentieri.  Egli  è  vero  che  V  In- 
gegnere Tommafo  Temanza  mandò  qua  a  buon'ora  un  Model- 
lo d*  Incalmo ,  che  fupporveva  il  Palo  cilindrico,  forfè  non  fa^» 
cendo  rifleflb  al  Modello  del  noftro  Ponte,  che  al  Mag.  con- 
fervafì,  e  che  riquadrati  i  Pali  dimoftra ,  e  penfando  forfè  che 
tra  r  impianto  del  Ponte  di  BafTano  attraverfo  del  Brenta ,  e  1' 
impianto  d'  una  Palizzata  là  in  quelle  paludi  Adriatiche  ,  ed 
acque  marine  alcuna  differenza  non  vi  paffafTe.  E  in  fatti  così 
la  penfava,  mentre  cotelto  modello  nel  palo  piantato  in  acqua 
portava  una  incavatura  lunga  quanto  il  taglio  per  riponervi  fo- 
pra l'innefto,  e  nell'altro  pezzo  di  Palo  fuperiore  moflrava 
fuori  una  cannelletta,  o  nervo,  o  cordone,  che  andava  a  chiu- 
dere l'incavatura  dd  Palo  inferiore,  ed  ambo  infìeme  fi  con- 
giungevano,  ficcome   fogliono    efTere  i  Telai   delle   Invetriate.. 

V  Le 
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tj$c.  Le  due  cime  poi  di  qucfti  due  Pali,  chcaveanfl  ad  inneflare  1* 
una  nell'altra,  erano  anzi  appuntate,  che  piane:  e  in  virtù  dì 
tal  connefTìone  fi  lufingavn  ,  che  non  avcfle  più  a  far  bifogno 
alcun  altro  legamento,  e  folamente  fi  riferbavaa  mandare  cer- 
to imparto  di  roba  miracolofa  per  tenere  le  parti  di  cjue' Pali 
innevati  così  fra  sé  riftrelte  ,  che  V  acqua  dentro  penetrare 
non  vi  potcfTe  .  Capitò  in  mano  del  Ferracino  così  fatto  Modello, 
e  in  efaminandolo  gli  nacquero  i  fuoi  ragionevoli  dubbj.  Pri- 
mieramente reputava  difficiliflìma  cofa  il  poter  adempire  cotal 
fattura  con  tutta  la  debita  e  neceffaria  aggiuQatezza  ,  mentre 
dovcvafi  fare  fe^pra  d'un  Palo  già  piantato,  ed  efiftente  in  mez- 
zo al  Fiume  ,  il  qual  Palo  non  era  polTìbile  di  collocare  in 
quelle  più  acconcie  pofizioni  ,  onde  agli  Artefici  comodo  fi 
rendcfle  ed  agevole  il  lavorìo ,  ficcome  importava .  Incalmo  a- 
dunquc  era  quello  da  modellar  piuttofto  per  diletto  in  Came- 
ra ,  ficcome  avea  fatto  il  Temanza  ,  di  quello  che  efeguirlo  fo- 
pra  de  Pali  del  noftro  Ponte  .  Ma  diamo  che  fi  avefle  potuto 
fare:  farebbe  poi  flato  utile?  Il  Ferracino,  benché  rozzo  Fab- 
bro, parlando  col  Sig.  Tommafo  Temanza  Ingegnere  ,  gli  rappre- 
_J  fentò  certe  ragioni  per  moltrarc  il  fuddetto  Modello  difutile  af- 

fatto ,  anzi  dannevole,  le  quali  non  hanno  rifpofb  .  Confidera- 
va  il  Ferracino,  che  quell'appuntamento  delle  cime  de* Pali 
inneftati ,  gravitando  continuamente  nel  centro,  doveva  a  un 
tempo  aprire  ,  e  dimembrar  le  fibre  del  Palo,  e  quindi  crolla- 
re. A  quefta  ragione  dimoftrativa  ne  aggiungeva  un'altra  per 
altro  rifpctto,  cioè,  che  quand'anche  per  ciò  non  crollaffc,  per 
effetto  di  quel  cavo  interno  ,  l' acqua  quivi  infinuandofi  ,  necef- 
fariamcnte  dovrebbe  fermarvifi  ,  e  quindi  corrompendo  ,  e  gua- 
ftando  il  legno ,  far  rovinare  la  Mòle .  Né  convien  lufingarfi  , 
che  l'acqua  non  vi  fi  foffe  infinuata  fulla  fidanza  d'un  aflai 
vifcolo  e  ftringente  catrame  ,  che  le  parti  dell'innefiiocongiun- 
gefle  pienamente ,  perciocché  per  quanto  fofle  quello  opcrofo  , 
non  potrebbe  mai  far  mutare  natura  al  legno ,  di  crefcerc  cioè 
nell'umidità,  e  diminuir  nell' arfura  :  e  quindi  inevitabile  ef- 
fendo  cotefìia  alterazione  di  parti  ,  inevitabile  farebbe  altresì, 
che  l'acqua  per  qualche  meato  non  trovafle  1' entrata  ,  e  bafte- 
rebbe  che  da  principio  anche  a  picciole  gocce  vi  trapelaffe ,  per 
rendere  in  feguito  e  prcfto  tutta  guafta  la  mafia  del  legno . 

Ma  qual  era  la  ragione ,  che  all'  Ingegnere  Temanza  perfua-, 
deva  l'utilità  di  così  fatte  incaftrature  ?  Niun' altra  che  auella 
di  evitare  il  folito  cingimento  degl*  Incalmi  con  braghe  ai  fer- 
ro, temendoci  che  cotai  braghe  poteflero  venir  logorate  dall'ac- 
que ,  e  pofcia  dover  trovarfi  i  Pàli  inncfiati  in  pericolo  di  pre- 
cipitare per  mancanza  di  conneflìone .  Da  un  cotal  timore  lo 
riafficurò  per  tanto  il  Ferracino  cogli 'nf allibili  atteftati  deir 
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cfperienzaj  dimoflrandogli  le  vecchie  braghe,  ei  cofpi  di  ferro  1750, 
ricuperati ,  i  quali  fembravano  anzi  ripuliti  e  meglio  temprati , 
che  logorati i  e  poi  iftruillo,  che  l'acque  falfe  e  {lagnanti  han 
bensì  forza  di  logorare  col  tempo  il  ferro,  ma  Tacque  dolci  e 
correnti  han  più  tofto  la  qualità  di  confervarlo  ,  per  non  dire , 
di  renderlo  anche  migliore  .  Qujndi  avvenne  che  non  (ì  parlò 
più  di  così  fatto  Modello,  e  a  me  era  già  andato  in  dimenti- 
canza ,  fé  r  Anonimo  non  me  lo  avefle  ricordato  ;  e  perciò  Ora 
non  poflb  a  meno  di  far  riflettere  al  mio  Leggitore  ,  dappoiché 
intele  la  (toria  del  fuddetto  Incalmo ,  con  quanta  giuftizia  ab- 
bia pronunziato  V  Anonimo  quella  fua  riferita  fcntenza  ,  vale 
a  dire ,  che  1*  Ingegnere  Temanza  era  per  tale  affare  incompa- 
rabilmente del  Ferracino  migliore. 

Se  dunque  in  obbli.vione  pofto  area  fi  M  prefato  Modellò  ,  e 
^ià  fpedito  in  apprcflb  qua  aveafi '1  Proto  Scalfaroto  ,  coli' af- 
tetìCo  del  quale  era  Itata  intraprefa  la  riquadratura  de'  Pali ,  in 
^ual  maniera  poteva  quindi  '1  Mag.  cotefta  operazione  difappró- 
Vare  ?  Ma  che  più  ?  Tanto  è  falfo  j  che  il  Mag.  difapprovafle 
r  antidetta  direzione  Ferfaciniana ,  che  anzi  intefo  il  compì- 
,|  mento  della  riquadratura  de'  Pali^  dal  Podcftà  nodro  con  Lettera 
I  1^.  Aprile,  refcriflc  li  18.  rnedeiìmo  ,  che  la  noftra  Rappre- 
li  fentanza  animafle  Tempre  più  il  Terno  ferracino  ad  impiegare 
]|  l' abilità  y  e  atten^ion  fua  ^  mentre  per  fua  mercede  gli  reftava- 
If    Ho  deftinate  dodici  lire  al  giorno. 

Ora  ritornando  al  filo  della  noftra  narrazione,  il  Sig.  Paolo 
Vittorelli ,  Prelìdcnte  alU  Rifabbrica  ,  fin  dal  momento  della 
fua  elezione  aveafi  mollrato  rifoluto  in  non  voler  ricevere  co- 
tale incarico,  allegando  che  gli  affari  della  fua  Famiglia  .tem- 
po non  gli  permettevano  dà  impiegarlo  in  un  uffizio  ,  che  V 
afTiduità  della  Perfona  richiedeva  ;  e  quindi  temendo  di  non 
poter  foddisfare  a'  tutti  i  numeri  del  fuo  dovere  ,  ne  impetrò 
la  difpenfa  dall'  EccelL  Mag.  ed  ottenuta  ,  in  fua  vece  fu  elet- 
to dal  Configlio  il  Sig.  Giambatifta  Cortelloti  li  8.  Aprile 
175:0.  Anche  il  Sig*  Stefano  Navarini  feconda  Prefidente,  dac- 
ché fu  dcftinato  a  tale  incombenza  »  cominciò  addurre  gì*  irt- 
Éomodi  di  fua  falute  ,  da'  quali  Iddio  volcffe  ,  eh*  ei  fo(^ 
fé  libero  ,  eflendo  egli  uri  Cittadino  aflai  degno,  e  picn  d' 
imnegno  per  1'  onor  di  fua  Patria  ,  per  fottrarfi  dalla  prefata 
incombenza  ,  e  finalmente  fu  egli  compatito  dal  Mag.  In  fuo 
luogo  il  noftro  Configlio  eieffe  il  Sig.  Giufeppe  Renieri  li  25. 
Maggio.  Qiiindi  informato  che  ho  il  mio  Leggitore  circa  quc- 
(iò  fatto  de' Prefidenti  difpeniati ,  afcoltiamo  l'Anonimo  quan- 
to fia  egli  fincero.  pag.  14.  ,,  Ho  detto  d'alcuni  prefceltt  dal 
„  Configlio  ,  attefachè  fra  il  corpo  degli  eletti  ,  altri  meno 
„  prevenuti ,  reggendo  da  una  parte  troppo  gravi ,  e  numerofii 
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lyjo.  „  gì' inconvenienti,  e  dall'altra  che  non  potevano  vietàfe  ladif- 
„  Icnfionc  co' loro  Concittadini,  amarono  meglio  fard  difpen-* 
„  fare  dal  Mag.  ,  onde  fu  al  Configlio  forza  foftituire  altre 
„  perfone ,  per  compiere  il  numero  de'  tre  Deputati  ,  giufta  1* 
,,  ordinazione  del  Mag.  „  Ora  così  fcrivcndo  ,  bifogna  dire 
che  non  ha  avvertito  il  Sig.  Anonimo  ,  che  allora  quando  i  due 
nominati  Soggetti  fupplicarono  per  cflère  difpenfati  dalla  Prefi- 
denza  ,  non  aveafi  per  anche  impiantato  un  Palo  del  Ponte  i  e  per 
confeguenza  cfier  patente  bugia  l'afTerire  ,  che  amarono  fard' 
difpenfare  ,  perchè  vedevano  troppo  gravi ,  e  numerofì  gì*  in- 
convenienti ,  e  gli  errori  nella  coftruzione  del  Ponte  mede* 
lìmo . 

I  due  Prefidenti  per  tanto,  il  Sig.  Paolo  Dottore  Scolari  ,  e 
il  Sig.  Giufeppe  Remeri,  amendue  pieni  d'amore  verfo  la  Pa- 
tria comune,  cominciarono,  fcnza  mai  ftancarfi  fino  alla  fine  ,^ 
ad  occupar  sé  m.edefimi  dalle  prime  ore  del  giorno  fino  all' 
imbrunir  della  fera,  coli' invigilar  fopra  le  Maeftranzc,  onde  i' 
materiali  fi  appreftafTero  ,  non  venifiè  meno  il  lavora  ,  niun 
legno,  o  altra  cofa  fi  trafugafle,  e  l'Opera,  intraprefa  che  fu, 
colla  neceflaria  follecitudine  procedefle  ,  fenza  aver  e(fi  altr,ì- 
utilità,  fc  non  fé  quella,  che  grandiflìma  in  verone  derivò  al- 
la Patria,  mediante  la  loro  attenta,  provvida  ,  ed  infìiancabilc 
Prefidenza .  Anche  al  terzo  Prefidente  ,  il  Sig.  Giambatiila 
Cortelloti,  Soggetto  degnidìmo,  dee  darfi  la  fua  buona  part?  di' 
merito,  f  benché  non  l'abbia  voluto  compiuto  )  per  aver  luì 
Ibrtcnuto  buona  pezza  di  tempo  l' imbarazzo  di  tener  Cafi"a ,  e 
Scrittura  . 

Oltre  i  Roveri,  avea  decretato  il  Senato  150.  paflì  di  Mag- 
^ier/jcquefti  già  unitamente  colle  40.  Pianazze  di  Larice 
provvedute  dal  Mercatante  erano  capitati  a  Curtarolo  ,  e  per 
lo  trafporto  di  tutto  ciò  a  Bafiano  avea  il  Mag.  all'  Acque 
trafmefli  gli  ordini  alle  Podefterìe  d' Afolo  ,  Caftelfranco  ,  Citta- 
della, e  Maroftica:  ma  il  Reggimento  noftro  lo  avvifò  fotto  li 
25.  Luglio,  che  non  efeguivano  le  additate  Podefterìe  ,  anzi 
che  le  due  d' Afolo,  e  Caftelfranco  interpofta  aveano  Appella- 
zione di  sì  fatti  ordini  al  Configlio  di  40.  C.  N.  ;  e  poi 
gli  aggiunfe  ,  che  non  potea  difpcnfarfi  dall'  efporgli  il  co- 
raun  fcnfo  di  dolore  per  veder  dilcguarfi  l'opportuna  ftagicM 
ne  ,  fenza  che  venilTe  incominciato  l' effettivo  impianto  del 
Ponte . 

Egli  è  pur  troppo  vero  che  a  dannevole  ritardo  della  Rifab- 
brica trovaronfi  quelli,  che  fi  diedero  all'indegno  mcftiere  di 
fufurrarc  prefTo  il  Magiftrato  contro  la  riquadratura  Ferracinia- 
na  de'  Pali .  Gli  obbietti  che  fi  fpacciavano ,  prefTo  poco  era- 
no della  mcdefima  tempera  ,  e  fugli  fledì  principi  appoggiavan- 
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(ì  s  che  quelli,  che  l'Anonimo  fin  qua  ci  ha  fatto   Tcntire  ,   e  1750. 
che  Tempre  meglio  udiremo .  In  maggiore  di   coftoro    anla    ac- 
cadde,  che  trovàndofi  in  quefte  parti  il  Sig.  Tommafo  Teman- 
2a  Ingegnere  ,  ei  venne ,  non  lo,  fé  per  altrui  impulfo ,  e  per  fem- 
plice  fuo  defiderio ,  per  commefJìone  del  Mag.   non   già   certa- 
mente ,  a  vedere  i  pali  riquadrati ,  e  al  fianco  teneva  il  Perito 
Miazzi .  Non  è  però  da  farfi  maraviglia  ,   fé   Egli    pronunziò  , 
fentenze  contro  il   Direttore  ,   reputando  que'  Pali   refi    troppo  ' 
fottili .  Ma  Dio  buono  ,   fopra    di  che   fondò  mai    quefto  (fuo 
giudicio?  Forfè  fopra    le  parole  del    Palladio,    che    affegna    a* 
Pali  la  groffezza  di  18.  once  di  quadro  ?    IVla  dovea  ,   fé   non 
altro,  informarfi  ,  fé  aveafi  mai  trovato  a   cafo   afìche    un   foló 
Falò ,  fra  i  mokiiJìmi  ricuperati ,  che  cotal  groffezza  portafle  ,  é 
lo  {ledo  Perito  Miazzi  farebbe  fiato  obbligato  a  dirgli  di  no. 
Ma  forfè  che  il  Sig.   Temanza   medefimo    non    venne   qua    pei* 
ordine  del  Mag.  fubito  appreffo  la  caduta  del  Ponte  ,  a  fine  di 
fare  il  vifo  reperto  fopra  il  ricuperamento  de' materiali  ;    e  là 
quantità,  e  la  qualità ,  e  le  mifure  non  tolfe  Egli    in   rifleffo^ 
e  regifiro  ?  E  perchè  voler  quindi  ribellare  dalla   pratica  anti-ì 
Ca  ,  quando  d'  offervarla  era  comando    del  Principe ,   e  quando 
Tefperienza  dì  Secoli  ci  a/Tìcurava  ,  che  i  Pali   di    dieci   once/ 
e  meno  di  lato    erano   fiati    valevoli   a  foftenere    la    Mole   del 
Ponte  i  a  fegrto  che  non  fi  ha  intefo ,  né  veduto  giammai ,  che 
cedendo  le  Fondamenta,  dal  fuo  pefo  precipitaffe  ? 

Così  fatti  fufurramenti  aveano  mefTo  in  qualche  cireofpe- 
zione  la  maturità  dell' Eccel.  Mag.  all'Acque  ,  dal  che  la  fo*^ 
fpenfione  de' fuoi  comandi  per  l'effettiva  intraprefa  dell'impian- 
to del  Ponte  ne  proveniva .  Il  Ferraeino  però  accorgendofi  che 
ogni  giorno  più  acerbamente  V  invidia  contro  di  lui  prendea 
piede ,  e  trovandofi  in  nulla  fare  occupato ,  nel  mentre  che  in 
efiere  Città  con  fuo  gran  vantaggio  era  bramato  ed  attefo, 
prefe  configlio  d'addimandar  licenza  di  non  più  fovrantendere 
alla  Rifabbrica  del  Ponte ,  fenza  riflettere  che  non  fi  può  giu- 
gnere  a  figurare  nel  Mondo ,  fenza  pafiare  in  mezzo  a  così  fat* 
te  trafile,  ne  che  la  Virtù  può  acquiftare  un  alto  grado  di  gloria, 
avanti  che,  come  l'oro  in  crogiuolo,  non  venga  pofia  per  lun- 
go fpazio  dall'  invidia  al  cimento  . 

Finalmente  fi  rifolvette  il  Mag.  d'  accertarfi  della  verità  ,  e 
però  fcrifie  li  21.  Agofio  al  Podefià  noftro ,  che  mandando  qua 
due  fuoi  Proti  Ingegneri,  Giovanni  Fillipini ,  e  Matteo Luche- 
fe  ,  egli  faceffe  unir  con  loro  Giovanni  Miazzi  ,  ficcome  da 
quelli  defiderato ,  per  avere  da  lui  quelle  informazioni ,  e  quc' 
lumi ,  che  fi  rendeffero  neceffarj .  Anche  a  quefti  due  Proti  era 
dunque  noto  il  nome,  e  lo  zelo  del  Perito  Miazzi  .  Stavano 
tutti  con  curiofità  ad  afpettare  cofa  avveniva  ;  quand'  ecco  ca- 
pita- 


1750.  pitarono  Lettere  in  data  2<5.  Settembre  del  Mag.  Ecce!.  ,  le 
quali  al  Podeftà  noftro  fignificavano  ,  che  in  cfecuzione  de* 
replicati  Decreti  del  Senato  fi  deliberava  dar  principio  alla  co- 
ftruzione  del  Ponte  ,  e  che  per  ciò  eleggevafi  per  ^ittor  prin^ 
cipaU  alla  eJecH\ione  d' ejfa  il  Terito  Ferracino  >  già  per  la  di 
lui  capacità  noto,  ed  efpcrimentato .  Qiiefta  dunque  fu  la  fenten- 
za,  ch'emanò  in  relazione  del  lungo  Proceflb  j  e  quando  là 
fapienza  del  Mag. ,  dopo  d' aver  intefi  gli  efami  ,  ed  uditi  i 
tellimonj  ad  offefa  del  Ferracino ,  lo  rinconfermò  nell'  impiego, 
lodandolo  in  oltre  come  Perito  di  nota  e  fperimentata  capacità, 
conviene  umiliar  la  teda ,  Sig.  Anonimo  ,  e  confelTare  che  U 
verità,  e  la  giuftizia  (laflero  interamente  dalla  parte  di  quel 
Fabbro,  che  fi  Ctnta  fpacciare  per  digiuno  e  incapace,  e  la  cui 
trafcelta  fia  avvenuta  per  forza  ,  e  per  paffìone  d'alcuni  non 
iìnccri ,  e  non  favj  Baflanefi ,  del  Ferracino  parziali . 

Dopo  una  fofpenfionc  adunque  di  cinque  mefi  dal  finimento 
della  riquadratura  de*  Pali  ,  fi  ripigliò  1* Opera  ,  e  all'effettiva 
corruzione  del  Ponte  fi  die  principio.  Qui  oflervo  che  l'Ano- 
nimo non  volle  far  cenno  di  coteilo  lungo  interrompi  mento  di 
lavorìo ,  e  amò  di  additar  folamente  il  giorno  2^.  Marzo  ,  in 
cui  s' intraprefe  a  riquadrare  i  Pali .  Non  crederò  di  dar  mol- 
to lungi  dal  legno,  le  inveftigando  la  cagion  di  cotale  ommif- 
fione,  mi  fo  a  peniare  ,  che  ciò  tralafciò  Egli  di  dire  per 
far  fupporre ,  che  abbia  fempre  continuato  il  lavoro  ,  e  quinci 
vcniflc  a  diminuirfi 'n  Ferracino  il  merito  dell' ammirabilpre- 
ilezza ,  con  cui  menò  a  fine  la  gran  Rifabbrica  .  E  vaglia  il 
vero ,  per  ragione  di  ciò  che  io  diceva  di  fopra ,  e  1*  Anonimo 
di  già  confefsò ,  cioè  a  dire,  per  eflere  il  Ferracino  un  Inge- 
gnere di  lommo  ingegno,  utilifTima  di  primo  tratto  ci  fi  ma- 
nifeftò  la  fua  Direzione .  Imperciocché  dopo  aver  egli  oflTerva- 
to  che  non  già  per  infufficienza  d' intrinfeca  robuftezza  ne'  Pa- 
li,  avvegna  che  la  mallìma  loro  parte  una  groflezza  minore  di 
once  dicci  per  lato  portafTe ,  ma  per  la  poca  folidità ,  e  pene- 
trazione de*  Pali  medcfimi  dentro  al  fondo  del  Fiume  ^  il  Ponte 
era  flato  menato  via  dalla  Corrente ,  (  ad  onta  della  quale  può 
efler  forfè  che  continuato  avefl'e  a  fudìftere,  le  di  piede  fofle 
flato  ben  fermo  )  fi  mifc  il  Ferracino  a  meditare  1*  invenzione 
d'una  Macchina,  coli' azion  della  quale  fi  profondaflero  i  Pali 
quanto  mai  foffe  pollibile .  E  per  render  in  oltre  più  utile  e 
ammirabile  cotefto  Strumento ,  con  ingegnofiflìma  femplicità 
Io  organizzò  in  modo,  che  operava  con  tutta  quella  fua  ine- 
fplicabile  forza  lenza  fatica  altrui ,  e  come  da  per  se  ,  e  infic- 
me  con  grande  velocità,  donde  oltre  il  mirabile  effetto  de lU 
profonda  conficcazione  de' Pali,  ne  derivò  il  preflo  compimen- 
to dell'opera,  ed  un  rifparmio  affai  confidcrabile  di  fpefa  ne 
venne  di  confeguenza.  Qui 


Qu,i  però  m'interrompe  l'Anonimo,  il  quile  in  ariadifcher-  1750^ 
fio  e  dileggio ,  iìccome  fbol  farli  da  chi  non  ha  ragioni  da  im- 
pugnar la  cofa  dirittamente,  tratta  da  zotici,  e  falfi  eftimato- 
ri  delle  cofe  coloro,  che  vogliono  avere  in  confiderazione  co- 
tefta  Macchina  Ferraciniana .  pag.  8.  ,,  Io  non  deferivo  la 
„  Macchina,  e  perchè  (limerei  di  far  ingiuria  alla  cognizione 
„  di  V.  E. ,  che  1'  ha  veduta  ,  e  perchè  infegnandoci  a  farne  di 
„  confìmili  j  e  di  più ,  e  di  meno  complicate  ancora  ,  tutti  i 
,,  libri ,  cha  trattano  di  meccanica ,  come  pure  quelle  ,  che  og- 
„  gidì  fi  adoprano  fopra  i'  Adige  in  Verona  ,  baftante  ne  fan- 
„  no  teftimonianza .  Ben  è  vero,  che  alcuni  zotici,  e  falfi  e- 
„  {limatori  delle  cofe,  a' quali  fono  del  tutto  ignote  le  poten- 
„  ze  della  meccanica,  l'hanno  giudicata  come  cofa  nuova  ,  e 
„  per  un  portento ,  creduto  avendo  per  fermo  in  appreflb  ,  che 
„  compier  dovefle  ogni  operazione  del  Ponte;  ma  ficcome  co- 
j,  ftoro  non  fanno  ,  che  infinite ,  per  così  dire  ,  fé  ne  pofFono 
„  coftruire,  e  di  maggiore  femplicità ,  così  lafceremo  ,  che  la 
j,  cola,  e  non  altro  li  tolga  dal  loro  inganno.  „  Si  può  par- 
lare con  aria  più  pedantefca ,  e  con  faccenterìa  più    naufeante  ? 

S*  impegna  dunque  V  Anonimo  in  aflerire ,  che  la  Macchina 
Ferraciniana  non  è  ci  nuova  invenzione  ,  perchè  tutti  i  Libri 
di  Meccanica  ne  infegnano  a  far  di  confiinili ,  e  perchè  contro 
del  Ferracino  fa  tefb'monianza  la  Macchina  Veronefe  del  Ga- 
2oIa  .  Ora  quanto  a' Libri  ,  qui  non  fi  è  per  impugnare  che 
infegnar  non  poflano  a  far  Macchine  confimili  ;  ma  il  Ferraci- 
no non  ha  libri  ,  né  ne  ebbe  mai  bifogno  ,  e  perciò  non 
imparò  mai  a  conofcerli ,  e  intenderli .  Dobbiamo  ammirare  in 
lui  lo  fpirito  d' invenzione  nel  concepimento  di  tal  imprefa ,  e 
neir  aver  poi  faputo  ritrovare  ed  unire  que'  dati  mezzi ,  il  cui 
complefTo  venifle  a  formare  una  Macchina  ,  che  in  pratica  riu- 
fcilTe  di  sì  fperimentata  potenza,  e  velocità  ,  e  cotanto  fem- 
plice  inficme  ed  economica  .  Cofa  vuol  dire  ,  che  nonoltantc 
tutti  così  fatti  Libri ,  non  fi  feppe  prima  d' ora  inventare  un 
migliore  Stromento  di  quel  Martinello  ,  che  inefficace  era  af- 
fatto per  conficcare  iPali  entro  un  fondo  di  Fiume,  malagevo- 
le e  vario  oltre  modo ,  ficcome  il  Brenta ,  a  quel  fegno  di  pro- 
fondità, onde  fperar  fi  potefle  una  valida  confi ftenza  ?  Qy^ante 
cofe  fembran  facili,  quando  fi  veggono  efeguite  ,  ma  fon  pur 
rari  gli  Ingegni,  che  vagliano  a  concepirle .  Nel  rimanente  per 
togliere  il  pregio  della  novità  alla  Macchina  Ferraciniana,  non 
conclude  l'argomento  con  dire,  che  i  libri  di  Meccanica  infe- 
gnano a  farne  di  confimili ,  perchè  altro  vale  efler  fimile ,  altro 
efìere  il  medefimo.  Per  cfcmpio  anche  l'Anonimo  fi  può  dire 
aver  la  teda  confimile  a  quella  del  Ferracino  in  rapporto  alla 
fomigUante  configurazione  di  parti,   cioè  di  nafo  ,  di   bocca ^ 
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1750.  ^^  iingua;  ma  fi  può  dire  per  quefto ,  che  la  Tua  tcfh  fia  h 
medelìma  del  Ferracino  in  rapporto  alla  fublimità  dell'Inge- 
gno, e  alla  quadratura  del  giudicio  ?  No  certamente,  e  Te  non 
per  altra  ragione  ,  perchè  fi  conFefsò  Egli  mcdefimo  di  gran 
lunga  inferiore,  quando  fdrucciolò  nella  baffezza,  e  nello icon- 
cio  di  fortenere  in  fcena  il  perfonaggio  della  invidia  ,  e  della 
impollura  . 

Qijanto  poi  alla  Macchina  del  Gazola  ,   ella  è  ingegnofa  ,   e 
fpettabile  ,  ma  non  ha  niente  che  fare  colla  Macchina  del  Fer- 
racino,  da  cui  è  difterentiilìma.  Io  la  tengo  innanzi    gli  occhi 
in  difegnoj  nel  mentre  che    qui  ferivo,    e  fcorgo  fubito   che    i 
Pali  da  impiantarfi    fono  sì    leggieri  ,   che    un   Uomo    ne    può 
prender  uno  in  ifpalla  ;  e  i  Pali  del  noftro  Ponte  fono  sì  pelan- 
ti ,  che  vi  vogliono  più  uomini  a  ftrafcinarli   per    terra  ,   colla 
loro  tefia  poggiando  anche  per  maggiore    agevolezza    fopra    un 
Affé ,  foflenuto  da  due  ruote ,  che  Beno  volgarmente   appellia- 
mo j  e  aggiungafi  che  il  fondo  del  noftro  Brenta  è  fenza  para- 
gone più  Tcabrofo  ,  e  malagevole,  che  quello  dell' Adige .  Dun- 
que gran  difparità  nella  forza  di  potenza  pafla    traila  Macchi- 
na Gazoliana  ,   e  quella    del    Ferracino  .    Òflervo   che    quattro 
Uomini  fudano  a  tirar  fu  il  maglio  di  legno  ,   ofTìa  Battipali  ; 
e  in  quella  del  Ferracino  fa  quefl:' uffizio  l'acqua.  Dunque  non- 
oftante    la   minor    forza   fi  richiede   tutta   cotefta    fatica  ,   che 
nelja  Ferraciniana  non  v*  è  .  Confiderò  che  per  dar  movimento 
alla  follevazione  del  Battipali  ,  v'  è  prima  un  Rocchello ,    gira- 
to dai  quattro  Uomini,  e  con  lo  Iteflo  poi  gira  uno  feudo  ad- 
dentato, e  un  Tamburo,  che  porta  la  corda  maeftra  ,  a  un  ca- 
po di  cui  s'attacca    l'occhio  del  Tanaglione  ,    che    foftenta    il 
Battipali  :  e  quello  Tanaglione  è  coftrutto    in    una    complicata 
forma,  a  fine  che  fi    chiuda  ,    e   s'apra    per   lafciar   cadere    il 
Battipali  medefimo  :  vi  fono  in  oltre  contrappefo  ,  funicelle  ,  in- 
toppi, cufcinetti  di  ferro  ,    altre  funicelle  ,  fufcello  con  corda 
per  inalberar  i  Pali  da  piantarfi  ,  e  che  fo  io  :    all'  incontro  la 
Macchina  del  Ferracino  confifte  in  una  fola  Ruota  girata    dall' 
acqua,  e.  in  un  fufcello,  fovra  di  cui  gira  la  corda  ,  che  il  Batti- 
pali folleva  ;  e  il  mirabile  fta  nella  maniera  di  congiungere  due 
ferri ,  quando  fi  voglia  comunicare   al   Fufcello   il   moto   della 
Ruota,  e  di  difgiungerli ,  quando  il   fi  voglia    fermo  ,   benché 
continui  fcmpre  la  Ruota  a  girare.    Dunque  neppur   paragona- 
bile  fi  è  la  complicatiflìma  Macchina  del  Gazola    a  Quella  del 
Ferracino  in  rapporto   alla  fua  femplicità  ,  alla  fua  potenza,  e 
velocità   d'operare. 

Che  fé  finalmente  fi  «avanzerà  1'  Anonimo  a  dire ,   che  ìnfini- 
,  te  fé  ne  pojfono  co/ìruire  di  cotefte  Macchine  ,   e   dì  maggiore 
femplicità ,  a  quefto  poi  io  non  voglio  oppormi  :   intanto  que- 
lla efi. 
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l>a  ef:{ìe  originalmente  fra  gli  Enti  reali,  e  non  fra  i  podìbili  ,  j-rr,^ 
e  toccherà  quindi  all'  Anonimo  di  compararfì  quefta  gloria  in 
coftruendo  una  Macchina  ancor  più  femplice  della  Ferraciniana; 
e  fé  non  fi  degnerà  egli  di  parreciparla  a  noi  miferi  mortali  , 
zotici,  e  falfi  ellimatori  delle  cofe,  ne  ftaremo  attendendo  gli 
Eftratti  nei  Giornali  di  Lipfia ,  o  Trevolziani ,  e  nelle  Memo- 
rie dell'Accademia  Regia  di  Parigi,  o  della  Società  di  Londra 
ne  rifcontrcremo  gli  e/perimenti  . 

TI  Ferracino  adunque  incominciò  ad  appreftare  quefla  i^nx 
Macchina  fotto  li  ^o.  Settembre,  e  la  difpofe  a  portata  di  bat- 
tere il  primo  Pilone  verfo  Baflano.  Convien  però  prima  dire, 
che  il  Ferracino  mifurando  coli'  ultimo  della  diligenza  ,  e  più 
volte  per  non  ingannarfi  ,  la  lunghezza  del  Ponte  ,  la  trovò  di 
piedi  182.  e  mezzo  Bafl'anefi,  quando  il  Palladio  la  fuppofe  di 
piedi  180.  Vicentini  ,  il  qual  piede  Vicentino  dicade  anche 
qualche  cofa  dal  noftro  .  Difegnò  pofcia  il  fuo  impianto,  e 
ripartì  le  quattro  Fondamenta  fra  di  sé  in  uguale  diftanza , 
trattene  once  di  poca  differenza . 

Il  dopo  pranzo  dei  12.  Ottobre  fu  all'  ordine  la  Macchina  j^ 
e  in  faccia  di  moltidìma  gente  fpettatrice,  e  al  rimbombo  de" 
Mortaretti ,  che  dalla  parte  del  Borgo  Vicentin  rifuonava  ,  fi 
die  movimento  al  Fufcello ,  e  felicemente  fi  vide  alzarfi  '1  Bat- 
tipali di  mille  cinquecento  libbre  circa  di  pefo  ,  ed  a  cadere 
fopra  del  Palo  da  figerfi  con  ottimo  effetto . 
;•  Via  via,  entra  qui  l'Anonimo,  „  perchè  mai  far  tanto  mi- 
„  fiero  di  quefta  Macchina  ,  quando  edifizio  confimile  fi  è 
„  fempre  adoperato  in  Baflano  ne'  tempi  andati  ?  Né  altra  dif- 
„  ferenza  io  vi  trovo  tra  quefto  ,  e  quello ,  fé  non  che  gli  Uo- 
^  mini  nel  vecchio  levavano  il  Battipalo  con  efito  fortunato , 
„  mentre  il  moderno  è  levato  col  mezzo  d'una  Ruota  condot- 
„  ta  dal  corfo  dell'  acqua  ,  pag.  8.  „  E  con  quello  fuo  dire 
crede  il  Galantuomo  di  mettere  in  dcrifione,  e  togliere  il  pre- 
gio alla  Macchina  Ferraciniana.  Oh  quanto  è  mal  configliato! 
Mi  vergogno  a  mettere  in  confronto  T  Edifizio  de' tempi  an- 
dati colla  Macchina  del  Ferracino  ,  perchè  tutta  la  grande  flrut- 
tura ,  ed  artifizio  di  quello  confifteva  in  un  MartinelJo ,  fomi- 
gliante  a  quelli ,  che  f^  veggono  a  traverfo  di  certi  Pozzi  ,  il 
quale  era  girato  da  più  Uomini  con  molto  flento ,  e  per  con- 
feguenza  vedeafi  a  non  molta  altezza  affai  lentamente  levare  un 
picciolo  Battipali  di  tre  in  quattro  cento  libbre  di  pefo;  ma  vo- 
glio bensì  dimandare  all'  Anonimo  in  qual  maniera  fi  ha  da 
intendere  quella  fua  efprtITìone ,  con  efito  fortunato  j  fé  vuol  fì- 
gnificare  ,  che  nonoflantc  la  eflrema  fatica,  la  poca  altezza,  e 
la  levità  del  Battente ,  pur  qualche  volta  alcun  Palo  fortunata- 
mente, cioè  a  cafo,  per  buona  force  andò  più  a  baflb  di  quel 
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1750.  che  potca  fperaifi ,  in  queRo  fcnfo  può  aver  difcfa  T  Anon'mo; 
fìccome  non  1'  ha  ,  fé  incende  ,  che  in  forza  di  quelT  EdiHzia 
i  Pali  fi  confìccaflcra  quanto  era  d'uopo  per  la  necefìjria  fo- 
lidirà .  Imperciocché  mi  alJìcurano  gli  Opera],  che  lavoraro- 
no nella  Riparazione  1725.  mentre  in  allora  io  nelle  fafce 
vagiva,  che  sì  fiacca  era  la  forza  di  quel  Battente,  che  i  Pali 
non  penetrarono,  fé  non  a  cinque  in  lei  piedi  incirca  j  e  che 
molte  volte  avveniva  di  battere  due  e  tre  giorni  un  Palo  ,  e 
poi  per  non  poterlo  iar  penetrare  fi  ricavava  ,  e  pareva  alfai 
l'impiantarne  uno  alla  giornata.  Ma  qucftc  fon  verità  cognite 
a  tutto  r  Univerfalc  di  Baflano,  e  cogniti(T;me  al  Perito  Miaz- 
zi,  Signor  Anonimo. 

Qiiindi  io  mi  flupilco  come  la  paiTìonc  abbia  potuto  accie- 
care  V  Anonimo  a  tal  legno  ,  che  non  iappia  riconofcerc  ,  o 
pur  maliziofamcntc  non  voglia  ,  alcun  vantaggio  da  cffer  leva-  ' 
tu  il  Batti[)ali,  invece  che  da  Uomini,  col  mezzo  d'una  ruo- 
ta condotta  dal  corfo  dell'acqua.  Imperciocché  il  ChiarifTìmo 
Sig.  Ab.  NoUet  nelle  fue  Lezioni  di  Pifica  Sperimentale  Tom. 
IH.  Lez.  IX.  Sopra  la  Meccanica  ,  ftabilcndo  alcune  generali 
nozioni ,  m' infcgna  che  in  una  Macchina  vi  ha  quattro  cofe- 
principali  da  confiderare  ;  la  potenza,  la  relìdenza  ,  il  fulci- 
mento  ,  o  punto  d*  appoggio ,  o  fia  il  centro  del  moto  .,  e  la 
velocità  ,  colla  quale  fi  fa  muovere  la  potenza  ,  e  la  refilten- 
za  .  Quindi  fiegue  a  iftruirmi  ,  che  quando  la  potenza  ,  che 
impiegafi  in  una  Macchina,  è  lo  sforzo  d'un  animale  ,  dob- 
biamo filmarla  relativamente  alla  natura  ,  ed  alla  durata  della 
fatica  ;  e  però  quantunque  un  cavallo  poffa  vincere  per  un  af- 
fai corto  tempo  una  forza  di  500.  ovver  <5oo.  libbre  5  -ed  un 
Uomo  foftcnga  per  alcuni  iftanti  un  pefo  di  100.  o  150.  lib- 
bre ;  quando  però  trattafi  di  lavorare  e  faticare  feguitamente  , 
non  fi  debbe  far  capitale  fc  non  d'uno  sforzo  ,  il  quale  non 
ecceda  25.  o  ^o.  libbre,  fé  parliam  dell'Uomo  j  e  llia  nella 
mifura  apprelTo  a  poco  di  180.  fé  del  cavallo,  e  in  oltre  con- 
vien  che  operino  con  libertà  ,  e  che  non  vengano  sforzati ,  o 
per  la  difpofizione  della  macchina,  a  cui  T  applichiamo  ,  o  per 
]a  fituazione  del  terreno,  o  d'altra  guifa  .  Ora  chi  non  capifce 
il  vantaggio  fommo  della  Macchina  Ferraciniana ,  perchè  mofla. 
dall'acqua,  in  riguardo  alla  fua  potenza,  e  alla  velocità  di 
muovere  la  potenza  medefima  ?  In  fatti  nel  vecchio  Edifizio 
non  potevafi  ufare  che  un  Battipali  di  tre  in  quattrocento  lib- 
bre di  pefo ,  perchè  da  uomini  doveva  levarfi  ,  e  tardifTìmo  era 
il  fuo  movimento»  a  cagione  dell' eftrema  fatica,  che  richiede- 
vafi ,  talché  rendevafi  neceflario  ai  Lavoranti  ripofarca  volta  a 
volta ,  onde  affai  rari  fi  contavano  i  colpi  ,  e  per  confcguenza 
fembrava  aver  fatto  molto  1  quando  in   un  giorno   impiantavafì 
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un  Palo ,  quanto  però  coftumavafi  allora  ,  cioè  a  cinque  in  ìeij  1 75'o. 
e  non  fo,  le  per  miracolo  taluno  in  fette  piedi  fotto  acqua  . 
Air  incontro  la  Macchina  Ferraciniana  levava  il  Battipali  di 
mille  cinquecento  libbre  di  pefo;  ed  ecco  che  in  forza  di  tale 
potenzi,  quattro  volte  maggior  delT  antica,  una  metà  più  pe- 
netrarono i  Pali .  Ella  parimente  per  efl'er  condotta  dall'  acqua , 
veloce  era  di  moto  ,  talché  in  tre  minuti  davanfi  due  colpi  , 
e  facevafi  ella  lavorare  fenza  intermillìone  dalla  mattina  alla 
fera,  onde  in  quella  maniera  s'impiantavano  tre  ,  e  quattro 
Pali  alla  giornata ,  fino  a  tredici  piedi  profondi .  Se  dunque  ve- 
ri fono  e  fifici  tutti  quefti  rilevantilTìmi  vantaggi  di  folidità 
nella  Fabbrica  ,  e  di  economia  nella  fpefa  ,  non  fi  avrà  forfè 
da  rendere  onore,  e  profefTar  debito  all'ingegno  del  Ferracino, 
che  fcppc  farfi  fervire  alla  riedificazione  dei  nortro  Ponte  1'  ac- 
qua di  quel  Fiume  medefimo,  che  cel  diftrufl'e  ? 

Non  per  quefto  fi  arrende  l'  Anonimo  ,  anzi  dopo  che  h% 
tentato  di  mettere  in  difpregio  la  Macchina  del  Ferracino,  fic*. 
come  non  nuova,  e  confimile  alla  Veronefe  dd  Gazola  ,  emol- 
To  peggio,  confimile  all'antico  Edifizio,  profeguifce  a  far  l'ul- 
timo sforzo  di  fcreditarla  ,  in  quanto  che  non  fi  ottenne  quel  fine , 
per  cui  fu  inventata,  viene  a  dire,  per  l'impianto  profondo 
de' Pali  ,  ,,  Se  P  effetto  abbia  poi  corrifpofto  all' afpettazione  , 
„  lafcio,  che  lo  giudichi  P  E.  V.  da  quel  Palo  vecchio  ,  che 
,,  ha  veduto  efcavare  con  cftrema  fatica  ,  ...  Altra  prova 
„  ne  abbiamo ,  <:he  pochi ,  o  forfè  neduno  è  arrivato  fotto  la 
,,  ghiara ,  fé  facciam  rifieilìone  alla  lunghezza  del  palo  fteflo , 
„  quando  fu  preparato  per  l'impianto,  all'altezza  dell'acqua, 
•5,  ed  al  quanto  il  detto  Palo  fopravanzava  dall'acqua  ,  dòpo 
'„  d'effere  ftato  fitto,  e  prima  cne  venifle  accorciato,  per  adat- 
3,  targli  P  incalmo ,  le  quali  cofe  fono  diametralmente  contrarie 
,5  al  fine ,  che  aveafi  propofto .  ,,  pag.  p. 

Ammiriamo  per  tanto  la  logica  dell'Anonimo:  quello  è  il 
fuo  primo  argomento  .  La  Macchina  del  Ferracino  s' inventò 
per  l'impianto  profondo  de' Pali ,  ma  con  eflrema  fatica  efca- 
vò  ella  un  Palo,  dunque  non  vale  per  l'impianto  profondo  de 
Pali.  Pare  impoflìbile  che  da  un  Uomo,  che  ha  compiuti  fet- 
te anni  ,^  udir  fi  pollano  difcorfi  tanto  difordinati .  Mi  fi  nieghi, 
fé  fi  può,  che  la  Macchina  Ferraciniana  non  follevafìe  un  Bat- 
tipali di  mille  cinquecento  libbre  di  pefo  incirca  alP  altezza  di 
venti  piedi  nello  fpazio  anche  di  un  minuto,  e  al  più  d'un 
minuto  e  mezzo  per  <olpo  ?  E  mi  fi  nieghi  ,  che  non  penetra- 
rono i  Pali  fine  a  tredici  piedi  circa  ,  e  la  maflìma  parte  frai 
dieci,  e  ^gli  undici,  e  quei  che  meno,  ai  nove  piedi  emezzo? 
liceo  però  che  ha  adempiuto  la  Macchina  l'uffizio  fuo,  e  con- 
ife^aito  ha  il  Ferracino  il  fine  propoftofi  .   La   efcavazione  poi 
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175:0.  de' Pali,  Sig.  Anonimo,  è  una  operazione  molto  divcrfa  ,  anzi 
contraria  a  quella  dell'  impianto  :    e  la  Macchina    fu    inventata 
per  muovere  una  potenza ,  e  non    per    attrarre    una    refiftenza  . 
Pure  egli  e  vero  che  anche  per  cotcfta  operazione    fi  volle  fer- 
vi re  il  Ferracino  della  fleOa  fua  Macchina:  e  forfè  che  non  vi 
e  riufcito  ,  e  non  ha  efcavati  molti  Pali  ?    Ciò  non    nega  l'A* 
nonimo ,   ma  dice  folamcnte  ,  che  uno  ne  ha  cfcavato  con  eflre- 
ma  fatica.  Ora  dimando  io,  di  che  argomentò  Egli    qucfta  c- 
(Iremà  fatica  ?    Certamente    dal    vedere    che  nell*  efcavazion  di 
quel  Palo  fi  fpezzarono  forti  corde,  e  catene,  e  un  ben  groflb 
anello  di'  ferro  fi  ridufle  a  figura  elittica,  e  bislunga.  Ma  que- 
fto  ,  a  parlar  giulto,  non  è  fatica  della  Macchina  ,  ella  è  ben- 
sì una  intenfione  di  gagliardilTìma  forza  attraente    in  confronto 
della  forza  repugnante  del  Palo  conficcato ,  che  ne  faceva  con- 
trago. E  con  gran  violenza  di  forza  era  necelfità  ,  che  refiftci- 
fé  quel  Palo  :  perocché  nella  parte  aggiacentc    alla    ghiara    era 
egli  refe  fottile  per  lo  continuo  confricamento  della  mcdefim.i» 
ma  nella  ima  parte  conlervava  la  fua   groflezza   delle    nove    in 
dicci  once  ài  lato,  onde  per  ifconficcarlo  bi fognava  far  pafìare 
quella  groflezza  inferiore    per  lo  riflretto  buco  di  fopra  ,    e  il 
grande  ammaflamento  di  pietre,  e  di  ghiara  colà  intorno  l'cfì.^ 
to  ne  difficoltava  vie  maggiormente.   La  fupcrò  non  per  tanto 
la  Macchina:  e  di  qui  prenda  argomento  l'Anonimo   di   con- 
i'onderfi    nella    confiderazione   della  eftrema    inefplicabile  forza 
di  cotefta  Macchina  Ferraciniana  j  ma  di  confonderfi  molto  più 
da  vero  per  averfi  colla  bocca  fua  mcdcfima  riconvenuto»  in  a* 
fendo  prima  afl*erito ,  che  nuli'  altro  ella  (tee  ,  fé  non  fé  batter 
li  pali  nel  fiume  ^  e  poi  confeffarc  che  ella  ne  ha    efcavati  :    il 
qual  cfca  va  mento  fi  dee  riguardar  fenza    dubbio  come    una  fe- 
conda operazione,  dall'impianto  diverfa  ,   e  forfè  più  ammira- 
bile .    Se  bene    fopra  òi    tal  punto  mi  rifcrbo  di    prendermela 
contro  l'Anonimo  verfo  la  fine  delle  prefenti  Notizie. 

Palliamo  all'altra  fua  pruova ,  la  qual  è,  cbc  pochi  ,  a  forft 
neffuno  è  arrivato  fotta  la  ghiara^  fé  facci am  rifleffione  alla  lun- 
gheT^  del  palo  fteff« ,  (juando  fu  preparato  per  l' impianto  ccc^ 
Ma  qual  è  cotefta  lunghezza  de'  Pali  preparati  dal  Ferracinof 
Mi  pare  che  ,  fé  Volea  1'  Anonimo  dar  concludenza  all'  argo* 
mento ,  non  aveva  da  difpenfarfi  di  rapportamela  ,  ficcome  in 
oltre  di  determinare  l'altezza  dell'acqua,  e  della  ghiara  ,  e  il 
fopravanzo  de' Pali  dall'acqua  medefima  .  Ciò  però  ommifc 
di  fare,  perchè  non  era  tanto  cieco,  che  non  vedefle convertir- 
li allora  in  biafimo  della  fcrupolofa  fua  verità  quel  che  tenta- 
va ferviflc  di  pruova  per  la  debolezza  dtll'impianto  del  Ponte. 
Ora  riferirò  io  tutto  ciò:  e  quanto  alla  lunghezza  de' Pali,  il 
Ferracino  gliene  ha  tenuti  alcuni  lunghi  per  fino   a' 18.   piedi^ 
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itìa  per  là  maggior  parte  a' 17.  un  mezzo  piede  più,  o  meno.  1750. 
1  Pali  vecchi  non  fi  approdìmavano  neppure  a  cotal  lunghez- 
za ,  e  dicadevano  alcuni  fino  ad  efler  lunghi  foli  dieci  piedi. 
E'  vero  eh*  era  cofa  fijperflua  il  dar  a  quefli  una  maggior  lunghez- 
za, quando  non  valeva  l'antico  Edifizio  a  profondarli,  che  a 
cinque  in  fei  piedi;  ficcome  necefljria  diveniva  la  lunghezza. 
Ferraciniana  ,  quando  volevanfi  conficcare  ancor  più  della  me- 
tà ,  che  i  vecchi  piantati  non  erano  .  Ed  ecco  anche  per  cote- 
fta  maggior  mole  e  lunghezza  de'  Pali  refafi  neccifaria  1*  iflitu- 
zione  d'  una  Macchini  ,  che  tanto  avefìfe  di  forza  da  poter 
configere  una  metà  di  più  dell' ufato  Pali,  oltre  una  terza  par- 
te più  lunghi  de'  vecchi . 

Qiianto  poi  all'altezza  dell'acqua,  ella  è  ordinariamente  due 
piedi  :  e  la  ghiara  ordinaria  ,  che  a  quefti  due  piedi  d'  acqua 
fuol  fottoftare,  giugne  a  quattro  in  cinque  piedi  di  profiandirà 
nel  mezzo  del  fiume  ,^  e  minor  ella  è  dai  lati .  Il  fatto  ciò  ci 
cftmoftra  .  Dunque  eflendo  penetrati  i  Pali  Ferraciniani  per  la 
mallìma  parte  verfo  gli  undici  piedi,  e  molti  fino  ai  tredici 
piedi  in  circa  ,  chiaro  apparifce,  che  paffarono  di  fotte  alla 
ghiara ,  e  nel  fondo  attaccaronfi  per  fei  e  lette  piedi . 

Confiderati  che  abbiamo  i  vantaggi  cella  Macchina  Ferraci- 
niana in  riguardo  alla  fua  potenza,  e  velocità  d'operare  ,  con- 
viene ancora  rimarcarne  quelli ,  che  ci  vennero  in  grazia  della 
Tua  fempliciià.  In  fatti  i  ùvj  Efpofitori  del  progetto  intorno  la 
formazione  di  cotefto  nuovo  ilromcnto  rapprefcntavano  fu  bel 
principio  al  Magnif.  Gonfigìio  nofèro  ,  che  quand'  anche  folle 
<:)uelJo  per  collare  mille  ducati  ,  ma  valcfle  a  far  profondare  ì 
Pali  anche  un  folo  piede  di  più  di  quello  fu  fatto  nella  Riparazione 
172(5.,  e  ikcome  fi  praticava  in  addietro,  tornerebbe  ancora  in 
molta  utilità  il  dar  mano  alla  di  lui  corruzione,  perchè  dalla 
maggior  penetrazione  de'  Pali  la  maggior  durevole  ilidìltenza 
del  Ponte  dipende  .  In  fatti  coftrutta  che  fu  la  Macchina  ,  ci 
confolò  fubito  il  vedere  ,  che  al  promeflb  fine  della  di  lei  ifti- 
Tuzione  avea  faputo  il  Ferracino  accordare  i  vantaggi  della  eco- 
nomia ,  mentre  ella  colto  poco  più  di  cento  ducati ,  comprefo- 
vi  già  il  Cartello  del  Battipali,  la  Corda,  ed  altri  attrezzi  , 
che  per  fomiglianti  operazioni  richieggonfi  .  Ed  avvertafi  , 
clìe  il  Capitale  dell'  anridetta  Macchina  tuttavia  cfifte  ,'  onde 
dei  cento  ducati  circa,  ch'ella  colto,  fé  ne  ha  da  fentir  bene- 
fizio anche  in  feguito  nelle  Riparazioni  ,  che  «ccaderanno  dì 
fare.  Vantaggio  parimente  della  fiia  ingegnofa  femplicità  fi  dee 
riguardare  quellt)  di  non  bifognarvi  impiego  laboriofo  d*  uomi- 
ni ;  e  per  farla  operare,  un  uomo  folo  rendcvafi  neceifario,  il 
quale  ftando  fui  Porto  della  Macchina  ,  ballava  che  movefTe  con 
Tjna^mano  la  ftanga  da  giuoco,  per  congiungere  i  due  ferri  ,  e 
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17501  dar  moto  al  Fufcello,  e  tirar  fa  il  Battipali,  e  per  disgiungerli 
nell'atto  che  (ì  vuole  lafciar  cadere  il  Battipali  medelìmo .  Ben 
è  vero  che  il  Ferracino  faceva  ftarc  l'opra  il  Cartello  un  Ra- 
gazzo, il  quale  tirando  in  una  funicella  j  diflaccalfe  il  Battipali 
dall'Uncino,  ove  flava  appefo,  per  la  ragione,  che  diremo  po- 
co apprelTo  ;  e  a  pie  un  Uomo  ,  che  ritaccalle  il  Battipali,  e 
icgoiafle  la  corda. 

Io  per  tanto ,  acciocché  pofTa  ciafcuno  agevolmente  concepire 
una  chiara  e  giuda  idea  di  cotefta  Macchina  Ferraciniana  ,  e  a 
noi  ne  refti  una  perpetua  inalterata  memoria  per  la  fua  fempli- 
cità  ,  per  la  fua  preftezza  ,  per  la  fua  gran  forza  si  utile  ed 
ammirabile,  la  feci  porre  in  Difegno  ,  e  li  può  dare,  che  pub- 
blicando cotefta  Macchina  di  così  fperimcntata  economia  ,  e  di 
sì  maravigliofo  effetto  ,  fi  fia  per  recar  vantaggio  anche  a  colo- 
ro,  che  non  fon  Baffanefi  ,  ma  che  fi  ritrovano  nella  medefima 
nccelTìtà  di  fare  fomiglianti  operazioni  .  Vedafi  la  Tav.  III. 

La  Ruota  A  fcmpre  gira  .  i  due  Tela}  B  B  ,  che  ne  foften- 
sono  r  Afle  C,  fono  fnodati  e  mobili  fopra  i  lor  piedi,  colie- 
che  la  Stanga  D  trafportandofi  dall'  E  in  F  ,  fa  che  il  Ferro 
G  fido  in  tefta  dell'  Affé  ,  viene  ad  unirfi  al  Ferro  H  ,  che  fta 
in  capo  del  Fufcello  I.  Allora,  come  foffe  un  Affcfolo,  la  Ruo- 
ta coniunica  il  fuo  moto  ,  e  fa  girare  colla  medefima  velocità 
Jo  fteffo  Fufcello,  intorno  a  cui  s'avvolge  la  Corda  L  ,  che  il 
Battipali  folleva.  La  Stanga  M,  pofta  in  N  ,  fa  che  i  due  fer- 
ri fotto  lei  ftanti  urtino  d' incontro  ne'  denti  dello  Scudo  O ,  e 
faccian  forza  per  ritenere  il  Fufcello  fermo  ,  e  tefa  la  corda  , 
quando  fi  voglia  che,  difgiunti  già  i  ferri  G  H ,  in  aria  fofpe- 
{q  refti  il  Battipali  .  Il  Ferro  P  ferve  per  diftaccare  dalla  cor- 
da il  Battipali  ,  quando  fi  lafcia  andare  ad  urtarvi  fotto  coli' 
Uncino  Q.,  e  il  ragazzo  R  ,  tirando  in  quella  funicella ,  lo  di- 
ftacca  a  mezz'  aria  ,  quando  più  in  fu  non  vogliafi  eh'  egli  a- 
Iccnda. 

Mediante  adunque  cotetta  fua  mirabile  Macchina ,  il  Ferraci- 
no intraprefe  1'  impianto  de'  Pali  ,  e  con  ragion  fi  può  dire 
che  con  cfito  fortunato  e  felice  procedeva  la  cofa  :  fc  non  che 
gli  doleva  affai  d'efferc  ftato  obbligato  di  piantare  ,  invece  di 
otto  ,  quindici  pali  per  ogni  Pilone  del  Ponte  ad  efempio  del 
Modello  ,  che  al  Mag.  confervafi  ,  temendo  il  Sig.  Tommafo 
Temanza  Ingegnere,  che  troppo  affottigliati  fi  aveffero  ,  e  refi 
troppo  deboli ,  onde  col  maggior  numero  di  fupplirc  alla  mancan- 
za della  intrinfeca  robuftczza  pcnfava .  Si  opponeva  il  Ferraci- 
no con  tutta  lena  ,  dimoltrando  che  otto  foli  Pali  foftengono 
je  otto  Pianazzc  ,  e  fanno  eglino  appoggio  di  fianco  agli  otto 
Baleftri  per  ciafchedun  Pilone  ,  e  in  confeguenza  cffi  foli  por- 
tano la  gran  mole  del  piano  ,  e  dtl  coperto  del  Ponte  ;   e  gli 
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aUri  fette  non  fcrvire,  fé  non  di  pcrniciofo  ingombro  per  ren-  1750. 
derc*  aflai  più  malagevole  la  riparazione  ,  quando  avvenga  che 
alcun  Palo  U  guadi,  e  d'uopo  fia  rimcrternc  altro  in  fuo  luo- 
9,0:  ma  fopra  tutto  fi  iermava  a  confidcrare  ,  eh'  egli  era  un 
inganno  il  credere  di  rimediare  coli' siiinento  de'  Pali  alla  loro 
Ibppofta  debilità,  mentre  refpericnza  infcgna  ,  che  la  loro  vi- 
cinità dee  cagionare  la  loro  debolezza  ,  perciocché  la  violente 
conficcazione  dell'uno  preflb  dell'  altro  Icommove  il  poco  terre- 
no, che  frammezzo  ad  cfll  vi  refta  ,  e  fcommoflb  ch'egli  è,  al 
contorno  de' Pali  manca  quella  fodezza ,  che  la  loro  coniìftenz.i 
llabilifce  ,  donde  facile  diviene  il  loro  efcavamento  ,  a  fomi- 
glianza  di  due  grofll  chiodi  piantati  da  vicino  nel  muro  ,  i 
quali  non  han  molta  fermezza,  e  leggiermente  fi  cavano  ,  per 
Guefto  perchè  1*  impaflo  della  calcina,  e  la  tcITitura  del  muro, 
fra  d*  eflì  confidente  ,  nella  loro  penetrazione  venne  a  patiry 
fcommeflìone  e  rottura . 

Non  furono  ricevute  cotali  ragioni ,  ma  il  fatto  le  ebbe  veri- 
ficate ben  prcfio.  Appena  terminato  il  primo  Pilone  collo  Sti- 
lo a  Tramontana ,  e  datofi  cominciamento  al  fecondo  ,  ficchè 
A-enti  fette  Pali  erano  ftati  impiantati  ,  avvenne  un*  efcrefcenza 
d'acque  nel  Brenta  1* antivigilia  di  San  Martino,  che  portò  via 
la  Macchina  ,  e  il  Cartello  ,  e  rovinò  per  una  buona  parte  il 
Ponte  Provvifionale  nel  mezzo,  e  fei  Pali  dei  27.  confitti  efca- 
vò  .  Bifogna  però  faperc  ,  che  alla  loro  efcavazione  ,  oltre  V 
impeto  del  Fiume,  cofpirò  l'urto  d'alcuni  legni  attraverfati  di 
mezzo  ad  eflì  Pali,  i  quali  non  avendo  pefo,  che  fopra  lorgra- 
vitaffc,  ma  trovandofi  così  ifolati ,  com'  erano  ,  forza  era  che 
fconcerto  patiffero  ,  e  bafta  che  il  Palo  per  poco  fia  fmoffo  , 
perchè  ne  fuffeguiti  pofcia  fubito  il  fuo  efcavamento.  Al  grave 
pregiudizio  adunque  d'  efler  confitti  troppo  dappreflb  aggiun- 
ganfi  l'enunciate  circoftanze  del  fatto,  diffimulate  dall'  Anoni- 
mo ,  e  ci  parrà  un  miracolo  ,  che  foli  fei  Pali  fieno  ftati  efca- 
vati ,  ma  in  forza  ciò  fu  del  profondo  loro  impianto  ,  né  così 
iarebbe  finita  la  cofa  certamente  ,  fé  una  penetrazione  di  cin- 
que in  fei  piedi  aveffero  avuto  foltanto ,  ficcome  dapprima  nel 
Ponte  vecchio. 

Qui  il  Partito  contrario  al  Pirettore  ripigliò  il  fiato  della 
fua  voce  zelante  ,  e  dalla  prefata  avventura  prendeva  argomento  per 
dimoftrare  la  debolezza  dell'  impianto  Ferraciniano  .  Pervenne 
air  orecchie  dell*  Eccel.  Mag.  all'  Acque  anche  quefto  fufurra- 
mento  di  zelo  indifcreto  ,  ed  ei  ,  per  fignificare  il  conto  che 
faceva  di  così  fatte  obbiezioni  ,  fcriffe  al  Reg.  noftro  in  data 
5.  Dicembre,  che  al  Ferracino  fi  aveffero  ad  accrefcere  due  li- 
re alle  dodici ,  che  gli  fi  pafTavano  alla  giornata  ,  e  ciò  non  s* 
inEcndefFc  follmente  per  V  ^vyenii:^ ,  ma  che  ancl;ie  per  lo  paf- 
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1750;  ^ato  rcflnffe  foddisfatto  in  rngione  di  lire  quattordici  al  giorno- 
Quindi  il  Ferracino,  raccolta  ed  allertila  ài  nuovo  la  Mac- 
china, ripigliò  il  lavoro  nel  dì  io.  Dicembre  :  ma  afiicurato  al- 
lora molto  meglio  dalla  Ipcricnza,  abbandonando  gli  altrui  lug- 
gerimenti ,  al  fuo  configlio  pensò  dare  effetto  in  ridacendo  ai 
foli  otto  dapprima  divilati  Pali  il  Pilone  di  già  impiantato  »  per 
leguitare  dietro  a  tal  ordine  l'impianto  degli  altri  .  Egli  è  ve- 
ro che  a  quello  divifamento  fi  opponeva  il  Modello  dei  Mofca, 
che  dal  Mag.  fi  cuUodifce ,  dimoftrando  quella  le  Fondamen- 
ta compofte  di  quindici  Pali  per  ciafcheduna  ;  ma  pur  il  Fer- 
racino nella  fua  mente  concepiva  che  effer  dovcHero  più  robu- 
fte  e  full^ftenti  ,  piantandole  di  otto  Pali  per  le  ragioni  poc' 
anzi  accennate.  Ora  però  V  Anonimo  ,  che  reputa  già  il  Fer- 
racino digiuno  onninamente  in  quelta  materia  ,  inforge  a  fen- 
tenziare  contro  tal  Direzione  :  e  primieramente  nella  informati- 

,va  del  Ponte  antico,  fuppofto  del  Palladio,  s'impegna  d' afTeri- 
rc  le  fcguenti  cofe,  pag.  6.  „    Ordina  il  Palladio  ,   che    qucftì 

.,,  Pali  lìano  groflì  once  18.  f  ed  ommette ,  per  ogni  verfo  )  e 
„  lunghi  piedi  50.  Ma  perchè  nel  Ponte  precipitato  ,  dopo 
,,  centottant'anni  dalla  fua  corruzione,  non  fé  ne  fono  trovati 
„  né  di  groflezza  ,  né  di  lunghezza  confimile  ,  perciò  convien 
„  dire,  o  che  fino  fui  bel  principio  non  fianfi  rinvenuti ,  o  non 
„  fianfi  ritrovati  pofteriormente  in  occafione  dei  riftauri.  In  qua- 
„  lunque  modo  però  fia  in  fatto  la  cofa  ,  fu  giudiciofamente 
„  fupplito  col  numero  alla  groffezza  ,  e  cogl*  Incalmi  alla  lun- 
„  ghezza  .  In  vece  di  otto  ne  furon  pofti  in  opera  quindici 
„  per  ogni  fila,  e  gì' incalmi  furono  fatti  convenientemente  ro- 
,y  burti  ec.  e  poi  fopra  qucfto  principio  paffa  a  confiderà  re  pag. 
1».  che,,  in  tre  fogge  potevanfi  collruire  i  piedi  di  quefto  Pon- 
„  te ,  o  di  otto  Pali  rotondi ,  di  once  dieciotto  di  diametro  , 
j,  come  furono  eftratti  da*  Bofchi  j  oppure  di  quindeci  ,  riqua- 
„  drati ,  e  ridotti  ad  once  dieci  per  Iato?,  come  volea  il  Mag. 
„  che  fofle  efeguito,  dopo  V  alTottigliamento  5  o  pure  di  otto 
„  pali  fimilmente  di  once  dieci  per  lato  ,  come  volle  il  Diret- 
5,  torc  j,  .  Indi  fi  dà  a  far  calcoli  fopra  la  regola  del  quadru- 
plo :  „  Pali  dunque  otto  rotondi  ognuno  di  once  dieciotto  di 
„  diametro ,  prefa  la-  prodìma  proporzione ,  che  paffa  tra  il  ro- 
j,  tondo  ed  il  quadrato  ,  da  undici  a  quattordici ,  fanno  once 
„  quadrate  n.  20^6.  Pali  quindeci  quadrati  di  oncie  dieci  per 
„  lato  fanno  oncie  n.  icoo.  Pali  otto  quadrati  di  oncie  dieci 
„  per  lato  fanno  once  n.  Soo.  „  e  finalmente  dopo  di  tutto  ciò 
fa  riflettere  a  quella  fua  Eccellenza  incognita  la  gran  conclu- 
fionc  e  confeguenza  di  quefti  fuoi  principi  ,  e  dimoflrazioni 
meccaniche  ;  „  Sarà  dunque  il  prino  una  fiata  ,  e  mezza  più 
„  rcfiflcnte  dell'ultimo;  perche  il  primo  è  all' ultimo,  come  cin- 
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,,  què  a  due,  non  computando  le  once  trenu  fei  del  primo  ,  1750. 
j,  che  fono  di  più  .  li  fecondo  avrebbe  avuta  forza  maggiore 
„  del  già  eretto  fettecento  ,  cioè  farebbe  ftata  proffimamente 
jj  doppia  dell*  efiftente  ,  eflendo  quindici  ad  otto  ,  minore  per 
,,  altro  un  quarto  del  primo.  Ciò  pofto  rifletta  V.  E.,  che  cl- 
,,  fendo  anche  i  pefì  come  i  quadrati ,  fiegue  ,  che  anche  per 
„  quella  parte  la  fabbrica  refla  debilitata  non  poco  .  In  fatti 
„  gli  archi ,  le  pianazze ,  il  fuolo ,  la  terra ,  le  colonne  ,  ed  il 
„  coperto  fono  predo  a  poco  dello  fteflb  pefo  che  erano  per 
,.  lo  innanzi,  e  le  piante  fono  debilitate  per  la  metà,  ficchè  , 
„  fé  anche  non  aveffimo  1'  urto  continuato  del  fiume  ,  la  mac- 
,5  china  dovrebbe  cedere  con  preflezza  ecc. 

Dunque  dubita  anche  1'  Anonimo  ,  che  non  fieno  mai  fiate 
piantate  quelle  Travi  Palladiane  lunghe  ^o.  piedi  ,  e  grofie  uri 
piede  e  mezzo  per  ogni  verfo  ,  non  avendofene  mai  rinvenuti 
alcuna  di  fomigliante  mifura .  Ragionevole  è  il  dubbio.  Made- 
fidero  ora  faperc  da  Lui  ,  come  può  Ilare  ,  che  egli  fi  moftri 
incerto  fopra  1*  effettivo  impianto  delle  Travi  Palladiane  ,  e 
nello  fleffo  tempo  fi  moflri  certi  (lìmo  ,  che  penfando  di  fup- 
plire  col  numero  alla  grofTezza ,  e  cogl'  incalmi  alla  lunghezza, 
invece  di  otto  ,  fieno  flati  polli  in  opera  quindici  pali  per 
ogni  fila  ?  Imperciocché  il  moftrarfi  incerto  fbpra  il  primo 
punto  è  fegno,  che  non  fi  ha  ficura  pruova  da  chiarirfene  :  e 
il  moflrarfi  poi  certo  fopra  il  fecondo  punto  ,  fegno  è  che  fi 
ha  quefta  pruova .  Dunque  perchè  efitare  nel  primo  capo  ,  fé 
fi  ha  pruova  di  certezza  per  il  fecondo  aflcrto  ?*  L*  una  cofa 
tfclude  l'altra;  perocché  o  egli  è  vero,  che  furono  piantate  le 
Travi  Palladiane,  e  allora  è  Talfo  che  fu  fupplito  col  numero 
dei  quindici  Pali  ,  e  degl*  Incalmi  alla  grofTezza  e  lunghezza 
delle  otto  Travi  difegnate  dal  Palladio  :  o  egli  è  vero  che  fu- 
ron  piantati  quefli  quindici  Pali  ,  e  allora  è  falfo  V  impianta 
Palladiano.  Chi  cade  in  cotefli  florpj ,  ed  implicanze  didiicor- 
io ,  è  fegno,  Sig.  Anonimo,  che  parla  a  cafo,  né  fa  che  fi  di- 
ca ;  anzi  quello  non  è  parlare ,  è  foffiar  propriamente .  In  fatti 
mercè  della  Perizia  Piccoli  io  il  primo  ho  rifchiarato  dalle 
tenebre,  e  afiìcurato  il  punto,  che  nel  15:70.  non  s'impiantò  il 
Ponte  fecondo  le  mifure  del  Palladio  ;  e  V  Anonimo  leggendo 
le  prefenti  Notizie  cefTerà  dal  più  dubitarne  .  Ma  colla  fcor- 
ta  pure  della  fleffa  infigne  Perizia  fi  rileva  in  oltre  chiaro  e 
certo  contro  la  perfuafion  dell'Anonimo,  che  non  fi  fupplì  col 
numero  dei  quindici ,  ma  che  con  otto  foli  pali  di  dieci  once 
incirca  per  lato  fi  cofirufse  allora  ,  e  fi  continuò  a  riparare  il 
nollro   Ponte   di  Brenta    .    Ci  rifTovcngan  per  tanto    le  parole 

del  Piccoli  ; /  primi  da.  baffo  de  pie  «.  i5.  ,    e  li  calmi  da 
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1750  pili  ,  ecc.  Però  quando  il  Piccoli  attera  nel  i^pj.  tempo  ,  i" 
cui  peritò  il  Ponte  coltrutto  nel  1570.  che  otto  per  polh  era- 
no i  palij  dunque  fallo  il  llipplimento  giudiciofo  dei  quindici 
Pali,  aflcrito  con  tanta  franchezza  dall' Anonimo  j  e  dunque  ve- 
ro ,  che  anche  venti  tre  anni  appreflb  a  quella  coftruzione  il 
continuava  a  riparare  il  Ponte  giuita  il  numero  d*  otto  Pali  .^ 
Si  dilcoprì,  ben  è  vero,  nel  riparare  il  Ponte  del  1726.  che  in 
cadauno  Pilone  v'erano  dieci  undici  pali  ,  in  altro  dodici  tre- 
dici ,  in  altro  quattordici  quindici  ,  e  vedevafi  che  ciò  aveaii 
fatto  fuccclTìvamcnte  ,  fecondo  che  s'  intendeva  di  dar  follegno 
ad  alcuno  degli  otto  pali  ,  quando  refo  era  logoro  e  guaito  : 
ed  è  vero  altresì  ,  che  dietro  a  cotefta  immaginazione  di  ren- 
dere più  robufto  e  fuHlftcnte  il  Ponte  col  maggior  numero  de' 
pali  ,  ncir  antidetta  Riparazione  1725.  fi  cominciò  a  piantare 
il  Ponte  con  quindici  pali  per  pilone  .  Ma  ciò  ci  ha  per  av- 
ventura da  fare  autorità  in  conhonto  d'  una  pratica  di  fecoli  , 
che  ci  dimoftra  eflere  flato  coftrutto  il  Ponte  con  otto  pali  per 
ciafcheduna  delle  Tue  quattro  Bafi  j  e  trafcurando  un' eguale  an- 
tica fperienza  ,  che  ci  die  a  divedere  aver  il  Ponte  validamente 
refiftito,  e  foltanto  perchè  refo  ormai  vecchio,  aver  avuto  bi- 
fogno  di  rinnovamento  nel  1726.  fi  avrà  da  feguitare  coteflo 
novello  penfìero  di  piantare  quindici  pali  per  Bafe  ,  quando  fi 
vide  in  capo  a*  foli  venti  due  anni ,  dacché  fi  diede  efccuzionc 
a  tal  nuova  idea  ,  che  il  Ponte  precipitò  affatto  ,  e  tutto  in 
uno  fu  menato  via  dalla  corrente  ?  Un  abufo ,  e  una  licenza 
biafìmevole  fi  dee  riputare  V  impianto  dei  quindici  pali  fatto 
nel  1725.  né  valer  ciò  potrà  mai  d'  efcmpio  a  coloro  ,  che 
dalla  ragione  fi  lafciano  condurre,  e  non  dal  capriccio. 

Ecco  però  mellì  a  terra  ,  e  diftrutti  i  gran  principi  mecca- 
nici ,  e  tutta  1*  algebra  del  noftro  Anonimo  :  e  toccherebbe  ora 
a  me  iftruirlo  che  in  una  fola  maniera  ,  cioè  in  quella  che  ofTervò  il 
Ferracino  ,  fi  potevano  coltruire  i  piedi  del  Ponte  ,  per  uniformarti 
all'antica  pratica,  e  all'antica  infallibile  fperienza  ,  vale  a  di- 
re ,  di  otto  pali  quadrati  di  once  dieci  per  lato  .  Il  coflruire 
poi  i  piedi  del  Ponte  di  otto  pali  rotondi,  di  once  diciotto  di 
diametro  ,  farebbe  fiata  una  deliberazione  fenza  efempio  ,  e 
neppur  immaginata  prima  dell'Anonimo,  il  quale  reflò  da  noi 
riconvenuto  d' impoftore ,  ove  ci  volle  dare  ad  intendere  ,  che 
il  Palladio  defcriffe  i  pali  rotondi  .  Il  collruirli  in  oltre  di 
quindici  pali  riquadrati  farebbe  fiata  una  licenza  contraria  ali* 
tmtica  pratica  ,  ed  efperienza  ,  la  quale  ci  dimoflrò  ,  che  fino 
che  il  Ponte  ebbe  otto  Ioli  pali  per  bafe  ,  fullìftè  più  d'  un 
fecolo,  e  quando  n'ebbe  quindici,  precipitò  interamente  dopo 
il  breve  corfo  di  venti  due  anni .  Si  ammiri  per  tanto  la  favia 
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Direzione   del  Ferracìno  ,   il  quale,  fenz*  aver  ille    mini  que'  lyja. 
Documenti ,  che  le  verità  rimarcate  gli  manifeftaflero  ,   col  lu- 
me folo  della  fua  bella  mente  difpofe  una  coftruzione  dì  Ponte, 
che  corrifponde  del  tutto  a  quella,  che  nel  ijyo.  (ì  fece. 

Mi  refta  qui  folo  avvertir  1'  Anonimo  con  carità  di  non  più 
impegnarfi  a  trattar  materie  ,  di  cui  fondatamente  non  è  iftrut- 
toj  perchè  anche  circa  quella  fua  dottrina  del  quadruplo  ,  ch'ei 
mette  infallibile  per  mifurare  la  refiftenza  de' legni  da'quadra- 
,ti ,  la  fperienza  ce  la  moftra  anzi  fallaciilìma  j  ne  egli  è  vero , 
che  un  legno  di  lato  dieci ,  fé  avrà  cento  di  refiftenza  ,  un  al- 
tro di  lato  venti  ne  avrà  folamente  quattrocento  ,  cioè  farà 
tre  volte  più  refiftente  del  primo  ,  ma  a  cento  e  mille  doppj 
Ci  moltiplicherà  nel  fecondo  la  refiftenza,  e  la  forza. 

Ma    dopo   tutto  ciò    non    ha  per  anche  finito  T  Anonimo  di 
pronunziare  i  fuoi  oracoli  contro  la  robuftezza ,  e  in  dimoftra- 
zione  della  eftrcma  debolezza  del    Ponte   Ferraciniano   .    Se  fin 
qui    la  ha  dedotta  dall' aflottigliamento ,  e  dallo  fcarfo  numero 
de* Pali,  ora  Ei  viene  moftrando  con  parole,  e  con  Difegnì  la 
infermità  del    Ponte   dall'  impianto    de'  Pali  medefimi   fuori   di 
•piombo,  e  di  linea,  pag.  9.  „  Abbiam   detto  ,  Vhe   fu   fcelto 
„  un  battipalo  ài  grandiflìmo  pcfo ,  ed  ora  ne    diremo    1'  effet- 
„  to ,  che  ha  faputo  produrre.  Qijcfto  ftromento operando  con 
j,  velocità  eftrcma,  perchè  pefante  e  cadente  da    molta  altezza 
„  fopra  il  Palo  da  figerfi ,  cui  incontrando  fotto    la    ghiara  in 
„  qualche  ùfCo ,  de' quali  in  Brenta  non  v'è  careftia  ,   fu  nec- 
„  celTario ,  che  abbandonata  la  linea  del   piombo  ,   camminafle 
„  per  una  diagonale,  e  così  per  appunto  è  accaduto.  Nato  non 
5,  è  lo  fteflb  nel  vecchio  impianto  ;  la  macchina  ,   agindo  con 
j,  rninor  impeto  ,  poteva  frangere  a  forza  di  replicati  giudicio- 
,,  fi  colpi  li  faffi,  ed  i  pali  reftavan  piantati  a  piombo,  ed  in 
„  linea   l'uno   con    l'altro.    AI  giorno  d'oggi    a   cagione    del 
„  troppo  impeto,  e  di  non  poter  dominarla  a  piacere,   fecon- 
„  do  i  bifogni ,  fono  i  pali  fuori  di  piombo ,  e  fuori  di  linea, 
„  come  vedefi  nelle  figure   num.  j.  num.  6.  num.  7.   indicanti 
3,  la  ftruttura  del  nuovo  Ponte,  la  qual   cagiona   debolezza   e- 
„  ftrema  air  Edifizio . 

^  Raccogliamo  per  tanto  in   rift retto  1*  amplificata   argomenta- 
zion  dell'Anonimo  .   Egli  dunque  viene  a  difcorrer   così  .   La 


Ferracino,  a  cagione  del  troppo  impeto ,  e  di  non  poterla  do- 
mmare  a^  piacere ,  non  ha  potuto  frangere  a  forza  di  replicati 
giudicioli  colpi  i  fadì  ;  e  per  quefto  i  pali  fono  andati  fuori  di 
piombo,  e  di  linea,.  Gran  Dialettica  del  noftro  Anonimo?  E- 
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1750.  gli  adunque  vuole,  che  a  una  Macchina  di  minor  potenza  fia 
poflìbile  r  infrangimento  deTaflì,  e  a  una  di  maggiore  fia  que- 
llo impofììbile .  Io  non  fo  che  mi  dire,  le  non  che  bilbgna  ro- 
vefciariì  'n  tefta  tutte  l' idee ,  che  chiare  abbiamo  di  molte  co- 
f e ,  e  bifogna  divenir  Pirronici 'n  fommo  grado  per  negar  T  c- 
vidcnza  degli  effetti,  che  cadono  fotto  i  ("enfi  ,  e  che  nel  no- 
ftro  propofito  ci  fan  vedere,  che  non  folo  non  è  impoflìbilc  , 
ma  che  fi  rende  agevole  la  frattura  di  qualunque  materia  ,  al- 
lorché è  colpita,  quanto  più  lo  ftrumento  ha  di  forza,  di  pe- 
fo  ,  d'impeto.  Ma  ripiglia  1' Anonimo,  che  giovava  nella  Mac- 
china vecchia  quel  minor  impeto  per  non  farla  ufcir  di  giudi- 
ciò  ,  e  così  a  forza  di  comunicare  quello  fua  giudicio  ai  colpi 
del  Battipali,  fapeva  ella  far  penetrare i  Pali  dirittamente;  ali' 
incontro  il  maggior  impeto  della  Macchina  delFerracino  efferc 
llato  dannevole,  perchè  così  impctuofamcnte  operando  ,  quafi 
Uomo  montato  in  belria,  perdeva  ella  il  giudicio  ,  e  quindi 
mancandole  la  forza  del  giudicio,  e  dei  replicati  giudicioli  col- 
pi,  non  aver  potuto  infrangere  i  fa/lì  ,  nò  tenere  in  confegucn- 
za  diritti  i  Pali.  Io  mi  tralecolo ,  e  infaltidifco  infieme ,  in  ve- 
dere ftampate  così  fatte  moflruofità  di  penlare  ,  e  di  parlare- 
ma  pure  convien  trattenervifi ,  perchè  l'Anonimo  infide  a  ven- 
derle per  verità  le  più  fcrupolofe  . 

Ora  è  egli  forf  'ero  che  mercè  dei  giudiciofi  colpi  della 
Tvlacchina  vecchia  nella  Riparazione  1726.  andarono  i  Pali  tut- 
ti diritti  a  piombo?*  Gli  Operaj,  che  gì' impiantarono  ,  e  i' 
■  iiniverfale  di  tutte  quelle  perfone ,  che  videro  ,  rifpondono  di 
no  ,  ed  attellano  che  ve  ne  fu  la  fua  buona  parte  ,  che  andò 
diftorta  ,  con  tutto  che  cinque  in  fei  piedi  folamente  fi  confic- 
caflero  .  E  di  ciò  può  riconvenirlo  lo  flcfìb  Perito  Giovanni 
Miazzi ,  il  quale,  fé  ama  il  vero,  dee  confeflare  che  afTìitendo 
in  qualità  di  Proto  alla  iftituzione  del  Ponte  provvifionale ,  a- 
doperò  l'antico  Edifizio  per  battere  i  Pali,  e  ne  direfTc  i  col- 
pi con  tutto  il  giudicio  ;  eppure  fi  videro  dei  Pali  diftorti  , 
benché  la  di  loro  penetrazione,  e  mole  non  foffe  paragonabile 
a  quella  de' Pali  Ferraciniani .  Dunque  falfo,  che  la  Macchina 
vecchia,  perchè  di  minor  impeto  ,  aveflela  virtù,  e  il  giudicio  di 
conficcare  i  Pali  a  piombo  :  ficcome  è  vero ,  verilTìmo  ,  e  la 
fpcrienza  ce  lo  dimoltra  ,  che  a  cagion  dd  poco  impeto  ,  e 
forza  di  quella,  i  Pali  non  potevano  o  infrangerei  faffì,  o  pe- 
netrare il  duro  fondo  del  Fiume,  e  perciò  di  fotto  alla  ghia- 
ra  fubito  (ì  arredavano  j  e  per  farli  giugncre  a  quello  folo  le- 
gno ,  vi  bifognava  una  faticofa  indu'b-ia  ,  e  un  impiego  non 
di  una,  ma  di  due,  e  di  tre  giornate  per  taluno  eziandio. 

Palliamo  quindi  a  difaminare ,  fé  la  Macchina   del  Ferracino 
yeramentc  fofle  di  .quel  troppo  impeto,  e  che  non  fi  poteffe 
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dominare,  ficcome  predica  T  Anonimo.  Se  mifuriamo   il  di  lei  1750. 
impeto  dalla  gravezza    del  Battipali,    abbiam   rimarcato  ,   che 
avendolo  pefato,  fi  trovò  di  mille  cinquecento  libbre  in  circa,    < 
eflendo   egli    lungo    dodici    piedi,  e  grofly   i?.  once  .   Egli   è 
veramente  pcfante;  ma  di  qua!  mole  era  il  Palo  dafigerfi?  Era 
lungo  diciotto  ,   o  diciaffette  piedi  alT  incirca  ,    e   groflo^  dicci 
once  per  lato ,  e  il  ivo  pefo  fi  computava    ugualmente    di  m.ille 
cinque  cento  libbre  all'  incirca,  effendovi  in  quello  la  lunghezza,  che 
flipplifce  alla  groffezza  di  quello,  per  renderli    di    una  mcdefi- 
ma    gravità .  E  un  pefo  sì  ben  ragguagliato  potrà  dir  1*  Anoni- 
mo,  ch'era  troppo  nel  Battipali,  cioè  eforbitantc  ?  Ciò  è  tan- 
to falfo,  che  il  Battipali,  cadendo    fopra  il  Palo  ,   che    andava 
figendofi  ,  rifletteva  in  dietro;  legno  che  la  forza  rcfillente  non 
era  men  valida    della    premente  .   Se    poi    mifuriamo    V  impeto 
dall'altezza,  a  cui  follevavafi '1  Battipali,  ella  giungeva    a  ven- 
ti piedi ,  mentre  la  lunghezza  delle  Candele  era   di    trenta  due 
piedi  ,    da    cui    dibattendo    la  lunghezza  dei    dodici    piedi  del 
Battipali  in  mezzo  ad    elle    giuocante  ,    reftano   appunto    ven>ti 
■  piedi  di  ipazio .  Alle  cime  delle  due  Candele  vi  ebbe   pofto    il 
Ferracino  in  traverfo  un  ferro ,  nel^  quale  urtando  V  uncino  del 
Battipali,  da  fua  polla  fi  diftaccaile:  ma  perchè  ciò  non  vole- 
va che  feguifle,  fé  non  quando  n'era  il  bifogno  ,    però    dedf- 
nava  Egli  un  ragazzo  fopra  il  Cafiello ,  prima  a  mezz'aria,  e 
poi  più  alto,  a  fine  che  per  via  d'una  funicella  taglialTe  ,    of- 
fia  diltaccafle  il  Battipali ,  di  prima  più  baflb  ,  indi  più  alto  , 
a  mifura  che  il  Palo  giva  acquKlando  folidirà ,  e  penetrato  eh' 
era  a  cinque  in  fei  piedi,  e  che  già  vcdevafi  rcfiftcre  ai  colpi, 
perchè  durezza  nel  fondo  incontrava  ,    allora  fi  iafciava    cadere 
il    Battipali   anche  dalle  cime  delle  Caniele  medefime  ,    e   pur 
non  ofiante  il  Palo  fitto  andava  cedendo  a  picciole  once,   tan- 
to è  fcabrofo  e  duro  il  fondo  del  noilro  Fiume  ;  onde  avendo- 
fi  in  quella  maniera  regolata    l'altezza  del  Battipali  ,   neppure 
per  quello    capo    fi  può  dire,  che  troppo  fofie  l'impeto  ,    ma 
bensì  proporzionato  alla  forza  della  refiftenza.  Qu,indi    da   ciò 
fi  viene  a  raccorre  eziandio,  che  fi  poteva  dominare  a    talento 
la  Macchina:  ma  pur  qui  domando  alla  fincerità    dell'Anoni- 
mo, per  qual  fine  fu  meflTo    in  tefla    al  Fufcello    quello    Scudo 
addentato,  fé  non  perchè,    volendo  fermare    il    Battipali    neii' 
atto  che  afcende,  que' due  ferri,  che  ftanno  all'incontro  d'elfo 
Scudo,  s' intromettefìero  di  taglio  ne' denti ,  cforzafaceflero  per 
tener  fermo  il  fufcello,  e  tefa  la  corda,  e  foftener così  in  aria 
il  Battipali  medefimo,  ficcome    ci  toccò  veder  tante  volte  .    E 
quefto  non  è  un  dominare,  e  un  far  fare  a  fuo  modo  la  Mac- 
china ?  Dunque  ne  per  troppo  impeto  ,  né  per  non  poterla  do- 
minare, Sig,  Anonimo  ,   i   Pali   non   doveano-  andar   fuori   di 
piombo,  e  di  linea.  Pur 
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17)0.  Pur  ciò  non  oflante,  e  oltre  ancora  h  diJigcnza,  che  (ece 
ufare  ilFerracino,  di  tenerci  Pali,  nel  mentre  che  fi  battevano, 
incrocicchiati  frammezzo  a' forti  legni,  mediante  la  forza  di  due 
e  tre  Uomini  ,  a  fine  di  ritenerli  pure  nel  lor  perpendicolo , 
alcuni  pochi  andarono  fuori  di  piombo ,  e  due  folamcnte  fuori 
di  linea.  Io  lo  fo  che,  perchè  non  dipendefle  cotal  verità  dal- 
la teftimonianza  mia  ,  e  degli  Operaj ,  e  di  tutte  quelle  perfo- 
ne ,  che  non  fono  afFafcinate  dall'  amor  di  parte  ,  ma  perchè 
al  fatto  ella  fi  appoggiale,  ficcome  fu  fin  qui  mio  codume  di 
iare  ,  bifogncrebbe  qui  apportare  un  Difegno,  che  precifamen- 
tc  rapprelcntaffe  l'impianto  Ferraciniano  del  Ponte.  Ma  ficco- 
me la  Stampa  dell' Anonimo  non  ufcì,  fé  non  dopo  che  il  Pon- 
te di  già  crafi  ricoperto  con  Tavole ,  così  non  ci  fu  più  pof- 
lìbilc  di  poter  prendere  le  neceflarie  mifurc  .  Se  dunque  non 
può  oramai  più  efiere  corredata  la  noftra  tefiimonianza  dall'  eli- 
bizione  d'un  reale,  e  vero  Dilegno,  procureremo  che  ella  ven- 
ga a  ftabilire  il  fuo  credito  dalla  difamina  del  Difegno  mede- 
fimo  dell'Anonimo,  Egli  per  tanto  ci  rapprefcnta  in  tre  afpet- 
ti '1  Ponte  cortrutto,  contralTegnati  colle  Figure  num.  5.  num. 
6.  num.  7. ,  ma  a  piede  di  cotai  Difegni  fi  dimenticò  di  po- 
nervi  la  Scala  ,  onde  potefle  ciafcuno  alTìcurarfi  della  di  loro 
aggiuftatezza ,  e  realtà,  facendo  col  compalTo  alla  mano  le  ne- 
ceflarie olTervazioni  .  Ma  fi  potrà  forfè  perfuadere  chi  ha  un 
oncia  di  fcnno ,  che  quefta  ftata  fia  una  involontaria  dimenti- 
canza? Anzi  chi  avrà  lette  le  prefenti  Notizie,  fi  avviferà  ef- 
fere  anche  quella  una  delle  molte  maliziofe  difflmulazioni  dall' 
Anonimo  ufate  :  e  quinci  con  tutta  ragione  formerà  fubito  un 
giudicio ,  e  dirà ,  fé  osò  1*  Anonimo  di  rapprefentarcì  rotondi 
i  Pali  del  Palladio,  quando  quelto  celebre  Architetto  ce  gli 
addita,  e  difcgna  quadrati,  e  quando  il  Libra  dell'Architet- 
tura Palladiana  non  è  poi  sì  raro,  che  ognun  non  pofla  rico- 
nofcerne  in  fatto  la  verità,  ora  qual  fede  gli  (ì  può  preftare 
in  rapporto  ai  Difegni  rapprcfentanti  rimpianto  Ferraciniano, 
di  cui  non  s'ha  prccifa  cognizione!,  "né  fcala  ei  ci  efibì  da 
imprenderne  il  rifcontro  ,  né  una  legale  Perizia  fiamo  più  in 
tempo  di  fare,, e  la  malignità  fua  dall'altro  canto  contro  del 
Ferracino  oramai  troppo  s'è  refa  vifibile  in  ogni  linea  della 
prefata  Stampa?  In  fatti  fé  prendiamo  a  oflcrvare  le  cime  degl' 
Incalmi  nella  fig.  num.  5:.  dell'Anonimo  ,  due  maflTmamente 
fono  sì  vicini,  che  quafi  fi  baciano j  e  fé  gli  oficrviamo  nella 
fig.  n.  7.  ove  ci  fi  rapprcfcntano  col  corrente  ,  e  modiglioni 
fopraftanti,  fono  all'occhio  la  metà  più  diftanti.  Dunque  una 
delle  due  figure  è  falfa ,  perchè  una  fola  dee  eflere  la  verità 
<3cl  fatto  .  Confcflando  poi  l' Anonimo ,  che  dicci  once  per 
lato  fon  groflì  i  Pàli  del  Ferracino ,  con  ìquefto  dato  prendo  la 
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groficzza  d'uno  de' Tuoi  Pali  figurati,    poi  mifuro    h   diftanza,  1-750. 
che  vi  fa  efìerc  fra  due  Pali  di  mezzo  al  Filone,  mofiraro  nella 
fua  Fig.  num.  7.,   e  fcorgo  che  diliino   cinque  piedi,    e  quat- 
tro once  incirca.  Ora  la  larghezza  del  Ponte   è   di    24.    piedi, 
per  confeffìone  delP  Anonimo  fteflb ,    febben  il   Palladio   mala- 
mente la  calcolò  di  26.  e  dividendola  in  fette  uguali  vani  col- 
la erezione  dì  otto  Pali  grolTì  dicci  once  per  Iato ,  la  giufta  di- 
ftanza, che  fra  ciafcun  d'elTì  vi  reità  ,    viene  ad    eflere   di   tre 
piedi  e  once  otto  circa,  onde  a  formare  la  diftanza  dei   cinque 
piedi  e  quattro  once  circa  figurata  dall'Anonimo,    bifognereb- 
be  che  un  Palo  Ferraciniano   foffe  Icorfo  fuori   del   fuo    punto 
perpendicolare  un  piede  e   otto  once  :  e  quindi   inneltandovi  V 
Incalmo  in  quell'altezza,  che  moftra  T  Anonimo,  avrebbe  por- 
tata tale  inclinazione  ,   e  farebbe  venuto   a   formare    una   linea 
sì  diagonale  ed  obbliqna  ,  che  in  alcuna    maniera  jion   farebbe 
flato  pofJìbile  di  fare,  che  h   tefla    impennava    d'  elfo   Incalmo 
andafle  di  fotto  in  fu  ad  incaflarfi  entro,   e  riempiere  perfetta- 
mente il  cavo  fatto  per  la  prima  volta   dal  Ferracino    al   Cor- 
rente ,  il  quale  ferve  per   raffermare  da  alto  le  cime   degli   ot- 
to Pali ,  e  fopra  del  quale   giacciono   i  Modiglioni  ,   che   alle 
Pianazzc,  formanti  il  Pavimento,  dan  corfo .  Q.uefta  verità  è  fa- 
cile a  eoncepirfi  anche   da  chi  non  ha,  fc  non  che  poca    ellen- 
fìon  d*  idee  in  cotal  materia  ,  e  dalla  dimoftrazione  fperimenta- 
le  ,  che  ciafcun  ne  può  fare  da  sé  col   fondamento   delle   addi- 
tate mifure,  ella  dipende.  Eppure  qucfto  è  un  fatto  ,    che   ri- 
levafi ,  ftando  in  Barca  di  folto  al  Ponte  ,    anche   al    prefente, 
cioè  che  tutte  le  cime  degli  otto  Pali   incalmati    delle   quattro 
Fondamenta  riempiono  perfettamente  i  loro  rifpettivi   cavi   del 
Corrente ,   de'  quali  cavi  rettangoli  ninno  eke  fuori  del    Modi- 
glion  fopraftante  ,  e  il  mezzo  di  ciafcun  Modiglione  è  il  punto 
perpendicolare  d*  effì  Pali ,  dal  qual  punto  alcuni    folamente  di 
que'  cavi ,  e  pali  incaffati  fi  veggono  dicader  poche  once  .   Se- 
gno che  niuno  è  frali'  altro  in  quella  diftanza  di   cinque   piedi 
e  quattr*  once ,  cui  figura  1'  Anonimo ,  ficcome  fi  può   rilevare 
qucfto  fatto  parimente  in  bafTezza  d'  acqua ,   mifurando   nel  fi- 
nimento della  intonacatura  di  Tavole  le  diftanze   de' Pali    con- 
fitti .  Il  Difegno  adunque  dell'  Anonimo  fi  combatte   da  sé  ,  > 
la  fua  caricatura  apparifce.  Oltre  di  che  egli  è  un  fatto  noto- 
rio, che  il  Ferracino  fece  far  fopra  de' Pali  *1  taglio  dell*  Inne- 
fto  più ,  o  meno  alto ,  fecondo  che  più ,  o  meno  declinavano  i 
Pali  dal  perpendicolo ,    perché  ognun  concepifce  ,   che   quanto 
più  a  baffo  tagliavanfi  ,   tanto  più   la   declinazione   toglievafi; 
eppure  1'  Anonimo  nella  Fig.  num.  7.  rapprefcnta  tutte   le   in- 
calmature,  fatte  in  un'  altezza  uguale.  Videro  tutti,  che  aquc' 
due  Pali,  ufciti  di  linea ,  non  potendofi  tagliare  i!  dente  per  T 
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1750.  inncfto,  vi  s'inchiodò  in  Vecc  Con  quattro  gtoCCi  Cmcch]  di 
ferro  un  Zoccolo  forte  di  legno,  fopra  di  cui  s'innalzò    T  In- 
calmo  ,  e  fi  rimife  così '1  Palo  in  linea;  e  l'Anonimo   nell'an- 
tìdctta  Fig.  ne  moftra  uno ,  ilantc  in  aria  fenza  Zoccolo  di  fot- 
to.  Orsù  rapprcfenta  Egli  efier  cinti  i  Pali  nella  congiunzione 
degl'Incalmi  con  due  femplici  e  lottili  ritorte:    e  pur  è  vero, 
che  con  tre  per  lo  meno ,   e  quattro  mani   di  forti   braghe   di 
l'erro  furono  collegati ,  e  riftretti .  Finalmente  ci  fa  vedere  que- 
lli Pali  aflbttigliati  per  modo,  che  fembrano  Virgultelli  ;   e  sì 
un    Palo   di   once   dieci   per  lato  non  ha  sì  mifera  apparenza . 
Se  vale  la  mia  aflerzione ,  io  polTo  affermare ,  che  ho  fentito  a 
condannare  cotefto  difegno  dell*  Anonimo  anche   da    que' ,   che 
prevenuti  per  altro  erano  contro  il  Direttor  Ferracino  j   i  par- 
tigiani poi  del  quale  sfidavano  il  partito  contrario  a  fcommet- 
tere  cinquanta ,  e  cento  Zecchini ,  ed  ottenuta  la  pubblica  licen- 
za di  rompere  la  intonacatura  delle  Tavole,  onde  poter  far  la 
Perizia  ,  fofle  de'  Mondatifti  la  fcommcfla  fomma  ,  fé  rilevaflefi  V 
impianto  Ferraciniano  tal  quale  lo  moftra  il  fuddetto  Difegno, 
e   ne   la   perdeffero  ,  quando   differente  lì   ritrovaffe .  Non  vi 
fu  chi  a  ciò  fiafi  arrifchiato. 

Vcnghiamo  finalmente  alla  conclufion  del  difcorfo  «  Se  adun- 
que alcuni  pochi  Pali  Ferraciniani  andarono  fuori   di  piombo, 
e  foli  due  fuori  di  linea,  non  fu  colpa  del  Direttore  ,   perchè 
tutte  usò  le  cautele,  e  le  diligenze,  che  l'arte,  e  il  Ilio  fom- 
mo  ingegno  gli  feppero  fomminiftrare  per  ritenerli    tutti  dirit- 
ti :  fu  colpa  foltanto  del  fondo  pictrofo  del  noftro  Fiume  Bren- 
ta ,  per  vincere   il  quale  ollacolo  non  valle  fin  qua  indullria  d* 
TJomoj  e  per  non  vincerlo  giammai  nell'impianto  del  Ponte ,  vi 
lì  aggiunge  quella  duiidìma  circoftanza  di  neppure  poterlo  evi- 
tare ;  cioè  a  dire ,  effere  necedìtà  ,  che  ciafcun  P.do    ii  appron- 
ti fotto   il  fuo  punto    perpendicolare,   e  nella    fua  determinata 
diflanza,  talché,  le  di  fotto  a  cotefla   lua   pofizione    una    pie- 
tra avvenga  ch'egli  rincontri,  non  fi  può   trapiantarlo   all'in- 
torno, e  sfuggirne  così  l'intoppo,  ma  è  forza  che    colà    G  fe- 
gua  a  configerlo  j  onde  le  la  pietra  fi  può  fpaccare ,  la  infran- 
ge ;  cafo  poi  che  ella  fia  impenetrabile ,  Convien    che  la  punta 
del  Palo    declini ,  per  dove  piega  della  pietra  il  declivio ,    op- 
purlà  fi  arrelli ,  s'è  tutta  piana  al  di  fopra  .    E    quella  è   la  diffe- 
renza, che  paffa  fra  il  difcgnare  in  carta,   e  l'efeguire  in  fat- 
to ;   fopra   la  carta  fi  tirano   le  lince  per  quel  verlb  che  più  il 
vuole,  ma  non  egualmente  fu  in  arbitrio  del  Direttore  del  Pon- 
te la  efccuzione  di  cotal  opera}   e  perciò   fomma  indilcretezza 
mi  pare  ,   fé  dir   non  vogliamo   malignità,  in   condannarlo  in 
cole,  che  né  dalla  fua  mano,  né  dal  fuo   conlìglio  dipendono. 
Ma  quanto  mai  ;  ndarono  dillorti  quelli  alcuni  pochi  Pali 
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?crràcinìani?  Niuno  piegò  tanto,  che  ufcito  Cu  fuori  affatto  j-jo. 
della  fua  linea  di  direzione ,  cioè  di  niun  Palo  fitto  la  cima  ' 
inclinava  fuori  dieci  once ,  quella  elfendo  la  groflezza  di  cia- 
fcun  Palo  per  lato  .  Io  aflerifco  ciò  con  fìcurezza  ,  mentre  a 
quefta  importante  oflervàzione  fui  intefo  nel  tempo  dell'  im- 
pianto ;  e  fé  a  me  non  fi  crede,  fi  prenda  lingua  (fagli  Operaj, 
purché  non  fieno  dì  Quegli  intolleranti  della  Soprantcndcnza 
del  Ferracino,  vien  a  dir,  prevenuti  in  favor  del  partito  con- 
trario al  Direttore  ,  e  attefteranno  lo  fteflfo  ;  eccettuatine  però  qae* 
due  accennati  Pali,  che  ufciron  fuori  della  linea  del  lor  Pilone. 
Quindi  fi  (a  ,  che  ,  fé  bene  un  legno  in  piedi  piega  dal  fuo 
punto  perj^endicolare ,  non  può  però  mai  cadere  ,  quando  non 
inclini  affatto  fuori  della  fua  linea  di  direzione  ;  e  per  quello 
il  Ferracino  non  faceva  cafo  di  quelle  alcune  once  d'inclina- 
zione ,  che  V^an^  i  ^^^^  P^^^  j  ^^  tanto  meno  vi  badava  ,  per- 
chè già  vedeva  cidi  poter  dar  loro  un  miglior  edere  mercè  dell' 
incalmo  .  In  fatti  ordinando  Egli  fopra  quelli  alcuni  pochi 
Pali  diflorti  il  taglio  dell' inneflo  a  fior  d'acqua,  e  per  il  ver- 
fo  più  vantaggiofo ,  ridufle  alcuni  di  edì  al  lor  piombo  ,  ed 
altri  ài  poche  once  Solamente  ei  refe  dicadenti ,  ficcome  fi  può  ve- 
dere al  prefente  ,  flando  di  lotto  al  Ponte  ,  e  ficcome  venne 
ciò  a  confelTare  l'Anonimo  fenz' accorgcrfi  .  pag.  io.  ,,  Sopra 
3,  di  quelli  pali  era  d'uopo  fare  gì' incalmi  con  altri  legni  per 
5,  arrivare  all' altezza  detcrminata ,  ma  era  necelTario  altresì,  che 
3,  i  detti  incalmi  fi  riducelfero  a  piombo  ,  ed  in  linea  ,  fé  fi 
„  volea  legarli  al  di  fopra  j  onde  prefe  il  Direttore  l'cfpedien- 
3,  te  di  farli  nella  foggia  ecc.  „  Dunque  non  negando  V  Ano- 
nimo ,  che  1'  efpedicntc,  prefo  dal  Direttore  di  far  gì'  incalmi, 
•non  fofle  atto  per  ridurre  a  piombo  e  in  linea  i  Pali  ,  e  di 
quinci  legarli  al  di  fopra,  concede  che  con  ciò  li  ridufìe.  Ed 
anche  in  altro  modo  puollì  ricavare  la  conclufione  i  cioè,  fé 
per  legargli  al  di  fopra  era  ncccflario  ridurre  gì' incalmi  a  piom- 
bo e  in  linea  >  il  Ferracino  ne  gli  ha  legati ,  anzi  incaflati  nel 
Corrente,  e  tutti  dentro  alla  grolTezza  del  lor  Modiglion  fo- 
prallante  j  dunque  Egli  ridufle  i  Pali  incalmati  a  piombo  ed 
in  linea.  E  così  la  cofa  è,  onde  neppur  per  difetto  della  in- 
clinazion  de' Pali  fi  può  tirar  confeguenze  intorno  la  debolez- 
za del  Ponte . 

Qyi  prefe  configlio,  e  fapientc  configlio  il  Mag.  Eccel.  air 
Acque  di  appoggiare  ali*  Eccel. ^  AlelTandro  Duodo  Inquifitorc 
in  Terra  Ferma,  refidente  in  BaflTano,  l'affare  del  Ponte  ,  com- 
battuto in  mezzo  lo  zelo  de*  Mondatilli  ,  e  il  diffcnfo  delle  4. 
Podellerìe,  che  negavano  di  condur  qua  il  Legname  in  Curta- 
rolo  efillente.  Però  gli  fcriffe  fotto  li  12.  Gen.  lyji.che  mol-  17^1. 
to  potendo  confluire  ai  Bene  univerfale  ,  bramando  ciafcuno  V  p^^cr/: 
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1 75 1.  erezione  follccita  del  nuovo  ftabile  Ponte,  la  fua  faggia  dire- 
zione, gli  fi  raccomanjava  un  qualche  efame  fopra  ciafchedurk 
punto  dell'  andamento  del  Ponte  niedelimo  :  che  i  Prcfidcnci 
pienamente  iftrutti  gli  potevano  rendere  le  più  intime  infbrmn- 
2Ìoni  ;  e  che  al  N.  U.  Kap.  il  riiafcio  àdÌQ  Carte  occorrenti 
s'incaricava.  Intraprefe  il  Duodo  con  tutto  l'impegno  la  Eco- 
nomica, dirò  cosi,  Direzione  del  Ponte,  e  da  quello  punto  ci 
fi  refero  vifibili  i  vantaggi  del  Tuo  giudiciofo  accorgimento  , 
della  prudente  defterità  fua  ,  e  della  valida  autorità  ,  che  vefti- 
V3  ;  il  perchè  Egli  farà  ricordato  in  Baifano  mai  fempre  con 
riipettofà  riconofcenza  .  In  fatti  prcfe  le  debite  informazioni 
dal  rifcontro  delle  Carte,  dalla  voce  de*  PrefiJcnti  ,    e  dal  io- 

praluogo  dell'opera,  rii'pofe  fottoH  20.Gen.  al  Mag. „  Già  a 

„  qucft'  ora  fi  fono  ridotti  al  fuo    fine  tre  piloni  cogli  fperoni 

5,  alla  parte  di  Tramontana  ;   ed    approflìmata  Ja    Macchina  al 

„  quarto,  quando  la  ftagionc  molelia  non  impedifca  il  lavoro, 

5,  pofio  fpcrare  nella  prollìma  fettimana  di  veder  terminato  tut- 

„  to  rimpianto.  Avanzano  a  gran  padì  anche  gl'Incalmi  arri- 

„  vati  pur  elfi  al  terzo  pilone,  e  vi  accudifce   con    adidua  vi- 

„  gilanza  il  Perito  Ferracina  ,  animato  dalla  Carica ,  e  conten- 

„  to  delle  adìftenze  fue  ,   che  pongono  in  foggczionc  le    Mae- 

„  Itranze ,  refe  più  attente,  e  più  indcfeHe  al  lavoro  .    Perchè 

5,  abbiano  TE.  E.  V.  V.  fotto  l'occhio  la  figura  dell'  Incalmo 

„  prcfente  ,   mi  onoro  rimoftrarglielo   coli'  unito    piccolo  Mo- 

5,  dello,  allìeme  con  quello  del  Celebre  Palladio,  profeffando   il 

„  Ferracina  ,  che  quello  da  lui  intraprefo  fia  d' una  conneffione 

j,  più  vigorofa ,  e  refiftente  all'ingiurie  del  tempo  ,  ed  all'im- 

„  peto  dell'acque,  de' fa 'lì ,  dc'legnami,  e  delle  altre  materie, 

„  che  fi  unifcono  afiìeme  nelle  maggiori  efcrefcenzc .  Il  purga- 

j,  to  parere  di  V.  V.  E.  E.  ,  e  la  loro  approvazione  ,    a*  quali 

„  la' fottopongo  ne' primi  momenti  che  mi  hanno  voluto  aque- 

„  fio  incarico,  a/Tìcureranno  la  miglior  collruzione,  e  ficurezza 

„  dell'importante  lavoro  ecc. 

Anche  V  Anonimo  rapporta  quefia  Lettera  ;  fc  non  che  le 
pone  la  data  dei  2^.  Gen.  ,  invece  dei  20.  e  fé  la  fa  fervirc  di 
pruova  per  dimoftrare ,  che  l'Inquifitor  Duodo  fofie  poco  per- 
fi.iafc  delia  Direzione  del  Ferracino  .  pag.  io.  ,,  Poco  perfuafo 
„  di  fimili  operazioni  il  N.  U.  AleÌTandro  Duodo  allora  _In- 
quifitore  in  Terra  Ferma  ,  dimorante  in  Badano  ,_  a  cui  fu 
a5giunta  l'incombenza  di  prefiedere  a  quella  Fabbrica  ,  fpe- 
óì  al  Mag.  all'  Acque  il  Modello  della  maniera  penfata  dal 
Direttore  ,  ed  infieme  altro  modello  di  ciò  ,  che  nel  Ponte 
vecchio  fu  praticato ,  il  tutto  accompagnato  avendo  con  fue 
lettere  fegnate  2^.  Gennajo  i7TO-  M.  V.  ,  nelle  quali  in  tal 
guifa  fi  efprime  ---  „   profetando  il  Ferracina  ec.   A  buon 
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tomo  mi  vien  da  ofiervare  la  malizia  dell'Anonimo  in  prìnci-  1751. 
piare  a  riferire  la  fuddetra  Lettera  folamence  da  quel  prflfefjan- 
do ,  per  dilTìmularc  così  la  commendazione  ,  che  il  Duodo  in~ 
nanzi  fa  airadìdua  vigilanza  del  Perito  Ferracino,  la  qual  com- 
mendazione lo  riconvièn  fenza  dubbio  ,  e  ci  fa  pruova  contro 
l'Anonimo  fteflo,  che  l'opera  del  Ferracino  meritava  anzi  tut- 
to l'aggradimento  d'eflo  Inquifitore.  11  irafmetcere  poi  il  Mo- 
dello del  nuovo  Incalmo  a  Venezia  fu  un  atto  di  rifpetto  ver- 
fo  il  Màg. ,  di  cui  deiìderavafi  T  approvazione  .  Ma  que'  Proti, 
anziché  approvare  il  Modello  Ferraciniano ,  ne  ebbero  cflì  for- 
mato uno  >  e  fecero  fcrivere  fotto  li  ^o.  Gen.  ,  che  quclio  li 
dovefle  efe^uire  fopr^i.  que' legni ,  che  ancor  rimanejjìro  ad  indila 
filarli  ^  giacché  non  erauliìmata ,  per  buona  forte  ,  una  tale  fattura.^ 
io  non  mi  tratterrò  (opra  la  fpiegazione,  e  ì'  ef^me  di  cotal 
Modello  de'  Proti  Veneziani ,  perchè  neppur  dall'  Anonimo  non 
fi  fa  altro  che  accennarne  la  fpediàione  .  Aggiungerò  io  brnsi 
che  r  Inq. ,  comunicato  eflo  Modello  al  Fcrracino  ,  intefe  tali 
Cagioni ,  che  ordinò  il  profeguimcnco  dell*  Incalmo  Ferracinni- 
no  ,  ne  ciò  avrebbe  ordinato  Egli  ,  che  di  sì  chiaro  e  pene- 
trante difcernimento  era  ,  ficcom'  è  ,  Sig.  Anonimo  ,  quando  aeì- 
le    operazioni  del  Ferracino  llato  non  fofle  perfuafo . 

In  fatti  il  taglio  dell' Incalmo  vecchio  era  diritto  ,  onde  la 
dì  lui  conHIhnza  tutta  dipende  da  una  fola  fibra,  perchè  una  loia 
dia  è  ,  che  il  piatto  inferiore  con  quel  fuperiore  congiunge  , 
coficchè  rotta  qucfta  e  difgìunta  ,  convicn  che  il  Palo  s'apra 
per  mezzo  .  All'  incontro  T  incalmo  del  Ferracino  ha  il  ta- 
glio obbliquo  5  e  così  ne  viene  ,  che  tutte  le  fibre  del  dente 
fanno  forza  e  contrailo  al  pefo  del  Ponte,  €  all' urto  dell' acque. 
Dunque  fé  i  legni,  anche  per  confe(Tion  dell' Anonimo pag.  12. 
refiftono  in  proporzione  delle  loro  fibre,  F  Incalmo  Ferracinia- 
no farà  incomparabilmente  più  robullo  del  vecchio  .^  L*  argo- 
mento e  dimoflrativo .  Oltre  di  che  quella  obbHquitàdi  taglio 
rende  più  agevole  all'acque  lo  fcolo  ,  onde  noni!  fermino  entro 
air  Incalmo,  e  non  guafb'no  il  legno. 

Il  Ferracino  poi  tenne  una  maniera  per  innalzar  fopra  ì  pali 
cotifittì  i  Legni  dell' Incalmo,  che  non  fu  ufata  prima  ,  f e  be- 
ne 2;ìi  ftromentì ,  di  cui  fi  fervi,  fono  già  in  pratica,  V  acco- 
modamento de'  quali  refe  facilifìima  cotal  fattura  ,  e  per  con- 
ieguente  in  brevità  di  giorni  fu  ella  compiuta  .  Altro  Ei  non 
fece ,  che  appendere  una  Taglia  a  un  Traverfo  in  alto  ,  fofte- 
nuto  da  due  legni  pofti  nelle  due  eftremità  di  ciafcun^  Pilone  ,  e 
con  un  capo  di  corda  facendone  girare  alcune  mani  intorno  la 
Taglia  attaccata  all'  Incalmo  ,  e  alla  Taglia  appefa  al  Traver- 
fo ,  andavano  i  Legni  ad  appoggiarfi  da  sé  medefimi  fopra  i 
loro  rifpcttivi  pali .  Qjaindi  inventò  il  Fcrracino  una   forma  di 
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7)0.  ferro ,  detto  Cagna ,  merce  di  cui  fi  attorcigliarono  le  Braghe 
di  ferro  a  tre  ,  e  a  quattro  mani  intorno  quelH  pali  incalmati 
si  vigorofamentc,  che  comparivano  come  incaftrate  nel  Legno} 
e  quindi  facile  è  immaginare  qual  fortidìma  connefTìone  fi  ven- 
ne a  formare  ne*  pali  medcfimi  .  In  oltre  ebbe  I'  attenzione  il 
Ferracino  di  non  far  tagliare  ii  dente  dcgl'Incalmi  da  una  me- 
defima  parte,  ma  ne  interzò  l'ordine  anche  fopra  quc*  pali  ,  i 
quali  la  neceflìtà  non  obbligava  a  tagliar  da  quel  verfo  ,  che 
più  opportuno  tornava  per  ridurne  a  piombo  la  inclinazione  ; 
e  di  ciò  dimollrativa  e  la  ragione  ,  perchè  ilando  gì*  Incalmi 
tutti  da  un  lato  medefìmo  ,  continuatamente  vengono  battuti 
dall'impeto  dell*  acque  ,  e  meno  difficilmente  ponno  efìcre  slo- 
gati e  fcommedì  di  quello ,  che  trovandofi  interzati  ,  mentre  in 
quefta  guifa  proporzionata  diviene  la  forza  del  vivo  legno 
in  ambo  i  lati  delle  Fondamenta  .  E  del  compimento  dell'im- 
pianto de*  pali,  e  della  loro  incalmatura  l'Inq.  Duodo  refe  rag- 
guagliato il  Mag.  all'Acque  fotto  li   ij.  Fcbbrajo. 

Terminato  l'impianto,  e  l'innevamento  dt'palì  ,  fi  die  mano 
al  loro  legamento  co'  Pertìli  .  Sopra  cotal  legamento  1'  Anoni- 
mo va  continuando  ad  aderire  le  fue  più  Icrupolofe  verità , 
cioè,  che  il  Palladio  ordinò  cotefto  legamento  de*  legni  ,  che 
appelliamo  Perfili .  Defcrivendo  dunque  l'Anonimo  il  Ponte,  di 
cui  quel  celebre  Vicentino  Architetto  lafciò  memoria  ne*  fuoi 
Libri,  parla  così,  pag.  6.,,  Quefle  bafi  per  tanto,  o  lìano  pa- 
„  Ji  ,  che  foftengono  V  edifizio  ,  erano  legate  orizzontalmente 
„  con  legni  d*  ambe  le  parti  ,  le  quali  ellendevanfi  a  legar  li 
„  fperoni  ecc»  Ne  fi  contentò  di  dirlo  folamente ,  ma  ne  formò 
anche  il  difegno  nella  fig.  n.  j.  di  quella  fua  ftampa  ,  ove  li 
vede  un  Pilone  di  pali  rotondi  ,  legati  dagli  antidetti  Perfili  j 
Pilone  però  d'un  Ponte  ,  che  non  vi  fu  mai  ,  e  che  efifte  fo- 
pra quella  Carta  in  virtù  foltanto  della  impoQura  .  Impercioc- 
ché fi  legga  pure  il  Palladio,  e  quando  ritrovafi  ,  eh*  Ei  faccia 
parola,  ne  cenno  di  cotefti  Perfili,  mi  contento  che  mi  fi  chia- 
mi con  quel  nome ,  con  cui  merita  d'  effer  chiamato  1*  Anoni- 
mo. Abbiam  bensì  rimarcato  nella  infigne  Perizia  Piccoli ,  che 
nella  Rifabbrica  del  noftro  Ponte  giufta  la  di  lui  antica  For- 
ma,  fatta  nel  i^yo. ,  fu  praticato  cotefto  legamento  de' Perfili  , 
e  però  nella  Riparazione  i$p^.  il  Piccoli  gmdicava  che  facef- 
fero  di  bi fogno  n.  8o.  legni  da  cinte  per  legar  gli  fperoni .  E  a 
praticarlo  Ci  continuò  femprc  ,  e  cofiumavafi  di  mettere  e(Ti 
Perfili  orizzontalmente  :  ma  il  Ferracino  llimò  meglio  di  po- 
nerli  diagonalmente  ,  infegnando  la  fperienza  quanta  fortezza 
cagioni  e  apporti  la  diagonale  figura  in  qualunque  cofa.  Qiiin- 
di  fi  vede  nelle  invetriate  ,  che  per  foftener  forti  i  Telaj ,  che 
non  fi  sloghino  I  nonoftànte  i  ferri  orizzontali   loro  fi  attravcr- 
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fa  un  fèrro  diagonalmente  5  e  lo  fteflb  fi  fa  nei  Raftelli ,  oPor-  1751. 
toni  dì  grave  peib  .  Né  ciò  ardifce  1'  Anonimo  d*  impugnare  , 
perchè  farebbe  fanatifmo  ;  s'ingegna  bensì  d'intorbidarne  1*  ac- 
que fecondo  il  fuo  cottume  ,  parlando  con  sì  fatta  caricatura  . 
pag.  IO.,,  Per  fupplire  alla  mancanza  di  fimilc  impianto  ,  co- 
„  nofciuto  anche  dal  Direttore  non  efente  da  difetto  ,  delibe- 
„  rodi  di  mettere  i  legni  ,  che  attraverfano  i  pali  ,  non  oriz- 
„  zontalmente  ,  come  Ji  avea  porti  il  Palladio  ,  ma  per  la  dia- 
5,  gonale,  colla  iuppofizione ,  che  fi  avefle  a  fupplire,  mediarv- 
5,  te  fimil  ripiego,  a  qualunque  diffetto  .  TI  fatto  però  fi  è  , 
„  che  gli  orizzontali  legano  tutti  V  impianti  tanto  del  Ponte  , 
5,  che  degli  ftili  ,  mentre  li  diagonali  non  ne  legano  che  una 
a,  parte  „.  Quanto  al  Palladio  abbiam  detto,  che  niente  ci  parla 
di  coteiH  Perfili  :  e  intorno  al  legamento  orizzontale  dei  mede- 
fimi  nel  Ponte  precipitato  fi  riconviene  l'Anonimo  d'altro  sba- 
glio, cioè,  che  non  è  vero  ch^-legaflero  quelli  gì' impianti  tat- 
ti delle  Fondamenta  e  degli  Itili ,  perchè  gii  fperoni  dalla  par- 
te di  Tramontana  eran  difgiimti  j  e  di  cotal  verità  di  fatto  ci 
rendono  teftimonianza  gli  Òperaj  ,  che  nel  172^.  ripararono  il 
Ponte  ,  e  lo  flcfio  Modello  del  Mag.,  e  quello  che  ila.  in  Cafa 
dei  Fratelli  Mofca  ,  ripiglia  d'  errore  1'  Anonimo  .  Ma  quando 
anche  foffe  ftato  legato  tutto  intero  il  Ponte  coi  fuddetti  oriz- 
zontali Perfili  ,  con  tutto  ciò  non  farebbe  da  metterfi  'n  con- 
fronto ,  né  chiamare  a  dubbio,  che  a  cento  doppj ,  dirò  così, 
non  fiafi  moltiplicata  la  forza  della  conneflìone,  e  robufì.ezzA 
nel  Ponte  in  rapporto  al  legamento  Ferraciniano  dei  Pernii  dia- 
gonali, e  oppolìtamente  diagonali  ,  coficchè  quanto  tirano  da 
una  parte  ,  altrettanto  dall'  altra  l'pingono  ,  e  vie  più  fodo  V 
impianto  mantengono.  L'oggetto  dunque  di  coteflo  attraverfa- 
mento  diagonale,  o(Tìa  obbliquo,  de' Pei  fili,  fu  quello  di  confo- 
lidare  le  bafi  del  Ponte  con  una  tanto  più  vigoroia  conne(Tìone» 
quanto  più  l'intreccio  e  1'  oppofizione  dei  prefati  diagonali  le 
riflringono  in  mezzo ,  e  producono  per  ambo  i  lati ,  ed  in  cia- 
fcuna  parte  un  continuo  contratto  ,  e  moltiplico  di  forza  in 
promozione  e  difefa  di  lor  fermezza  e  immobilità  ,  Il  Ferraci- 
no  poi  non  può  aver  ciò  fatto  per  fupplire  alle  mancanze  del- 
le Bafi  medefime  ,  ficcome  gli  rinfaccia  1*  Anonimo  ,  perchè 
non  poteva  egli  mai  dubitare ,  che  il  loro  impianto  una  metà 
più  profondo  di  prima  ,  e  il  loro  robufto  congiungimento  agi' 
Incalmi  per  via  di  quella  Cagna,  ftromentonon  praticato  dian- 
zi ,  confiderare  non  fi  doveffero  anzi  vantaggi ,  che  difetti .  Né 
contro  la  robuftezza  dell'  impianto  del  Ferracino  -,  perchè  trop- 
po affotijgliati  abbia  i  pali ,  o  perchè  foli  otto  ne  confifle  per 
f)ilone ,  potrà  più  1'  Anonimo  cinguettare ,  dappoiché  avrà  rile- 
j.'Mo  in  quelle  Notizie  .^  che  la  PirezioD?  Ter rac:ÌQÌan*  f-  Jam- 
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lyji.  formò    interamente    a  quella  ,   che   negli  antichi   tempi  oflcr- 
voin . 

Ma  dòpo  d*  aver  tentato  d' ingombrarci  la  vifta  ^  a  fine  che 
la  incomparabile  robulkzza  ,  che  al  Ponte  ne  venne  mercè  di 
cotcfto  legamento,  non  ravvifiamo,  s'ingegna  in  oltre  1*  Ano- 
nimo di  prevenirci  contro  un  altro  vantaggio  ,  che  la  prefata 
legatura  alla  Fabbrica  apporta  .  Ecco  le  fue  parole  ,  pa.  ii. ,,  Che 
„  Te  poi  fatta  (i  avelie  la  fuppoiizione  ,  che  i  detti  di-igonali 
j,  fervilTcro  di  ajuto  per  foflcnere  ,  ed  alleviare  il  pefo  dell* 
„  edifizio  alle  piante*  riipondcrei ,  che  quelli  traverfi  raccoman- 
,,  dati  con  chiodi  ai  pali  ,  che  fervono  di  bafe  ,  ne  giungendo 
,,  fili  letto  forte  del  hum:;  ,  non  poQbno  aver  altra  forza  ,  che 
„  quella  de' pali  ftein  ,  cioè  a  dire  ,  di  quelli,  a'quali  fono  fla- 
„  ti  congiunti  „  .  Intorno  a  ciò  rifpondo  io  all'  Anonimo  ,  che 
niuno  vi  fu  mai  così  fccmpio  ,  che  cotal  fuppofìzione  facefle  , 
perchè  troppo  è  chiaro,  che  que' Travcrfi  non  appoggiando  iri 
lodo  terreno,  forza  non  poflono  avere  da  alleviare  il  pefo  allò 
piante;  e  dal  Ferrac'no  tarort  pofti  a  livello  di  terra  ,  perchè 
loro  principale  ufizio  non  voleva  che  foffe  il  portare,  ma  il 
connettere  .  Dcono  però  confefiar  tutti ,  né  1'  Anonimo  potrà 
impugnarlo,  che  que' perfili ,  per  eflere  così  pofli  diagonalmen- 
te, foltengono  porzione  di  quel  pefo  del  piano,  che  graviti 
fopra  i  Baìedri.  Imperciocché  il  Ferracino  pofc  il  primo  e  fe- 
condo perfilo  in  linea  orizzontale  e  diritta  ,  e  nel  loro  vano  v* 
intromilc  otto  forti  zoccoli,  allìcurati  con  grofli  cilindri  di  fer- 
ro a  ciafcuno  degli  otto  pali  delle  fondamenta  ,  e  dipoi  fotto  à 
quefto  Zoccolo,  e  fecondo  perfilo  orizzontale  vi  inchiodò  lete- 
Ile  dei  p:rfili  diagonali .  Ora  poggiando  i  piedi  degli  orto  Ba- 
leìlri  di  ciafcun  pilone  fopra  il  primo  perfilo  orizzontale ,  e 
quefto  effendo  come  congiunto  mediante  gli  zoccoli  ,  e  cilindri 
al  fecondo ,  il  quale  è  poi  foflcntato  dalle  tcHie  dei  diagonali  , 
chiaro  apparifce  ,  che  quel  pefo  del  piano,  fopportato  da'  detti 
Baleflri  ,  e  che  gravita  fopra  il  primo  perfilo ,  ove  ripofano  i 
piedi  di  quelli  ,  fi  comunica  ,  e  fi  riparte  a  tutta  la  tedìtura 
dei  perfili  medefimi ,  e  in  queftì  maniera  neceflariamente  con- 
vien  che  portino,  nel  mentre  che  legano.  All'  incontro  nel  Pon- 
te precipitato  eflendo  pofti  tutti  i  Perfili  orizzontalmente  ,^  nò 
commedì  ed  uniti  per  mezzo  di  ripieni  e  di  zoccoli  ,  era  d'uo- 
po che  il  primo  folo  foftenelTe  tutto  quel  pefo  ,  di  cui  tutti 
prefentemente  ne  ricevono  parte .  In  fomma  di  tal  valore  egli 
e  cotefto  diagonale  legamento  ,  che  il  Ferracino  impegnavafi  , 
che  tagliandofi  gli  otto  Pali  delle  Fondamenta  ,  pur  ancora  il 
Ponte  fudìftcrebbe  in  forza  dei  cilindri ,  inchiodatura ,  e  connef- 
fion  de*  Perfili . 
Qijanto  più  però  la  Fabbrica  andava  fotto  degli  occhi  ma- 
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raviglioramente  crefcendo,  tanto  più  granJe  diveniva    il  rumo-  lyjl* 
re  contro  il  Ferracino ,   cofìcchè   il    Mag.    fcrifle  'alTInquifitor 
Duodo  fotto  li  6.  Marzo  17^1.  in  quelli  termini.    „  Contrarie 
j,  poi  come  fono  agli  oggetti  della  felicità  ,  e  follecitudine  dell* 
„  Opera  le  molte  opinioni ,   per  queflo    raccogliendoli  '1   fenti- 
„  mento  valido  di  V.  E.,   le  aggiungiamo  eflere   ferma   inten- 
„  zione  del  Mag.,  che  alcuno,  oltre  i  tre  Prendenti  eletti  dalh 
„  Comunità  ,    non  abbia  mai  ad  avere  ingerenza    veruna  fugii 
„  affari  del  Ponte;  e  V.  E.  avrà  anche  quella    cura   d'  invigi- 
,,  larvi,  onde  tolti  i  pareri  difcordi,  e  le  confufioni  ,    proceda 
5,  con  il  dovuto    quieto    lìftema  la  graridiofa-e   grave    imprefa 
,,  fempre  più  fortunata  per  T  appoggio  autorevole  di  V.  E.  ecc. 
Qtjindi  r  Inquilitore  rifpofe  fotto  li  10.  Marzo  .    ,,  Le  opinio- 
„  ni  differenti  per    la  Rifabbrica  dei  Ponte    non    vengono    di- 
„  fcuffe  fopra  luogo,  ma  nelle  Piazze  ,  e  Botteghe   da  qualche 
,,  fpiriro  oziofo,  ed  appaflìonato ,  che  ha  i  fuoi  feguaci .  Neil" 
5,  Opera  non  ha  chi  li  fia  prefa  ingerenza  ,   né  il  è  innoltrato 
„  a  perturbarla    con    infegnamenti  diverll  da  quelli  ,    che  ven- 
„  gono  ordinati  dal  Direttore ,  e  foftenuti  dai  Prefìdenti  eletti 
„  dal  Configlio.  Ho  bensì  deputato  un  UfEziale  per  mantener 
5,  fìlTe  al  lavoro  le  Maeftranze ,  che    fi  difperdevano    a    pregia- 
„  dizio  delle  fatture  j  e  T  ho  fatto  col  compiacimento    de*  Prc- 
„  fidenti,  e  ad  iftanza  dello  (fefTo  Ferracino  „.    E  qui  mi  ca- 
de in  acconcio  di  far  rimettere,  fc  con  verità  potè   poi   dire  P 
Anonimo ,  pag.  1 2.  „  Vi  aggiunga  l' inna'^one  delle  Maefiraw^ , 
per  non  averle  tutte  ad  un  tratto  faputo  difporre.  Il  Ferracino  le 
difponeva  troppo  bene,  fé  non   che  .elleno    talvolta   ricufavano 
la  fatica,  e  alla  di  lui  follecitudine  alcune  di  quelle    non   cor- 
rifpondevano  ,   e  a' fuoi  ordini  reftìe  fi    mofìravano  alcun' altre  , 
tanto  che  non  vi  volle  meno  della  prefenza    minaccevole    d'un 
Uifiziale  per  tenerle  a  dovere;  e  fé  il  Ferracino  fu  quello,  che 
di  ciò  fece  iftanza,  ammiri  P  Anonimo,  e  lì  confonda  in  rile- 
vare il  difintereffato  impegno  del  Ferracino  medefimo   in    van- 
taggio del  follecito  compimento  del  Ponte,  nonoftante che  que- 
flo collrutto ,  ceffar  dovelTero  i  fuoi  proventi , 

Mancavano  i  Roveri  da  configerfi  in  ambo  i  lati  degli  Spe- 
roni a  Monte ,  a'  quali  fanno  Eglino  fianco  e  riparo  ,  onde  P 
impeto  dell'acque,  e  le  percofìe  de' Legnami  non  gli  abbatta- 
no immediatamente  5  e  però  P  Inquifitor  Duodo  ne  avea  porta- 
to P  avvifo  al  Mag.  ,  a  fine  eh'  Ei  s*  intereflalle  in  lupplicarne 
il  taglio  prefTo  il  Sereni/Timo  Principe.  In  fatti  il  Mag  alP 
Acque  benignamente  intraprefe  P  affare,  e  fotto  li  io.  Marzo 
prefentò  al  Principe  il  Memoriale  di  Supplica  per  lo  taglio  dei 
76.  Roveri,  occorrenti  per  P  impianto  ddU  Banchette .  Pertan- 
to merita  olTervazione ,  e  rapporto  il  principio  del  Memoriale 
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17)1,  riiddctto  ;  .  .  n  o  pure  'per  li  torbidi  difìTemìnatì  dalla  mi- 
„  lizia  d'  alcuni ,  che  cercano  di  continuare  nei  profitti  procu- 
,j  ratifi  forfè  nelie  comuni  dilgrazie  ,  certo  è  che  tanti  impe- 
„  dJmenti ,  e  contrarietà  nacquero  da  che  fu  demandata  a  que- 
„  iìo  Mag.  la  incombenza  di  quella  Rifabbrica  ,  che  a  gran 
^  „  ftento  vedutone  finalmente  il  luo  principio  .  .  .  Principia- 
„  ta  che  fu  l'Opera  coli*  impianto  de' Pali ,  allora  fu  ,  che  in- 
„  forfero  gli  obbietti  alla  continuazione  fua  ,  ficchè  e  per  ri- 
„  conofcerne  la  verità  ,  e  per  appianare  le  difficoltà ,  e  le  con- 
j,  fufioni ,  configliati  fi  fiamo  di  rivolgiere  l'affare  alla  (ommi 
„  virtù  del  N.  U.  f  'Aleffandro  Duodo  Inquifitor  in  T.  F. 
„  fortunatamente  efiftente  in  Badano,  perchè  effo  e  per  la  ài- 
„  gnità  di  fua  Rapprefentanza,  e  col  faviofuo  accreditato  parere 
„  avefle  a  prendere  in  efame  ogni  circoftanza,  e  promoveffc  il 
},  miglior  Bene  ,  foggezione  imprimendo  agli  arbitr;  ,  ed  a' 
„  fiancheggi  affai  molefli ,  e  dannofi  all'ottimo  fine  della  ne- 
„  ceffaria  ed  importante  imprefa  ecc. 

In  confonanza  del  Memoriale  il  Senato  rilafciò  il  Decreto 
in  data  20.  Marzo,  che  die  licenza  di  tagliare  i  fupplicati  76. 
Roveri;  e  per  quello  riguardava  le  condotte,  commife  alla  cfe- 
flerità  e  faviezza  del  Duodo  il  far  sì ,  che  vcniffero  adempite 
dalle  cinque  Comunità. 

Sommo  è  il  merito  dell' Eccel.  Inquifitor  Duodo  intorno  V 
aver  ridotte  le  quattro  Podeflcrìe  d'Afolo,  Caftelfranco  ,  Cit- 
tadella, e  Maroflica  a  condur  qua  le  Pianazze  ,  e  i  Maggieri , 
giacenti  da  molti  mefi 'n  Curtarolo ,  perchè  al  di  loro  trafpor- 
to  s'erano  oppofti  i  tre  primi  Comuni  con  Appellazione  alla 
C.  N. ,  e  Maroflica  dilazionava  la  efecuzione ,  llando  a  vedere 
r  efito  di  così  fatta  pendenza .  Il  Duodo  per  tanto  cominciò  a 
follccitare  le  Pubbliche  Rapprefcnranzc  di  que'  Luoghi ,  a  fine 
che  difponeffero  i  Capi  de*  loro  Comuni  alla  ubbidienza  ;  con 
lunghe  Lettere  teneva  Egli  propofito  col  Mag.  all'  Acque  ,  on- 
de s'impegnaffe  vie  maggiormente  a  promovere  quegli  uffizj, 
e  a  mettere  in  opera  que*  mezzi ,  in  virtù  de'  quali  fi  otteneffe 
Io  fcancellamento  delle  Appellazioni  interpofte  :  e  non  per  an- 
che contento,  rifolvette  di  far  chiamare  avanti  di  sé  i  Capi 
de*  Comuni  medefimi ,  ed  ammettendoli  a  conferenza  ,  tanto 
fcppe  dire,  e  fare,  eccitandogli  ora  co' foavi  modi  di  fua  defte- 
rità  a  volere  accordarfi  nel  defiderio  univerfale  di  veder  com- 
piuta un'Opera,  che  all'intcreffe  comune  importava  cotanto, 
ora  in  efcmpio  additando  loro  la  Suprema  Munificenza ,  la  qua- 
le con  tante  provvide  grazie  rimoflrata  ne  avea  la  fcnfibilità 
del  fuo  Zelo,  perchè  rifatto  veniffe  il  Ponte  di  preflo;  ora  ti- 
mor loro  ingerendo  con  far  cenno  dell*  autorità ,  che  gli  avva- 
lorava il  braccio  per  poter   ben  tolto  richiamargli  a  dovere ,  e 
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Bello  fleflb  tempo  col  raddolcire  la  voce,  faceiido  loro  con-  1-751 
fiderare  il  merito  ,  che  preflb  il  Principe  fi  acqiiifterebbono 
con  una  volontaria  raffegiiazicne;  tanto  in  lemma  ,  io  dicca  , 
feppe  dire  ,  e  fare ,  che  le  fuddette  Comunità  V  Appellazion. 
ritirarono  volontariamente,  e  le  Pianazze ,  e  i  Maggieri  ,  e  i 
Caftagnari ,  e  i  Roveri  condufTer  qua  con  prontezza  . 

Legate  le  Fondamenta  co' Perfilt ,  bifognava  palTare  alla  ifti- 
tuzione  del  Piano.  Quindi  per  agevolarne  mirabilmente  il  la- 
voro, imm.aginò  il  Ferracino  di  ftendere  le  Pianazze  ,  condot- 
te dai  Comuni  al  luogo  del  Ponte,  fopra  la  mano  dei  Perfili 
orizzontali  frammezzo  i  vani  dei  Pali,  dalla  parte  delle  fponde 
appoggiandole  fopra  que*  balli  Modiglioni  di  Pietra  ,  ove  ripo- 
far  poi  dovevano  i  piedi  de'  Baleftri ,  e  formar  così  un  piano 
forte,  e  comodo,  fu  di  cui  lavorar  fi  poteflTcro  ,  e  mettere  in 
opera  parimente  i  legni  occorrenti .  U  ingegno  però  del  Ferra- 
cino non  rifaltò  meno  nel  concepimento  di  tale  idea  ,  che  nel 
modo  femplice  e  predo,  con  cui  la  condufle  ad  effetto.  In  fat^ 
ti  ardua  e  malagevole  imprefa  ella  era  il  far  calare  a  baflb  co- 
tefte  Pianazze ,  ciafcuna  delle  quali  è  lunga  quaranta  piedi ,  e 
groffa  dodici  in  panca  ,  e  farle  correre  per  tutto  lungo  le 
Fondamenta  ,  né  fenza  molto  impiego  di  tempo  ,  e  di  fatica 
invero  ciò  far  fi  potea ,  fé  il  Ferracino  non  folle  flato  un  In- 
gegnere di  fommo  ingegno,  ficcome  fu  coflretto  a  confeflfare 
anche  V  Anonimo .  Ècco  come  ne  ridufTe  Egli  al  facile  V  cfe- 
cuzione.  Appefe  una  delle  ufate  Taglie  ad  un  Traverfo  affilTo 
rJla  Volta  della  Sponda  orientale,  dalla  qual  Taglia  calavano 
alcune  file  di  corda,  e  fi  giravano  da  un  capo  folo  ;  in  mez- 
zo a  quefte  fi  collocava  la  terta  della  Pianazza  ,  e  la  foftene- 
vano  :  indi  'n  coda  vi  (i  avvolgevano  delle  corde ,  e  con  chiodi 
la  metà  confitti  nel  legno  fi  raffermavano,  e  il  capo  -corda  av- 
•volgevafi  a  più  ritorte  intorno  d  un  legno  sbarrato  di  mfzzo 
alla  Porta  del  Ponte ,  fìcchè  alcuni  Uomini  con  queflo  capo  in 
mano  tiravano  ,  o  allentavano  in  coda  a  mifura  ,  che  alcuni 
altri  in  tefia  coU'incrocicchiamento  di  legni  lotto  alla  Pianaz- 
za ne  la  follevavano ,  e  in  mezzo  alle  corde  della  Taglia  fuo- 
ri ne  la  fpingevano,  onde  fi  mantenefle  fempre  in  equilibrio 
la  forza;  e  ufcita  che  era  in  parte,  fi  avvolgevano  alla  teda 
altre  corde,  come  in  coda  ,  il  di  cui  capo  andava  a  girare 
intorno  un'altra  Taglia,  appefa  a  quel  Traverfo  fopra  ciafcun 
Pilone,  che  fervito  avea  per  l'innalzamento  degl' Incalmi  ,  e 
così  da  queftì  parte  tirando,  e  proporzionatam,ente  allentando 
di  dietro  ,  la  tefta  della  Pianazza  andava  ad  appoggiare  fopra 
i  Perfili  orizzontali,  e  allora  fciogliendo  la  coda  dalle  prefare 
corde ,  e  folo  rimanendo  ella  foflenuta  dalle  corde  della  Taglia 
attaccata   alla   Volta ,   fpinto  che  aveafi  poi  anch?   fuori  '1    re- 
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175:0.  dante  di  effa ,  vi  faliva  fopra  un  Uomo  in  piedi,  ed  allentan- 
do un  altro  il  capo  corda  della  Taglia ,  giva  calando  la  Pia- 
nezza ,  finché  giunta  all'  incontro  del  Modiglione  di  pietra  , 
con  un  fcniplice  urto  l'Uomo  lopra  lei  ftante  ve  la  colloca- 
va .  Ma  tutto  ciò  fi  compiè  con  afl'ai  maggior  facilità  di  quel- 
lo che  io  fappia  "defcriverlo  :  ed  efteib  il  primo  ordine,  anco- 
ra più  agevole  fi  refe  il  profeguimento  degli  altri ,  ficchè  in 
tre  giorni  circa  fi  vide  uno  flrato  tutto  lungo  il  Ponte  di  tren- 
ta Pianazze,  ricoperte  di  quc' Tavoloni  di  Callagnara ,  che  fer- 
vir  doveano  a  intonacar  i  Piloni. 

Q,aivi  appreftavanfi  i  materiali  infervicntì  alla  formazione 
del  Piano,  intanto  che  nel  Fiume  a  conHgere  gli  Speroni  dalla 
parte  di  mezzo  giorno  attendevafi  5  e  già  reftava  folaraente  1* 
ultimo  da  terminare  ,  quando  nel  dì  19.  Marzo  ,  Feftività  di 
S.  Giufeppe ,  crebbero  Tacque  a  fegno  ,  che  foverchiarono  il 
fuolo  del  Ponte  provvifionale ,  il  quale  rimafe  molto  incurva- 
to nel  mezzo,  e  pericolofo  n'era  divenuto  il  tragitto  ;  il  che 
non  avvenne  nel  Ponte  Ferraciniano,  con  tutto  che  i  Monda- 
tifti,  fatti  Auguri  e  Profeti,  gli  pronofticaflero  tutto  dì  una 
fomigliante  ventura .  In  tale  contingenza  fu  ingegnofo  il  Fer- 
racino  a  falvar  la  Macchina,  e  il  Caftello  dalla  rapidità  della 
Corrente  in  maniera ,  che  niente  andò  perduto  ,  falvo  che  fu 
menato  via  qualche  Cavalletto ,  che  pofcia  ricuperodì  j  né  un 
menomo  fconcerto  patirono  le  Fondamenta.  L'  Inquifìtor Duo- 
do  ne  portò  1*  avvifo  al  Mag.  fotto  li  20.  Marzo  ,  ed  ebbe  la 
compiacenza  di  rimarcargli  anche  //  molto  merito  in  quejio  in- 
contro de*  Trtfidenti  per  l' affiflen':^  preflata  in  animar  le  Mac- 
Arance ,  fen':^  rìfparmio  di  fatica  per/anale  ,  non  avendo  mai 
abbandonato  il  Tonte ,  tollerando  con  fomma  fofferen'^  il  vento  e 
la  pioggia . 

Il  Magiftrato  aveafì  raccomandato  all'  Inquifìtor  Duodo  per 
confìglio  intorno  alla  iftituzione  del  novello  Pedaggio  da  im- 
poncrlì  fopra  il  Ponte  ,  e  però  il  Duodo  con  Lettere  dei  27. 
!Marzo  gli  fottopofe  il  fuo  favio  parere,  il  qual  fu  ,  che  co- 
tcfla  Efdzione  non  avefle  da  correre  a  conto  pubblico ,  ma  ad 
un  Abboccante  ficuro  fi  defle  in  condotta  ;  che  il  metodo  poi 
tenuto  nel  1724.  farà  opportuno  ,  quando  però  fi  dichiarirà 
meglio,  che  oltre  il  pagamento  fiÓTato  a* Carri  carichi,  e  voti, 
€  ad  ogni  altro  Legno  rotabile,  pagar  fi  debba  il  Bezzo  da 
ciafchcduna  perfona,  che  con  quelli  fi  trovafle  ;  e  cosi  oltre 
gli  Animali  fciolLÌ ,  anco  gli  Uomini,  che  gli  accompagnaiTe- 
ro;  e  fé  fi  dichiarirà  parimente  ,  che  .a  peiò  del  Conduttore 
andar  debbi  ogni  iìnillro  evento,  onde  pretender  mai  non  po- 
teffe  rilarcimento  veruno  .  -.Gli  eftcfe  anche  la  Polizza  d'In- 
canio  ,  e  fupponeva  doverfi  faie  al  luogo  folito  degl'  Incanti 
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[  fotto  la  Pubblica  Loggia  di  Baffano,  ficcomc  fi  fe'fempre  in  1751, 
paffato,  e  IdJio  lo  avefle  voluto  anche  quefta  volta,  e  allapre- 
fenza  del  Duodo;  perchè  non  avrebbero  forfè  avuto  luogo  cer- 
te incidenze  ,  e  incagliamenti,  per  li  qualr  molti  mefi  prima 
non  ci  fu  aperto  il  paflfaggio .  Gli  inviò  pofcia  li  14.  Aprile 
anche  la  Tariffa;  ed  è,  che  per  ciafcuna  perfona,  cavallo,  o 
afinello  fenza  foma  fi  paghi  un  bezzo  :  per  ciafcun  cavallo  ,  o 
afinello  con  foma  un  foldo  ;  per  ciafcun  carro  ,  o  carretta  ca- 
richi ki  {oìdi ,  e  voti  due  foldi  ;  per  ciafcuna  carrozza ,  fedia  , 
od  altro  legno  con  quattro  ,  o  più  cavalli  con  carico  ,  o  fen- 
ica ,  fei  foldi  ;  per  ogni  dieci  Pecore ,  Agnelli ,  Capretti  ,  Ca- 
pre ,  o  Cabrati  un  foldo  ;  per  ciafcun  animai  porcino  un 
bezzo  :  per  ogni  animai  Bovino  fciolto  un  foldo . 

Ma  nella  ftefla  Lettera  dei  14.  Aprile  convenne  al  Duodo 
aggiungere  la  nuova  d'un  altra  Efcrefcenza  del  Fiume  ,  avve- 
nuta nel  dì  dei  12.,  feconda  Fefta  Pafquale  ;  „  Le  ultime  ca- 
yi  dute  pioggie  han  dato  un  improvvifo  innalzamento  d' acque , 
j,  che  invertirono  il  Ponte  provvifionale  ,  fconcertandolo  con 
y)  afporto  d'  un  Qu,artiere  del  fuo  piano  ,  che  farò  prontamen- 
>,  te  rimettere  ,  acciò  non  languifca  il  commerzio  j  e  poflb  di- 
)3  re  farebbefi  interamente  difciolto  ,  fé  la  fuptrior  refiflente 
j,  Mole  del  gran  Ponte  non  avelfc  fatta  forza  air  impeto  dell' 
„  acque,  ed  al  folito  ingombro  del  legname,  che  conducevano 
)>  feco.  „  Dunque  neppur  tutta  quefta  ftrabocchevole  ,  e  ve- 
niente ripiena  d'acque  non  cagionò  al  Ponte  Ferraciniano  un 
menomo  danno  ,  e  fconcerto?  No  certamente  ;  né  anche  un 
chiodo,  o  un  legno  vi  efcavò,  o  portò  via  :  ed  io  vi  flava  fo- 
pra  nel  maggior  fuo  colmo  ,  e  fembrava  il  noftro  Ponte  uno 
icoglio,  che  fuperbamcnte  refifte  ,  e  infrange  ciò  che  in  lui  vie- 
ne ad  urtare  ;  le  bene  né  il  pefo  del  piano ,  'né  del  coperto  e- 
ravi  per  anche  fovrappofto  ,  che  ne  lo  confolidafle ,  com'era  d' 
uopo  .  Per  tanto  qual  maggior  pruova  fi  può  avere  di  quefta , 
Sig.  Anonimo,  per  concretar  fempre  più  la  gran  robuftezza 
deir impianto,  e  legamento  Ferraciniano? 

Ora  ritornando  alla  Fabbrica,  aveanfi  già  pofte  fopra  le  te- 
fìe  de* pali  incalmati  le  Correnti  ,  nelle  quali  il  Ferracino  fece 
fare  otto  cavi  rettangoli  ,  a  fine  che  le  otto  tefte  di  effi  pali 
non  foflero,  come  prima,  icmplicemente  compreffe  dalla  fuper- 
ficie  delle  Correnti  medefime  ,  ma  entro  vi  s'inca (fella fifeio,  e 
più  confermate,  e  fode  diveniflero  cotefte  cime  .  Di  poi  da  al- 
to in  giù  vi  fi  conficcarono  degli  affai  lunghi  e  forti  chiodi  , 
che  riftrigncflero  vie  maggiormente  fra'  sé  quefte  tcfte  ,  e  cor- 
renti ,  e  qui  di  fopra  collocaronfi  pofcia  ,  e  con  grofTì  chiodi 
pur  raffcrmaronfi  gli  otto  Modiglioni  per  ciafcheduna  delle  quat» 
tro  Fondamenta  .   Aveanfi  *n   oltre   fiffati  i   Baleftri  ,   che  fon 
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1751,  qu€' legni ,  che  formano  un  ottagono  d'arco,  pofta  che  Cnvidi 
mezzo  a  loro  la  Trave,  detta  volgarmente  ,C^^e«x:^c?^a ,  la  qua- 
le incontra    la    linea  degli  antiJetti  Modiglioni  ,    fopra    di  cui 
corrono  le  Pianazze  .    I  piedi  di  quefti   otto  Bileftri    urtano  di 
fianco  negli  otto  pali  delk    Fondamenta  ,  e  per  foftegno  hanno 
i  perHIi.  Ma  qui  lo  zelo  dell'Anonimo  ripiglia  i  Tuoi  fervori, 
e  fi  sfoga  ,  opponendo   pag.  11.  che  „   quefti  piedi   non  hanno 
„  dente  ,    che  entri   nel  palo  ,    come  lo  aveano  li  vccchj  ,  per 
„  efTer  dal  palo  llefTo    portato   ,    ma  fé  ne  reflano  foftenuti  dal 
„  folo    perfilo  ,    o  fia  fiipcriore    traverfo  „  .  Ed  eccomi  di    bel 
nuovo  condotto  dalla  nece'Tìtà  di  dovere  riconvenire  1'  Anonimo 
d'impoftura.  Io  Io  fo  fempre  con  ribrezzo  e  faftidio  ,  ma  non' 
poffo  intìngermene  a  pregiudizio  di  tutti  que'  ,  che  di  laperela 
verità  da  me  fpcrano,  e  dcfidcrano.   Dice  dunque  1'  Anonimo  * 
che  i  piedi  dei  Baleflri  vecchi  avevano  un  dente  ,    che  entrava 
nel  palo  5  ed  io  gli  rifpondo  ,  che  e  falfo.  Gli  Operaj,  che  ri- 
ftaurarono  il  Ponte  nel  1726.  ci  atfcellano    di   non   faper.  niente 
di  quello  dente;  e  di  fatto  il  Modello   del    nortro  Ponte  ,    efi- 
flente  al  Mag. ,  e  formato  dai  Mofca    dopo  quella    Riparazione 
ijió.i  non  moftra  dente  di  forte  alcuna  j  né  meno  il  Difegno 
del  Palladio  lib.  3.  cap.  9.  ci  rapprefenta    alcun    dente  in    quel 
Ponte  ,    cafo    che    V  Anonimo  a  quello  riportar  fi  voleffe  .    In       f 
fomma  qucfta  e    una    immaginazione   chimerica   tutta  fua  deU' 
Anonimo,  la  qual  non  ha  efempio,  né  ragione,  ove  attaccarli  , 
e  quel  che  è  peggio  ,    ella  fi  oppone  ancora  a    quel  fiìie  ,    p^r 
cui  la  penfa  sì  vantaggiofa  .  Imperciocchèfi  vuole  il  dente  nel  pa- 
lo per  dar  modo  al  palo  medelimo  di  portar  con  maggior  for-- 
tezza  i  Baleflri,  quando  tagliandogli  due  once  almeno  per  par-^ 
te  di  legno,  a  cagion  di  farvi  queflo  dente  ,    fi  verrebbe  a  di-^ 
minuirgìi  '1  nerbo  ,   e  renderlo  men  capace  per  tale  uffizio  ,  di 
quello  che  lafciandolo  nella  fua  intera  groflezza  .    Che  fé  crede' 
l'Anonimo  non  elTer  fufficiente  foflegno  per  li  Baleflri  il  fupv-- 
1  iore  orizzontale  perfilo  ,  fopra  di  cui  pofano  i  loro  piedi ,    la- 
pratica  lo  riconvince,  poiché  nel  Ponte  precipitato,  fenza  eder-- 
vi  dente  nel  palo ,  un  folo  perfilo  li  fofleneva  ,  né  mai  cedette; 
E  qui  la  ragione  di  ciò  è  palefe  a  ciafcuno ,  che  abbia  un  po- 
co di  cervello  i  perciocché  cot'eflo  jp^rfìlo    viene    ad   efTere    fui- 
ficiente  a  cagion  che  il  pefo  de*  Baleflri  non  cade    già  tutto  fo- 
pra il  perfilo    medefimo  ,  ma  per  la  maflìma  parte  contro  il  pa- 
lo la  fua  forza  rivolge,  attefa  la  inclinazione ,  come  d'arco,  che^ 
hanno  cdì  Baleflri,  mercé  della  quale  inclinazione  affai  minore 
diviene  la  tendenza  perpendicolare  del  ptfo  fopra  il  perfilo  jfic- 
come  fi  vede  che  grandiofe  Volte  di  valli    Edifiz;   vengono  fo- 
flcnute  da    poche  ,    ed  anche  non   molto   rqbufle  Colonne   per 
quefto,  perchè  la  maggior  gravità  dei  pefo  fovradante  correndp 
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dietro  alh  declinazione  ,  che  lo  porta  ,  va  a  cadere  nei  fianchi  175 1^ 
delle  Volte  medefìme ,  le  quali  focendofi  lateralmente  una  con- 
tro refiftenza  reciproca  di  forza,  tolgono  ad  eiTo  pefo  il  mag- 
giore sforzo  della  fua  tendenza  vcrfo  il  centro  ,  o  {ìa  fopra  la 
Colonna .  Qiiefli  Baleftri  adunque  quanto  con  forza  premono 
lateralmente  contro  i  lor  pali  ,  altrettanto  mcn  gravitano  per- 
pendicolarmente fopra  il  perMlo ,  di  modo  che  quefto ,  fenz*  al- 
tro ajuto  ,  fu  baftante  ne' tempi  andati  di  folienerli .  Qui  inve- 
ce di  prender  le  cofe  così  materialmente,  e  alTingroffo,  io  po- 
rrei,  è  vero,  con  poco  capitale  far  gran  pompa  di  Meccanica; 
fé  non  che  fin  da^  principio  mi  fon  prefillo  di  sfuggire  al  pof- 
fibile  certi  difcorfi  teorcmuici ,  e  dì  voler  folamente  riconveni- 
re ,  ed  abbattere  le  ibfiftfcherie ,  e  le  caricature  delT  Anonimo 
Coirevidenza  de' fatti,  dipendenti  o  da  pubbliche  Carte,  o  dal- 
la comune  veduta,  che  ce  ne  rende  tcltimonianza  j  la  qual  con- 
dotta parmi  anche  convenir  meglio  all'  uffizio  ,  che  ho  intra- 
prefo  di  relatore  e  di  ftorico.  Per  altro  intorno  la  fovracccnna- 
ra  pofizione  ,  e  forza  de'  Baleltri  ,  tornerebbe  in  propofito  di 
parlare  del  Piano  inclinato  ,  e  confiderarne  i  fuoi  effetti  a  no- 
ftro  favore  ;  e  per  difcorrerne  con  tutto  il  buon  fenno  ,  baftc- 
rcbbe  riandare  ciò  che  olUrva  il  Chiari/lìmo  Sign.  Ab.  Nollet  , 
eofpicuo  Membro  dell'Accademia  Reale  dì  Parigi,  e  della  So- 
cietà Kegid  ài  Londra  ,  trattando  della  Gravità  nella  6.  7^ezio- 
ne,  Tom.  2.  ove  mollra,  come  e  con  quii  proporzioni  il  Pla- 
no inclinato  ritarda  la  difcefa  de' corpi  gravi;  e  altrove  Tom. 
^.  Lezione  IX.  Sopra  la  Meccanica  ,  Sezione  2.  del  Piano  in- 
clinato,  ove  prcpira,  e  prefenta  una  efperienza  in  pruova ,  che 
tjna  piccìoh  forza  ne  foftiene  una  maggiore  fopra  un  piano  in- 
ilirìato» 

Mi  pure  prefe'ntèrfi^nte  rìon  e  il  folo  perHlo,  o  fi.i  fuperiore 
Travcrlo  ,  Sig.  Anonimo  ,  che  foftenga  gli  antidetti  Bileflri  ,  -> 
Abbiarrt  detto,  che  il  Ferracino  vi  pole  un  zoccolo  intermedio 
èi  due  perHli  orizzontali,  fotto  di  cui  v'inchiodò  pofcia  le  te- 
tte de' diagonali.  Il  perfilo  fuperiore  fu  trìpa'fato  da  una  parte 
all'altra,  e  riftretto  con  un  affai  forte  cilindro,  o  fia  cavicchio 
di  ferro,  con  due  il  zoccolo  intermedio  ,  e  con  un  altro  V  in- 
feriore perfilo  3  indi  con  un  buon  chiodo  ,  conficcato  pd*  cia- 
fcun  palo  delle  Fondamenta  ,  e  degli  fperoni  ialieme  ,  fi  affet- 
tarono i  diagonali  .  Ora  dunque  chi  non  capifce  ,  che  quella 
porzion  di  pefo  ,  che  da'  Balef^ri  cade  perpendicolarmente  fo- 
pra il  fuperiore  traverfo,  fi  edende  e  comunicafi"  al  zoccolo ,  di- 
poi air  inferiore  órizzootale  perfilo,  e  finalmente  ra  a  perdcrd 
hei  diagonali  in  forza  dei  quattro  pofTenti  cilindri  di  ferro  , 
che  ne  fanno  foftcgno  inconcufio  dirittamente,  e  degli  otto,  o 
nove  chiodi  dì  ciafcun  diagonale  *  che  al  raedeiìmo  effetto  con- 
fluì- 


175IÌ  fluifcono  per  obbliquo?  Manco  male,  che  T  Anonimo >  fé  bene" 
non  refe  la  debita  giuftizia  a  cotefto  mirabile  legamento  Fcr- 
racinJano  ,  pure  nella  fig.  rr.  11.  pofe  in  vifta  il  zoccolo  inter- 
medio ai  due  orizzontali  perfili  j  fc  non  che  difpenfollì  poi  dal 
contraflegnarvi  il  contegno  dei  quattro  Cilindri  ,  che  padano 
da  banda  a  banda  5  il  che  dovea  ommettere  fenza  dubbio  ,  fé 
volea  levare  V  obbietto  alle  fue  feguenti  malignità ,  alle  quali 
ha  Egli  fciolta  Tempre,  e  pronta  la  lingua:  pag.  i^.  „  la  mac- 
5,  china  dovrebbe  cedere  con  prcftezza  ,  quantunque  foflero  le 
„  piante  a  piombo,  e  gì* incalmi  fatti  a  dovere  ,  pe*  quali  dt- 
„  tetti  il  pregiudizio  non  è  computabile  ,  ancorché  fofTe  tutta 
„  la  macchina  unita  ,  e  munita  di  buoni  chiodi ,  e  braghe  di 
j,  ferro  V,  delle  quali  cofe  ve  n'  è  fomma  fcarfezza  ,  altro  non 
„  avendo  ftudiato  il  Direttore ,  che  di  fpender  poco  ,  e  di  ri- 
„  dur  la  fabbrica  a  termine  in  breve  tempo .  E  tanto  n*  ebbe 
„  radicato  in  capo  il  principio  di  rifparmio  ,  quanto  che  di 
5,  qualche  chiodo  vecchio,  e  lungo,  ftato  in  opera  ,  ove  abbi- 
„  fognava  nell'altro  Ponte  dirtrutto ,  ne  fece  due,  e  tre  ,  fenza 
j,  penfare  poi,  fc  valenti  foflTero,  o  no,  a  connettere  legni  uno 
„  con  l'altro,,.  A  buon  conto  i  quattro  Cilindri  di  ferro,  non 
prima  conficcati  in  ciafcuno  degli  otto  pali  delle  Fondamenta  , 
groffì  quafì  come  il  polfo  d'un  Uomo  ,  e  lunghi  tanto  ,  che 
alToppofla  parte  trap.iflTano,  dimoftrano  ,  che  il  Direttore  non 
fu  economo ,  dove  giudicava  che  vi  fofTe  il  bifogno  ,  ma  che 
anzi  abbondava  più  del  praticato  ;  e  fé  talvolta  ridotto  avefle 
poi  il  ferro  d'  un  qualche  chiodo  vecchio  in  altro  ufo  ,  avrà 
ciò  fatto  ,  perchè  non  farà  iTato  più  valido  per  fervire  in 
quell'uffizio,  in  cui  nel  Ponte  diftrutto  flava  impiegato. 

In  propofìto  dei  Baleflri  fegue  T  Anonimo  a  produrre  i  fuoi 
obbietti,  e  fono,  pag.  11.  „  Aggiunga,  che  i  piedi  di  quelli 
„  legni  non  puntano  interamente  ne' pali,  anzi  efcono  colla 
„  fronte,  alcuni  poco,  altri  molto,  e  varj  ancora  in  ifola  fé 
„  ne  reflano  fuori  del  palo  flcfTo ,  effetto  che  nafce  di  confe- 
,,  guenza ,  perchè  le  piante  non  fono  a  fuo  luogo ,  ed  a  piom- 
5,  bo  delle  Pianazze  ,  come  fi  vede  nella  fig,  5-.  „  Offervo  a 
buon  conto ,  che  V  Anonimo  addita  coteflo  non  giudo  incon- 
tro de*Baleftri  co* Pali,  e  poi  non  rimarca  alcuna  mala  confc- 
guenza,  che  da  ciò  ne  venga  in  pregiudizio  della  Fabbrica. 
Non  ne  la  rimarcò  però  ,  perchè  non  ve  n'è  alcuna  ,  che  fé 
ne  poffa. ricavare,  né  anche  con  qualche  apparenza  di  ragione. 
Imperciocché  la  fortezza  e  fufTìftenza  de*  Baleflri  confitte  prin- 
cipalmente nella  mutua  predìone  de'  medefimi  1*  un  contra  1* 
altro  lateralmente .  Che  fi  premano  poi  mediatamente  a  cagion 
che  in  mezzo  a  loro  vi  fia  il  palo,  o  fi  premano  immediata- 
mente fuor  del  palo  fteffo ,  quello  nulla  toglie  alla   loro   pref- 

fioue , 


ipr 

{ione,  é  per  confcgiients  a-lla  fortezza  del  Ponte  ^detrimento  non  ij^i, 
reca.  La  fìciTa  figura  poi  num.  $.y  che  efibifce  1*  Anonimo  , 
riconvince  le  lue  parole  ;  perciocché  Egli  afferma  ,  che  varj 
Baleftri  fé  ne  reilano  in  ifola  fuori  del  palo ,  e  la  detta  figura 
non  ne  moftra  mno  ,  che  fia  ifolato ,  ma  tutti  poggiano  o  mol- 
to, o  poco  ne'loro  pali.  In  oltre  l'Anonimo  parla  con  cert* 
aria  ,  e  con  tale  caricatura ,  che  fembra  eflère  tutti  quelli  Ba- 
lellri  fuori  del  loro  giudo  incontro  de*  pali  ;  e  di  ciò  Io  ricon, 
viene  il  fatto ,  che  rilevar  fi  può  ad  ogni  momento  ,  mentre 
non  tutti ,  ma  folameiite  alcuni  fi  trovano  in  non  giuda  pofi- 
zione,  e  quelli  fpezialmente  fono  nel  Pilone  Occidentale;  e  la 
cagione  fi  è ,  perchè  mal  ripartiti  furono  anticamente  que'  Mo- 
diglioni di  pietra  ,  efiftenti  in  ambo  le  Muraglie ,  o  fiano  Spon- 
de del  Ponte ,  che  foftengono  i  piedi  dei  Baleftri  medefimi .  Il 
Ferracino  fcoperfe  a  tempo  il  difetto,  ma  il  correggerlo  non 
era  in  fuo  arbitrio ,  perchè  era  (lato  Egli  deftinato  per  Diret- 
tore della  Rifabbrica  del  Ponte  precifamente  ,  ficcome  efiileva 
dianzi ,  e  però  fenz'  abufare  delle  Sovrane  prefcrizioni  non  po« 
tea  metter  mano  in  dette  muraglie  ,  né  far  novità  circa  que* 
vecchi  Modiglioni ,  fopra  de*  quali  ripofato  già  aveano  i  Ba- 
leftri del  Ponte  diftrutto  .  Partecipò  però  la  cofa  all'  Ecccl. 
Inquifitor  Duodo ,  ed  eflb  pure  convenne  di  non  far  mutazio- 
ni ,  tanto  più ,  che  farebbe  ftato  pericolofo  il  metter  mano  in 
effe  Muraglie,  abbifognando  elleno  di  foflanziale  riparazione, 
di  cui  già  refo  avvifato  a  buon'ora  il  Mag.  dal  Reg.  noftro 
con  lettere  19.  Aprile  1749.  pur  ciò  nonoflante  ordinò  che  il 
Ponte  fi  rifaceffe  »  E  qui  refta  parimente  ribattuta  un'  altra 
malignità  dell'  Anonimo ,  il  quale  nel  catalogo  dei  delitti  del 
Ferracino  vi  pone  anche  quefto  pag.  12.  cioè  „  il  rcftauro  del- 
5,  la  muraglia  pofta  alla  ripa  verfo  Ballano  ,  ]per  foftenimento 
„  del  Ponte  non  per  anco  fatto ,  quantunque  fia  il  Ponte  co- 
„  perto,  e  refta  il  predetto  muro  col  cantone  verfo  Mezzodì 
3,  per  aria  otto ,  e  più  piedi  ,  eflendogli  ftate  afportate  dalla 
j,  Brenta  le  Fondamenta  ecc.  Qiiello  adunque  che  non  è  in 
piena  libertà  né  de*  Prefidenti  ,  né  della  Comunità ,  ma  che 
dal  beneplacito  del  Mag.  Eccel.  neceflariamente  dipende,  a  cui 
folo  fpetta  la  dettinazione  della  qualità  del  foldo ,  che  dee  a- 
doperarfi ,  e  confiderabile  é  la  fomma,  che  vi  fi  ricerca ,  vuole 
r  Anonimo ,  che  foffe  in  libero  arbitrio  del  Ferracino . 

Ma  va  feguendo  l'Anonimo,  e  le  cofe  fin  qua  dette  contro 
i  prefati  Baleftri,  anche  da  Lui  medefimo  poco  confiderabili 
riputandofi,  foggiunge  pag.  11.  „  Il  peggio  fi  è  che  quefti 
5,  Baleftri  ,  con  tutto  che  fiano  fuori  deìl'  incontro  del  palo , 
j,  non  arrivano  ad  incontrare  dirittamente  nel  fronte  della  tra- 
3,  ve  di  mezzo,  che  infieme  formano  quell'apparenza  di  arco, 
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1751.  n  come  abbiamo  defcritta,  fendo  <]{\eCtì  non  turti  ibprà  la  ftef- 
„  il  linci  dd  f'opradetto  legno  di  mezzo  ,  ma  chi  in  dentro, 
„  e  chi  in  fuori,  come  nclia  figura  della  pianta  num.  ^.,  da 
„  che  ne  ficguc ,  che  le  pianazze,  che  porte  Tono  fopra  di  quc- 
„  IH  archi,  eflcrc  non  pofiono  fortenutc  con  quella  valida  for- 
,,  za,  che  (ì  convenirebbe  .  „  Io  fo ,  e  tutto  Badano  lo  fa, 
che  r  antidetto  ftratodelle  Piànazze  refe  comodo  mirabilmen- 
te il  lavoro,  e  l'opera  dei  materiali  del  Piano,  e  malììmamen- 
te  fi  potè  compiere  con  tutto  l'agio  l'architettura  dei  Balertri, 
operazione  in  addietro  malagevole  ,  e  pericolofa  per  gli  Ope- 
ra). La^  groflezza  dei  Baleftri  fu  quella  ftelTa  dei  loro  Tramez- 
zi ,  o  fìan  Cadenuzze  ,  e  le  tefte  di  quelli  fi  riftrinfero  forte- 
mente a  quelle  con  buoni  chiodi .  Cola  dunque  per  avventura 
poteva  opporfi  ,  perchè  non  aveffero  gli  Operaj  da  far  incon- 
trare dirittamente  la  trave  tramezzo  alle  fronti  de'  Balertri  ? 
Poteva  opporfi  unicamente  una  ordinazione  del  Ferracino  ,  che 
avefTe  commeflb  agli  Artefici  di  fidare  i  piedi  dei  balellri  nel 
giufto  incontro  de'  pali ,  non  attefo  il  difordinato  ripartimento 
dei  Modiglioni  di  pietra  nelle  fponde ,    né    la    dicadenza  delle 

E  oche  accennate  once  d'alcun  Palo  dalla  fua  linea  del  piom- 
o;  e  allora  per  neceflità  la  Cadenuzza  di  mezzo  farebbe  u- 
fcita  qualche  poco  dal  confronto  de'  baleftri  medcfimi ,  quando 
pur  fi  avefle  voluto  tenerla  fotto  la  linea  delle  fovraggiacenti 
Piànazze.  Ma  il  Ferracino  all' oppofito  prcfcrifle ,  che  fi  atten- 
defle  a  confrontare  giuftamente  i  baleftri  colle  Cadenuzze ,  e  fi 
tenefler  quefte  (otto  il  diritto  corfo  delle  Piànazze  ,  né  fi  fa- 
cefle  cafo,  fé  i  piedi  d'ellì  Baleftri  non  urtaflero  poi  perfetta- 
mente ne*  pali,  non  generando  ciò  alcun  menomo  danno  ,  fK- 
come  poc'anzi  abbiamo  coniìderato.  In  fatti  perchè  tutto  ciò 
efeguirono  gli  Operaj,  all'incontro  diritto  delle  tefte  dei  Ba- 
leftri colla  trave  di  mezzo  non  fi  potè  accordare  infieme  1'  in- 
contro diritto  dei  piedi  co'  pali .  E  fé  quefto  minuto  difetto  , 
che  riguarda  foltanto  l'ordine  ,  né  inBuifce  punto  di  ma- 
le nella  foftanza ,  è  una  neceffaria  confeguenza  ,  e  una  irrefra- 
gabile pruova  del  diritto  incontro  cleguito  circa  le  Cadenuzze, 
dimoftrativamente  adunque  refta  convinto  l'Anonimo.  Che  fé 
poi  taluna  delle  quaranta  Piànazze  non  copre  perfettamente  il 
piano  delle  fuddette  Cadenuzze,  quefto  avvenne,  perchè  i  Mo- 
diglioni pur  di  pietra  fuperiori ,  fopra  i  quali  appoggianfi  le  te- 
fte d' cftc  Piànazze  in  ambe  le  fponde ,  non  fono  parimente  in 
giuftiilìmo  riparto  fi-a  di  fé,  né  fovraftanno  perpendicolarmen- 
te ai  Modiglioni  inferiori  ,  ove  ripofano  i  piedi  dei  Baleftri , 
ne  meno  s'incontrano  dirittamente  in  facciata  da  una  ripa  all' 
altra,  come  farebbe  di  necefljtà .  E  ciò  fu  prefo  in  oflervazio- 
ne  anche  dagli  fteffi  Sig.  Prefidenti.  Non  fu  per  quefto  trafcu- 
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rato  il  Ferracino  in  ripartir  giufta mente  fra  d^edi  i  Modiglio-  17? e, 
ni  di  legno  fopra  ciafcuna  delle  quattro  Fondamenta  entro  la 
larghezza  di  24.  piedi,  che  ha  il  Ponte,  e  dietro  a  quefta  li- 
nea di  modiglioni  direffe  le  Cadenuzze  .  Avvertali  però  che, 
fé  pur  v'  è  quefta  declinazione  in  qualche  Pianazza ,  ella  è  una 
cofa  quafì  infenlibile ,  che  confifte  in  poche  fibre  di  ulcita  ,  e 
non  mai  in  una  porzion  computabile  rifpetto  a  tutta  la  mole 
della  pianazza  medefima  ,  laonde  non  è  tolto  immaginabilmen- 
te alle  Cadenuzze  il  modo  di  foftener  con  validità  cotal  pclb; 
e  ciò  appare  chiaro,  fenz*  altra  pruova ,  dalla  ftefla  Fig.  num. 
5.  propoìta  dall'Anonimo  .  Né  poteva  ,  fé  non  uno  agitato 
da  paflìone,  dilettarli  di  produrre  fomiglianti  cavilli  ,  e  dar 
nella  indifcretezza  ài  volere  una  fomma  perfezione  in  un*  0-. 
pera  sì  vafta ,  sì  malagevole ,  che  porta  tante  circofpezioni,  ed. 
è  accompagnata  da  tante  circoftanze,  qual  è  la  coftruzione  del 
noftro  Ponte . 

Fiflnti  dunque  che  ebbe  il  Ferracino  i  Baleftri  coi  lor  Tra- 
mezzi ,  pensò  ài  collocarvi  fopra  le  Pianazze  ,  e  a  quefto  fine 
formò  due  Triangoli,  volgarmente  detti  Bricconi ^  nel  balTo  de* 
quali  girava  un  fufcello,  che  avvolgeva  una  corda  ,  e  pollo  1' 
un  contro  l'altro  alle  tefte  ói  clfe  Pianazze  ,  con  movimento 
uniforme  girando  intorno  de'fufccHi,  e  (opra  le  folice  Taglie, 
in  alto  appefc,  amendue  le  corde,  a  cui  (lavano  già  legate  le 
Pianazze  medefime ,  fi  andavano  quelle  follevando,  e  con  in- 
dicibile facilità  ,  e  preflezza  fopra  i  lor  Modiglioni  ,  e  Cade- 
nuzze adagiavanfi  .  £  nella  lleUa  maniera  aveanfi  polle  le  Cor- 
renti ,  o  fian  Tràverfoni  fopra  i  Podj  de'  pali  incalmati .  Gran 
che  del  noftro  Anonimo,  che  di  cotefti  mezzi  o  inventati,  o 
accomodati  dal  Ferracino  ingegnofamente  per  agevolare  il  la- 
vorìo ,  e  in  confeguenza  per  condur  V  opera  con  maravigliofa 
follecitudine  al  fuo  termine ,  e  con  riguardevole  rifparmio  ,  non 
gbbia  mai  avuta  la  virtù  di  farne  cenno  nella  fua  ftoria  ,  ben- 
ché dettata,  com'Ei  paila,  dalla  più  fcrupolofa  verità!  Sopra 
le  Pianazze  fi  attefe  a  diftendervi  le  travi  dd  fuolo ,  ma  1*  in- 
ij3lenzà  delle  piogge  ne  andava  interrompendo  il  profeguimen- 
to.  Più  però  fi  temeva  che  arreftarfi  dovelTe  l'Opera  per  pe- 
nuria di  foldo ,  mentre  la  Calla  veniva  meno  ogni  dì  più ,  né 
il  rinforzamela  con  una  nuova  preftanza  del  Fontico  era  ri- 
piego da  tutti  approvato,  né  applaudito.  Io  rapporterò  qui  una 
Lettera  dell' Inqùifitor  Duodo  in  data  15.  Maggio,  da  cui  ri- 
levf raffi  cotefto  particolare  nelle  fue  circoftanze.  „  Q.uefto  Re- 
i,  al  Ponte  va  fempre  più  migliorando  nella  fua  figura  ,  eflen- 
„  dofi  filTate  fopra  di  elfo  tutte  le  Pianazze  dall'una  all'altra 
„  Riva .  Gran  parte  della  Travadura  è  già  dillefa ,  e  confoli- 
}i  data,  e  farebbe  anco  quefta  un'opera  finita,  fé  non  folle  fta- 
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^7)^*  },  ti  perturbata   dalle   avverfe  giornate  ;   molefte  ,•  e  jrregola* 
„  ri    ...    Vcdendod  vicino  a  mancare  il  lavoro  ,   ed  a  per- 
„  dcrfi  l'opportunità   del   tempo   preziofo  nella    ftagione   pre- 
„  fente>  ai  riguardi  tutti,  e  mall^mc  a  quelli   della  •Economi^ , 
,,  rivolfero   due    Frefidenti    le  loro  benemerite    meditazioni    ai 
„  mezzi  per  dar  mano  all'innalzamento  del  Coperto  .    Si  uni- 
„  vano  in  ElTì  gli  ottimi  oggetti  di  prefervare  ,    e  difendere  il 
„  Legname  del  ilio  intero   compleflo  dall'  ingiurie   dell*  acque  , 
„  e  delle  flagioni ,  e  di  confolidare  la  di  lui  fuflìftcnza  col  pe- 
„  fo ,  che  gravitando  nel  centro  ,  gli  accrefce  di  forza  contro  le 
„  violenti  piene  ,   oltre   il  metter    nel  fuo  decoro  un'opera  di 
„  tanta  afpettazione     ....     Per  liberarfi  da  tutti   quelli  pen- 
,,  fieri ,  meditarono  di  chiedere  al  Fontico  un*  altra  Impreftan- 
„  za  di  due  mila  Ducati ,  onde  rinforzar  la  Cafla  a  poter  reg- 
„  gere   all'  intero   compimento   dell*  una  ,    e   l' altra    efigenza  , 
5,  calcolo  già  efaminato  ,  e  colle  intermedie    contribuzioni    del 
j,  Pedaggio  riconofciuto  fufficiente  dallo  ftefìb   Direttor   Ferrar 
„  cino.  Quefto  fpediente    però   incontrò    la    fatalità    di    eflere 
„  difapprovato  dal  C.  loro  terzo  Collega .  Con  li    foli  due  al- 
j,  tri  Prefidenti ,  Scolari ,   e  Renicr ,    prefo  per  ciò  in  efame  il 
,,  progetto,  mi  comparve  plaufibile  ,  ed  utile,  tanto  più,  che 
„  la  fperienza   del    primo   aflai    iftruito  negli    affari  della  Co- 
j,  munita ,  ed  attuale  fuo  Sindaco ,   mi   alTìeurava  ,    per   la    co- 
„  gnizionc  intrinfeca ,  che  ha  della  forza   del   Fontico  ,    poter 
5,  egli  reggere  fenz' alcuno,  benché  remoto ,  pericolo  alla  nuova 
j,  preftanza .  Produfiero  dunque   eflì  due  Prefidenti    la  propofi- 
j,  zione  alla  Banca  ,  compolla  di  dieci  Soggetti ,  dove  viene  di- 
«,  gerita  ogni  materia ,   e  trovando    anco  fra   elfi   un    folo   dif- 
„  fenziente  ,    convennero  gli  altri   innoltrarfi  al  Configlio  ,    li 
„  di  cui  voti  decideflero  il    punto   controverfo  .   Nacquero  in 
„  Elfo  moltiplici  vigorofe  difpute  ,  promoffe  dall'  oppofizione  del 
„  Prefidente  C.  e  porta  la  parte  alla  ballottazione  ,  confeguì  51. 
„  voti  favorevoli  alla  preRanza ,  e  18,  contrarj  ,    così  che  do- 
„  vendo  in  quefto  Configlio  riportare  le  materie  gravi  ,   e  di- 
5,  fponenti  ài  foldo  due  terzi  dei  Voti ,  refta  pendente   il  foc- 
»  corfo ,  e  la  profecuzione  d'  un*  Opera  ,  che  riguarda  la  pub- 
5,  blica ,  e  privata  utilità  ,   coperta   dalla   valida   protezione  di 
j,  V.  V.  E.  E.,  ma  combattuta  dalla    padìone    di   pochi  mal- 
5,  contenti ,  che  non  lafciarono  anco  in  paffato  di   fpargere  fe- 
5,  mi   velenofi,  come  -glie  ne  feci  ne'fuoi  principj  umiliffìnio 
5,  rapporto  ecc. 

Ma  ficcome  alle  rifoluzioni  fulfuree  per  lo  più  vien  dietro  il 
pentimento,  così  ceffata  alcun  poco  là  vampa  del   follevato  ca- 
lore, e  congregato  ài  nuovo  il  Configlio,  con  pienezza  di  vo- 
P  fu  prefa  la  parte  della  fuddetta  prefìanza  fotto  li  22.  Mag- 
gio? 
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^io,  e  nello  ftefTo  giorno  il  Diiodo  ne   avanzò   la    notizia    alT  17?!, 
Eccel.  Mag.  ,   a  fine    che  ne  imploralTe  l'approvàzion   dal   Se- 
nato. 

Frattanto  il  Sig.  Giambatifta  Cortelloti ,   che  aVca  dimanda- 
ta licenza  dalla  lua  Prcfidenza  ,  graziofamente  fu  difpenfato ,    e 
"^in    fuo  luogo    iu   eletto   dal    noltro    Configlio    il   Sig.  Jacopo 
Scudelari . 

Sopra  il  Travadura  fi  lavorava  ad  eftendere  il  fijolo  di  Mag- 
gieri ,  o  fia  di  quelle  riftrette,  e  grofle  Tavole  ,  che  coiRrui- 
Icono  il  corpo  de'  Vafcelli ,  di  cui  il  Principe  ce  ne  donò  5J0. 
pafia  ,  cioè  tutti  quelli  y  che  in  allora  fi  trovavano  in  Arfena- 
le  di  Navi  disfatte,  e  in  oltre  ci  compartì  la  licenza  ài  ta- 
gliare ne'Bofchi  molte  Caftagnare  ,  per  ridurle  in  Tavoloni 
da  intonacare  le  Fondamenta  ,  e  tutto  ciò  in  vece  dei  Larici , 
ó  fian  Pianazze  non  rinvenute  nei  Bofchi  circonvicini.  In  fatti 
lino  dalli  ig.  Maggio  ,  terzo  giorno  delle  Rogazioni ,  erafi  rc- 
fo  tranfitabile  il  Ponte,  e  in  quello  giorno  deììderava  il  Popo- 
lo di  godere  di  cotal  paflaggio,  giacche  doVea  gire  di  là  la 
Procellìone  per  fare  i  foliti  Sacramentali.  Ma  T  InquifitorDuo- 
do  prudentemente  negò  la  permillìone ,  perchè  bramava,  che, 
aperto  che  fé  ne  aveflè  il  corfo,  più  non  fi  chiudefie  ,  e  ciò 
non  poteva  farli  legalmente  prima  dell'  abboccamento  del  Pe- 
daggio. 

Per  ciò  il  Senato  fotto  li  22.  Maggio  rilafciò  il  feguentc 
Decreto  ...  „  Sentendofi  che  oltre  le  aflentite  pubbliche 
„  difpofizioni ,  ncceflaria  fofle  tuttavia  prenderfi  quella  d'altri 
„  550.  pafla  di  Maggieri,  vi  fi  concorre  ad  accordarli  ...  Non 
j,  poteva  intanto  più  opportuno  efiere  il  configlio  del  Mag. 
j,  nel  prevenire  nella  eftefa  della  Tariffa  ,  e  Polizza  d' Incanto 
5,  con  le  notizie  prefe  fui  luogo  del  detto  Inquifitore  ,  per  la 
„  inftituzione  del  nuovo  fiabilito  Pedaggio ,  perchè  col  denaro, 
„  che  fi  ritràefle  da  quefta  rendita ,  reftì  fupplito  alla  foddif- 
„  fazione  de'  contratti  debiti ,  e  pofla  provederfi  infiemc  lai 
„  modo  di  dar  mano  all'  altra  parte  del  lavoro  nel  coperto 
„  dei  Ponte  .  .  .  Refta  però  P  una  e  l'altra  dalla  pubblica 
„  autorità  approvata  . . .  avendo  la  nuova  impofizione  ad  avere 
5,,  principio,  fubito  che  ridotto  fia  il  Piano  dei  Ponte  tranf;- 
y>  tabile  ,  e  con  la  dichiarazione,  che  debba  ceffare  all'ora  !' 
„  ufo  dei  paflì,  o  di  altri  Legni,  che  foflero  ftati  provifional- 
,,  mente  introdotti  per  il  tranfito  del  Fiume . 

Il  Mag.  Tccel.  all'Acque  trafmife  il  fuddetto  Decreto  all' 
Inquifitor  Duodo  li  2^.  Maggio  ,  e  infieme  le  Stampe  della 
J^olizza-d^ Incanto,  e  della  Tariffa,  perchè  ne  le  faccffe -afEg- 
£cre  ai  fiti  più  opportuni,  avvifandolo ,  che  il  dì  5.  Giugno 
iirebbe  ft.Uo  il  terzo  giorno  dell'  ultimo  Incanto  ,  e  però  pro- 
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I7JI,  curafTe  anche  Egli  delle  buone  offerte.  Rifpofe  focto li  tp,  che  m\ 
gli  era  riufcito  di  ritraere  una^  offerta  ,  che  fperava  corrirpon-  * 
dente  al  prcmurofo  oggetto,  fìccome  il  Mag.  ne  avrebbe  fatto 
il  confronto  al  momento  di  aprire  la  Polizza  fegreta  ,  ch'ei 
gli  raffcgnava  :  e  in  oltre  Ibggiunfe  „  quando  mai  fi  deliberal'-' 
„  fé  cotello  Pedaggio  nel  terzo  Incanto  ,  debbo  riflettere  vi 
5,  farebbe  il  calo  di  aprire  a  confolazione  ,  e  foUievo  univerfa- 
,j  le,  non  meno  che  a  non  indifferente  vantaggio  della  rcndi- 
„  ta,  il  nuovo  paflaggio  nel  giorno  dei  9.  del  profl^mo  Giugno, 
„  in  cui  viene  a  terminare  il  mcfe  già  anticipatamente  pagato 
„  dal  Conduttore  del  paffo  Provvilìonale. 

Qiiindi  lotto  li  5.  Giugno  il  Mag.  refe  intefo  il  Duodo  dell' 
elito  degl'Incanti,  terminati  nella    mattina  di  quel  giorno  ...* 
„  Immediatamente    fi    raffcgna    all'Eccel.  Senato   la    efibizione 
„  del  Mag.  noftro    approvata  per    Ducati    262^  :  di  L.  6  :  4. 
3,  all'anno",  maggior  quella  di  ogni  altra,  e  della  quale    le  ne 
„  attenderà  l'autorevole    aflenfo,    per  poi    confumarla    intiera- 
„  mente  con  la  dichiarazione    dell'  Imprefario  ,    e  del  Pieggio  4 
„  Sarebbe  dcfiderabile ,  che  in  altro  tempo  ,    oltre    il    prefcnte 
.„  di  ferie,  foffe  flato  prevenuto  l'abboccamento  del  Pedaggio, 
,5  giacché  per  1'  ultimo  Foglio  di  V.  E.  promeffo    viene  aperto 
3,  il  paffaggio  fui  nuovo  Ponte  per  li  nove  del  corrente  .  NiiU 
„  la  oflante  nel  divario    folo  di  circa    un  mele  farà  tutto    dif- 
,r  poflo  ,    quanto    concerne    alla  nuova   efazione   ecc.  „   Colie 
mcdefinrc  lettere  lo  avvisò  anche  della  fpcdizionedi  cento  paf- 
fa  di Maggieri  a  conto  dei  550.  ultimamente  decretati,  ma  per 
non  effcre  accaduto  in  allora   alcun   disfacimento   di   Vafeelloy 
non  fé  ne  poterono  aver  altri,  che  in  tutti  furono    5:50.  palla, 
e  per  lo  reftante  del  fuolo  dai  lati   convenne   fupplire   con    ta- 
voloni di  Callagnara  . 

Anche  per  il  piano  del  Pónte   P  Anonimo   chiama  davanti  evi 
Tuo  Tribunale  della  più  fcrupolofa  verità    il    povero    Fcrracino 
fpag.  ir.  12.  „  Ommctto  di  notar    pofcia  all'È.  V.  mille   altre 
•,y  inconvenienze,  ed  errori  d' efecuzione^  ..  T  aver  condotto  ii 
5,  piano  del  Ponte  non  poco  fuor  di  livello  ,   decadente  quello 
„  alla  parte  di  Baffano ,  dove  la  foglia  del  Portone   d' ingrcflo 
5,  è  fopra    del  livello   della    foglia   del   Portone   oppoilo  ,   alla 
3,  parte  del    Vicentino.    Per  rimediare  alla    qual    rnnavertenz,a 
,5  pensò  introdurre,  per  un   dato   tratto   in   lunghezza  ,    altro 
„  fuolo  fopra  del  primo,  e  pendente  al  contrario  qcc.  L'Ano- 
nimo adunque  attribuifee  ad  errore  del  Ferracino  ,   tra  un  mi- 
gliaio d'altri,  quella  dicadenza  del  piano  vcrfo  Baffano,  e  co- 
sì pure    dà  ad   intendere    penfiero    nuovo   del    Ferracino   effere 
flato  il  ripiego  di  quel  fopra  fuolo.  E  qui  mi  rincrefcedi  do- 
ver rimprovcrarsli   anche  qv^ella  volta  la  fua  malignità  .  Im- 
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perciocché  il  Ferracino  collocò  i  piedi  dei  Baleftri  ,  e  le  Pia-  l7jiT« 
nazze  in  quegli  ftedì  antichi  Modiglioni,  fopra  de' quali  gia- 
cevano avanti  che  il  Ponte  precipitalTe ,  come  il  fatto  lo  mo- 
ftra  ;  e  fé  qucdi  Modiglioni  di  pietra  alla  parte  orientale  furo- 
no pofti  anticamente  alcun  .poco  più  baili  degli  oppolli  alla 
parte  occidentale ,  che  colpa  ha  il  Ferracino  ,  al  quale  fu  in- 
giunta una  Soprantendcnza  d'  efecuzione  ,  e  il  metter  mano 
fpezialmente  nelle  l'ponde  non  era  in  fuo  arbitrio  ,  fìccome  al- 
trove s*  è  detto  ?  Per  medicare  a  cotefta  dicadenza  ,  che  poi 
non  e  moka  ,  né  mai  fu  notata  dapprima  ,  i  noftri  Antichi 
parimente  vi  pofero  per  due  o  tre  pafla  incirca  un  fopralTuoIo, 
che  ad  uguagliar  venifle  la  foglia  del  Portone  orientale  .  Quin- 
di lo  [[qÙo  ofiervò  il  Ferracino  ,  e  in  una  maniera  affai  più 
forte  ciò  fece .  Ma ,  come  avelie  introdotta  una  novità ,  fu  ac- 
cufato  fubito  prefTo  l' Eccel.  Inquifìtor  Duodo  ,  il  quale  poi 
rifconrrandu  la  verità  del  fatto  nel  Modello  ó.d  Mofca  ,  a  cui 
parimente  corrifponde  quello,  che  efilte  al  Mag.  ,  licenziò  il 
Dircttor  Ferracino  con  onore. 

Per  compimento  del  piano  reflava  condurvi  di  fopra  la  ter- 
ra,  ma  prim.à  di  condurvela  ,  tornava  meglio  mettere  il  Fonte 
ìin  coperto  ,  per  riguardarlo  dalle  piogge  ,  onde  il  legname 
-non  venifle  a  gualhrfì ,  e  per  iftabiiirlo  nella  fua  folidità  ,  a 
fine  di  non  aver  a  temer  l'impeto  dell'acque  nelle  maggiori 
cfcrefcenze  .  Però  fubito  fi  die  mano  all'  innalzamento  delle 
Colorine ,  e  perchè  quella  operazione  parimente  con  quella  fa- 
cilità e  preflezza  fi  compiefte ,  ficcome  in  tutte  1'  altre  crafi  c- 
feguito,  congegnò  il  Ferracino  un  certo  fuolo  al  di  fuori  del 
Ponte  sì  dalia  parte  di  monte  ,  che  di  mezzo  giorno  ,  fopra 
del  quale  potendo  fhre  un  Uomo,  o  due,  ajutavano  dirimpet- 
to agli  altri  fopra  del  piano  a  follevare  cialcheduna  Colonna  , 
^approntata  ch'era  al  fuo  fito  ,  per  mezzo  già  delle  folite  Ta- 
glie ,  e  Corde .  Corefto  fuolo  poi  (ì  trafportava  agevolmente  di 
Colonna  in  Colonna  ,  perche  non  confifteva  ,  fé  non  in  quattro  pic- 
coli legni ,  paralleli  in  quadrato  ,  il  baflb  de'quali  era  contenuto  da 
cjuattro  Traverfi  ,  e  -con  quattro  pezzi  di  tavola  fi  formavsT  un 
piano  e  fuolo,  e  nelle  tefte  traforavano  poi  due  legni,  i  quali 
rafi-ermati  eflendo  per  entro  il  pavimento  del  Ponte,  facevano 
-l'uffizio  di  foftenere  codefta  armatura  di  sì  poco  momento» 
volgarmente  detta  CannaoU .  In  fatti  ella  fu  sì  comoda  ed  ut?- 
le  ,  che  nel  dì  17.  Giugno  dopo  pranzo  fi  cominciarono  ad  e- 
rigeve  le  fuddette  Colonne  ,  che  fotio  in  tutte  j8.  e  nel  dì  2^. 
a  mezzo  giorno  fi  terminò  V  opera ,  e  al  pie  di  ciafcuna  vi  fi 
-rifletto  con  buona  braga  di  ferro  il  fuo  Contrafforte  di  legno, 
i  Oia  la  fincerirà  dell'Anonimo  fi  dimenticò  di  far  menzione 
deli' aT»ti\leuo  51  utile  mezzo,  ma  non  volle  però  rimanerfi  mu- 
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lyjr.tolo  intorno  la  facitura  di  cotefto  Coperto  ,'  e  contro  d*  cflo 
vibrò  le  punture  della  fua  lingua,  pag.  ii. ,,  Quefte colonne  poi 
„  non  fono  tutte  a  livello  in  altezza  ,  ne  fono  pure  a  livello  i 
„  podj  del  Ponte  ,  e  coflituifcono  qiiattro  foli  vani  per  ogni 
,,  arco  e  difu^uali  fra  di  loro  ,  invece  di  cinque  ,  come  ordina 
„  il  Palladio  ,  il  che  produce  debolezza  ,  e  brutto  afpetto  ecc. 
Abbiam  detto  ,  che  per  uguagliare  il  pavimento  del  Ponte  alla 
foglia  del  Portone  orientale,  a  cagion  di  qualche  dicidenza  in 
quella  parte  del  pavimento  medefimo  ,  (ìccome  in  paflato  ,  così 
anche  il  Ferracino  al  prelcnte  vi  fovrappofe  per  due,  o  tre  pa  (Ti 
all'  incirca  altro  fuolo  .  Quindi  ciò  fatto  ,  chi  non  capifce  ,  che 
da  quefto  fovraflbolo  al  corfo  ordinario  delie  Catene  del  Coper- 
to l'altezza  del  vano  venne  a  diminuirfi ,  fìcchè  dato,  che  en- 
trando nel  Portone  occidentale  un  Carro  carico  di  fieno  /  a  fe- 
gno  che  ne  ricmpiefle  da  quella  parte  tutto  il  vano,  e  al  livel- 
lo delle  Catene  giungefle  ,  fpazio  poi  non  avrebbe  avuto  per 
fortire  dal  Portone  orientale  .  A  ciò  per  tanto  ponendo  mente 
il  Ferracino  ,  pensò  di  rimediarvi  col  tenere  più  alte  due  Co- 
lonne a  monte  ,  e  le  due  altre  oppode  a  mezzodì  ,  le  quali  (i 
trovano  entro  lo  fpazio  Azi  detto  fovrafluolo  ,  onde  poggiando- 
vi fopra  le  Catene  ,  il  vano  del  pavimento  rimanefse  tutto  a 
lungo  eguale  .  Dietro  poi  a  quefta  Imca  inclinata  à^\  fovrafllio- 
lo  regolò  anche  il  corfo  delle  Sponde  fettentrionali ,  e  meridio-^ 
nali  del  Ponte  ,  onde  fé  nel  rimanente  del  Ponte  efle  fponde 
giungono  alla  cintola  d'  un  Uomo  ,  entro  lo  fpazio  del  fovraf- 
luolo fuddetto  non  perveniflero  che  a  mezza  cofcfa  ;  il  che  ca- 
gionato anche  avrebbe  timore  ,  e  pericolo  alle  perfone  ivi  ap- 
poggiate. Coterte  cofe  adunque  furono  ordinate  con  accorgimen- 
to e  ragione  dal  Direttore  ,  e  noti  avvenute  per  trafcuranza . 

Verigniamo  ora  al  numero  delle  prefate  Colonne .  Egli  è  ve- 
ro che  il  celebre  Palladio  ci  rapprefenta  il  Coperto  del  Ponte  fo- 
ftenuto  da  fei  Colonne  da  un  Pilone  all'altro,  le  quali  forrha- 
no  cinque  Vani  per  ogni  Arco  .  Ma  nel  noftro  Ponte  per  av- 
ventura fu  mai  oflervato  cotcft* ordine  ?  Il  Modello,  cfiftcrite  al 
Ma§.  all'acque,  ci  dà  a  divedere  elTere  (lata  pratica  antica  di 
porvene  cinque  ,'  e  non  fei  ,  e  dividere  in  quattro  vani  cia- 
fchedun  arco;  t  lo  fteflb  cfeguì  il  Ferracino.  E  con  molta  ra- 
gione ciò  fi  fé*  :  perciocché  nel  ripartimento  di  cinque  Colon- 
ne,  oltre  le  due,  che  pofano  fopra  il  palo  delle  Fondamenta  , 
ne  vengono  a  cadere  due  altre  fopra  le  tefte  de'  Baleltri  ,  e  la 
quinta  ripofa  nel  mezzo  della  Cadctìuzza  ;  laddove  nel  riparti- 
mento di  {t\ ,  filandone  due  fopra  la  Cadenuzza  ,  convicn  che 
le  altre  due  pofino  fuori  del  foftegno  dei  balefiri,  e  quindi  ol- 
tre il  fare  ingombro  al  bello  afpetto,  premono  la  pianazza  in 
?«ae*  punti ,  che  meno  ha    di  forza  e    ììcurezza  per   foftenerle 
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con  vigore;  laonde  chiaro  apparifce  quanta  maggior  fuffidenza  1751. 
e  fortezza  ne  provenga  al  Coperto  nell'  ufato  ripartimento  di 
cinque  colonne,  di  quello  che  non  avrebbe,  cafo  che  incomin- 
ciato ora  fi  avefle  a  praticare  l'ordine  di  fei.  Se  poi  alcune  di 
cotefle  Colonne  fon  ripartite  fra  di  se  in  qualche  difuguaglian- 
za  di  oncia?  e  di  quarto  d'oncia,  ciò  avvenne  dalla  efecuzio- 
ne  degli  Opera j,  né  importa  niente  che  non  fieno  flati  sì  [o^- 
ftici  ,  come  piace  di  comparire  all'  Anonimo  ;  e  in  fatti  così 
poco  è  fenfibile  cotefta  difuguaglianza ,  che  fenz^  cflerne  prima 
avvertiti ,  e  lenza  il  CornpalTo ,  per  così  dire ,  alla  mano ,  non 
fi  fa  difcoprirla  , 

Sotto  li  50.  Giugno  emanò  l'implorato  Decreto  circa  il  lie^ 
vo  dei  due  mila  Ducati  dal  Fontico  ,  e  V  impofizion  del  Pe- 
daggio . j,  Dovendo  la  impofizionc  pafl'are  a  giufto  rimbor^ 

„  fo  delle  ipefe  corfe  ,  e  occorrenti ,  e  della  preflanza  ottenuta 
3,  dalla  Gaffa  di  quel  Fontico  per  la  Rifabbrica  del  Ponte  me- 
„  defimo  ,  fi  fcrive  al  Diletifs.  N.  U.  q.  Aleflandro  Duodo 
„  Inq.  in  T.  F.  ,  perchè  alla  vigilanza  fin*  ora  yfata  aggiunga 
„  nuovi  impegni  del  fuo  fervore  fopra  cadaun  punto  ,  che  ri- 
„  guarda  l'andamento  dell'operazione  flefla,  delle  fpefe ,  edel- 
„  la  miglior  economia  principalmente  per  la  nuova  preftanza 
„  di  altri  D.  2.  m.  del  Fontico  llelTo  ,  che  quella  Comunità  ^^ 
„  pronta  di  fomminiftrare,  e  che  refla  in  ora  aflentita  .  Acciò 
„  tanto  più  facilm^ente  il  rimborfo  predetto  abbia  a  fuccedere , 
„  procurerà  il  Mag.  co'  proprj  (iudj ,  che  l' offerta  refti  miglio- 
„  rata,  e  tenendola  ferma,  rinnoverà  gì'  Incanti  ,  e  maneggi  , 
-3,  cccitandofi  '1  fuo  zelo  di  produrre  entro  giorni  20.  i  nuovi 
„  eftetti  delle  diligenze  ecc.  Il  Difpaccio  del  Principe  fcritto 
air  Inq.  incominciava  così  ;  „  Poiché  fi  raffegna  pronta  la  be- 
„  ncmerita  Comunità  per  fomminiftrare  la  nuova  preftanza  dal 
„  Fontico  di  altri  D.  2.  m.  ,  fi  affente ,  che  abbia  ella  ad  ef- 
j,  fere  anche  ricevuta  per  impiegarfi  dalla  voftra  vigilanza  nel 
,,  compimento  del  Ponte  ecc.  Ed  ora  chiamando  il  Serenifs, 
Principe  col  titolo-di  benemerita  la  noflra  Comunità  con  tan- 
ta fua  degnazione ,  e  onor  noflro ,  fa  vergogna  e  rimprovero 
a  coloro ,  che  cercarono  di  ofcurarle  cotefio  merito ,  col  predi- 
carla non  curante,  ed  aliena  dal  rifare  il  Ponte. 

Quindi  in  coerenza  della  emanazione  del  fuddetto  Decreto 
fcrifTe  1*  Eccel.  Mag.  all'  Jnquifitor  Duodo  fotto  li  6.  Luglio . 
j,  Ridotto  però  mediante  gli  fludj  di  V.  E.  al  difegnato  ter- 
5,  mine  il  piano  del  Ponte  ,  farebbe  queflo  anco  il  momento 
„  di  dar  principio  al  nuovo  Pedaggio ,  fé  per  il  riverito  De- 
5,  creto  50.  Giugno  fcorfo ,  che  includiamo  a  fuo  lume ,  nuovi 
„  cfperimenti  d' Incanto  non  fi  attendeflero  dall'  Eccel.  Senato . 
„  Q,ucft' Incanti  feguiranno  alla  prefenza  del  Mag.  Noflro  hq' 
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1751'  })  giorni  20.  2t.  2^.  del  corrente  mefe,  ferma  però  Tempre  l' of- 
„  Verta  già  accettata  nell'ultimo  fatto  Incanto  dei  5.  Giugno,  e 
,j  fenza  punto  alterare  la  pubblicata  polizza  d*  Incanto  ,  e 
„  Tariffa  ecc. 

In  tanto  il  Ferracino  avea  attefo  a  far  apparecchiare  e  con- 
nettere le  19.  Catene,  foftencnti 'I  Coperto  ;  e  non  già  con- 
giungendole a  pezzo  a  pezzo  fopra  il  luogo ,  ove  avean  da  gia- 
cere, come  fi  ufava  in  addietro  di  fare  con  grave  incomodo 
degli  Opera) ,  e  gran  perdita  di  tempo ,  ma  bensì  a  tutto  beli* 
agio,  e  coir  ultima  accuratezza  fopra  Io  fteflb  piano  del  Ponte; 
e  pofcia  nel  dì  6.  Luglio  a  ora  di  terza  fi  cominciò  così  co- 
ftrutte,  e  tutte  intere,  com'erano  ,  a  collocarle  ed  incaffarle 
entro  la  morfa  tagliata  nelle  tede  delle  Colonne  ,  e  fé  bene  il 
dopo  pranzo  piove  ,  pure  nel  giorno  dietro  fi  terminò  per  tem- 
po, nonoftante  che  dalla  pioggia  ne  fofle  parimente  interrotto 
il  lavoro,  innanzi,  e  dopo  il  meriggio  .  Il  compimento  sì  facile, 
e  predo  d'un' operazione  sì  malagevole,  e  non  più  fatta  in 
fomigliante  maniera,  fi  dee  attribuire  all'ingegno  del  Direttore 
coi  mezzo  dei  foliti  Triangoli,  Martinelli,  Corde,  e  Taglie,  di 
cui  fi  fervi  per  tante  imprefe. 

Ma  qui  bifogna  afcoltare  il  Sig.  Anonimo  ,  il  quale  continu- 
ando ad  aprire  la  fua  bocca  di  verità  in  rapporto  a  cotefta    co- 
ftruzion  del  Coperto,  infilza  nuove  caricature  contro    la    dire- 
zione del  Ferracino  .   pag.    11.   „  Sopra   le   colonne    medefimc 
„  non   v'è  quel  corrente,  che    nella   vecchia    bruttura    fece  le 
j,  veci  d'un  architrave,  e  mirabilmente   fcrviva    a    tener    tutte 
„  in  un  corpo  legate  ,  ma  vi  è  tagliata  in  cadauna  una  morfa , 
„  dentro  la  quale  vi  fono  collocate,  fenz' altri  chiodi  ,    e  fen- 
3,  za  braghe,  le    catene,  che  fodengono  gli  altri  legni  fuperio- 
„  ri ,  ed  i  coppi,  le  quali  catene  avendo   frezza   divcrfa   l'una 
„  dell'altra,  e  fituate  fopra  colonne  difuguali  in  altezza-,  con- 
,,  ftituifcono  per  necedìtà  un  coperto  ineguale,  é  mal  fatto.  „ 
Egli  è  vero  che  il  Ferracino  reputò  un  pefo  difutile  quel  Cór- 
rente, che  nel  Ponte  precipitato  faceva  l'uffizio  di  foftenere  1' 
eftremità  delle  panche   delle   Catene  ,   dappoiché   con   affai   di 
giudicio  divisò   di  tagliare   fopra    le    tcfie   delle   Colonne    una 
morfa ,   entro   a    cui   rinchiufe   e   riftrette    collocar    le   Catene 
medefime;  e  in  fatti    è  cofa   chiara,    che    maggior   confidenza 
deono  quede  avere ,  giacendo  così  abbracciata;  entro  a  una  mor- 
fa fopra  colonne  in  piedi,  di  quello  che  poggiando   folla  fem- 
plice  fuperficie  del  Corrente  ;  ma  pure  ove  quedo  Corrente  fa- 
ceva il  punto  d'appoggio,  il  Ferracino  fodituì   fotto   ciafcuna 
Colonna  un  modiglione  di  legno,  formante  un    angolo    retto, 
e  ve  lo  affettò  con  due  chiodi  nella  colonna  ,   e  con  due  altri 
nella  panca  della  catena j  onde  in  queda  maniera  v'è  la  forza 
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fkifàlfìtè  del  Coibènte  ommefTo,  e  v'è  in  oltre  quella  mag-  1751; 
giore  della  morfa,  che  prima  non  v'erar  Di  cotefto  modiglio- 
ne, che  fa  anche  un  bel  vedere,  l'Anonimo  non  fa  cenno;  e 
sì  Linto  era  che  commettefTe  «nchequefto  peccato  di  menzogna, 
negandolo  pofitiva mente,  giacché  non  ebbe  fcrupolo  di  profe- 
rire contro  la  vci.'fà,  che  dentro  la  fuddetta  morfa  vi  ftanno 
le  catene  fens' altri  chiodi,  e  fenza  braghe  ,  mentre  è  vifibile 
a  ognuno  una  buona  e  lunga  lamina  ài  ferro  ,  che  riflringe 
ciafcIiedLina  catena  alla  fua  colonna  con  {d  forti  chiodi  per 
parte  ,  oltre  altri  quattro  chiodi  per  parte ,  che  opp\ofitameiKc 
tràpalfano ,  e  rafl"-.^rmano  nella  morfa  la  catena  medefima  .  Sì 
nega  poi  air  Anonimo ,  che  le  p.-efate  catene  abbiano  frezza 
^iveifa ,  perocché  già  fi  videro  tutte  giacenti  V  una  fopra  dell' 
altra,  prima  ch£  fi  follevaflero  ai  loro  nicchi,  ed  erano  giufte, 
come  lo  fono.  E  quanio  alla  difuguaglianza  in  altezza  delle 
Colonne ,  quattro  fole  fi  fon  tenute  più  alte  a  bello  fludio,  e 
per  le  ragioni  poco  addietro  confiderate  5  onde  due  fole  ven- 
gono ad  elfere  le  catene,  fituate  un  pò  più  fu  dell' altre,  il  che 
però  non  offende  punto  la  villa ,  né  fa  che  il  coperto  non  fia 
bene  coftrutto,  e  apparifcente  a  chiunque  lo  mira  , 

Qgindi  dopo  d' averfi  dato  l'Anonimo  il  maligno  piacere  di 
far  paflare  fotto  la  fu=v  vevga  cenforia  la  Direzione  Ferracinia- 
uà  in  ciafcuna  operazione,  fa  riflettere  una  confeguenza  ,  non 
inen  caricata  però,  e  non  men  falfa  di  tutte  l'altre  cofe  ufcite 
dalla  fua  bocca  di  verità,  pag.  i^.  „  per  ncceffaria  confeguen- 
„  za  dì  fimili  pcnlamenti  è  nato ,  che  compito  il  Ponte  ,  com* 
5,  è  di  prefente ,  ma  fenza  il  terreno  fopra  il  fuolo  ,  fi  mife  a 
55  tremare  con  moto  di  ofcilazione,  ed  a  far  orrore  a  coloro, 
-,,  che  v'  erano  al  di  fopra  j  [quando  fu  d' uopo  di  farvi  cam- 
9,  minare  un  carro  carico  di  coppi  per  ufo  del  coperto  ecc. 
Nìego  efpi-efTq mente  all' Anonimo  1*  avvenimento  ,  che  riferifce, 
egli  è  una  delle  fue  folite  caricature j  e  guai  a  noi,  fé  per  de- 
bolezza e  infermità  delle  piante  un  femplice  Carro  avuto  aver- 
le la  forza  di  mettere  in  così  orribile  ondeggiamento  il  Ponte, 
qual  cel  defcrive  effo  Anonimo  1  Già  non  avrebbe  ei  potuto  re- 
fiftere  all'impeto  delle  replicate  Efcrefcenze,  che  avea  a  quell* 
era  patite ,  e  con  valor  fuperate  ,  ma  farebbe  fenza  dubbio 
crollato.  Io  mi  fon  trovato  prefente  alla  venuta  di  cotefli Car- 
ri carichi  di  calcina ,  o  di  coppi ,  né  ho  fentito  che  altro  ca- 
gionino,  fé  non  quel  tremito,  che  fuol  avvenire neceflariumen- 
te  nella  concuffìone  di  così  fatti  corpi,  che  quantunque  com^ 
pofti  fodero  d'un  folo  pezzo,  neceffìtà  farebbe  con  tutto  ciò, 
che  air  efler  urtati  e  moffi ,  o  al  ricever  qualche  impreflìone  di 
corpo  ftraniero,  fé  ne  rifentiflero ,  dovendofi  per  legge  di  na- 
tura il  moto  del  corpo  mobile  al  corpo  in  quiete  comunicare, 
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1751,  fenza  che  tuttavia  alcun  danno  ne  riceva  il  corpo  refi ftente  ;  fic-  } 
come    rutto  dì  veggiamo ,  che  un  a(-)partamento  fenfibilmt-nte  fi   , 
fcuote,  anche  al  chiuder  duna  porta,  o  d'una  fola  fineftra  .  Mol-    ' 
to    più  nel  cafo  noftro   ,   eflcndo  il  Ponte  di  molte  parti  com-    ! 
porto,  le  quali  ritrovavanfi  per  anche  fenza  i  neceflarj  legamen- 
ti, e  fenza  il  pefo  de' Coppi.  Atrefe   dunque   l'enunciate   cir- 
coftanze,  cotefte  parti  particolari  frementi  ,    mettendoli  in  vi- 
brazione ,  cagionavano  un  tremore  fenfìbilein  tutto  il  complcf- 
fo  del  Ponte  j    il  che  non  ivrebbefi  fcntito  ,   fé  perfettamente 
fofle  flato  compiuto,  e  refo  cosi  meno  fufcettibile  della  fcofla, 
ed  impre(]]one  di  que' carri,  che  vi  paflavano  fopra . 

Ora  poi  della  utilità  di  certa  legatura ,  fatta  nel  Ponte  ,  non 
fi  moftra  niente    perfuafo    l'Anonimo,    e   però    profeguifce    ad 
ingannare  nella  feguente  maniera.  „  A  fpettacolo  di    fimil  fat- 
j,  ta  ,  pensò  il  Direttore  al  riparo  coli'  aggiungervi    alcune  tra- 
„  vi  non  ulate  dal  Palladio  ,  né  veduteli  nell'  altro  Ponte ,  per- 
„  che  infruttuofe ,  e  polle  in  opera  diagonalmente  tra  il  perfì- 
5,  Io ,  o  fia  traverfo  foftenitore  dei  Baleftri ,  ed  il  corrente  col- 
„  locato  al  di  fopra  dei  pali,  i  quali  congiungendo  infieme  gì* 
„  impianti,  dovevano  far  T  effetto ,  a  fuo  credere,  di  levare  il 
„  tremito,  e  l'ofcilazione  ,   mentre    il  Ponte    è    rimafto    prelTo 
„  che  nello  fcato  di  prima,  come  fi  fcoperfe  in  occalìone,  che 
„  fonovi  flati  fopra  degli  altri  carri .  Ma  così  dovea  per  V  ap- 
„  punto  fuccedere  j  mentre  la  nuova  legatura  fu  polla  nella  ci- 
5,  ma   de'  pali   ftelìì  in  tempo ,  che  il  gran    male    rilevafi    nelle 
„  piante  ,   e   negl'  Incalmi .  „  Egli  toflo  pronunzia   una    bugia 
contro  il  fatto,  in  aflerendo  che  la  legatura  di  quelle  travi  non 
eravi  nell'altro  Ponte  diitrutto,  perciocché  fé  dar   non  voglia- 
mo alla  comune   tellimoniauza  degli  Operaj    della    Riparazione 
1725.  ci  è  il  Modello  al  Mag.  efiflcnte  ,  ch'e  ce  ne  afiìcura .  Il 
Ferracino  però  confìdcrandn  dì  gr^n  valore  rn?ì    fatta  legatura 
in  cotcfla  fupcrior  parte  del  Ponte,  in  vece  di  due  travi  diago- 
nalmente oppode  dall'una   all'altra    banda    di    ciafcun  Pilone, 
raddoppiandone  la    forza    ne  mife  quattro  ,  cioè  due  per  parte. 
E  qui  io  non  credo  che  niun  Uomo  ,  quando  non   folfe  in  de- 
lirio,  polla  giudicare  infruttuofe  le  fuddctte  travi  ,  come  divifa 
l'Anonimo;  fé  bene  egli  (ì  contraddice  giuda  il    fuo  codume  , 
qualora  giugnc  a  dire  dipoi,   che  dopo  efla  legatura    rimafe    il 
Ponte  prcffo  che  nello  dato    di  prima  .   Dunque    così    dicendo 
confefTa  colla  fua  bocca  ,  che  un  qualche  frutto  ,   e    giovamen- 
to, benché  menomo    al  fuo  avvifo  ,    arrecaron  elleno  al  Ponte. 
Ma    intorno   cotcda    fuppoda   inutilità    della   prefata    legatura 
mi   rifponda    1'  Anonimo  ,    fé    fi    dee     confiderarc    infruttuofa 
la  legatura  balla  de'Perfili,  che  congiungono  e    connettono   le 
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piante  de' Pali.  No  certamente,  e  lo  (ìeifo  Anonimo  h  mette  1751, 
come  aflai  giovevole,  e  del  tutto  neceiTaria  ,  della  quale  già  fi 
parlò  in  addietro  in  quanto  alla  figura.  Con  qual  ragione  per 
tanto  potrà  pofcia  negare ,  che  cotefla  fuperiore  legatura  fomi- 
!  aliante  all'altra  non  abbia  a  giovare  per  tener  congiunte,  raf- 
fermate ,  e  confidenti  le  cime  de*  Pali  medefimi  ,  onde  meno 
patir  potefTero  Scuotimento  ì  E  quindi  è  in  grande  errore  1'  A- 
nonimo ,  credendo  che  il  movimento  delia  cima  d' un  legno  in 
piedi  provenga  dalla  debolezza  della  Tua  pianta ,  e  non  piutto- 
llo  per  cagione  della  fija  altezza .  Si  falga  fopra  la  cima  d'  un 
!  albero ,  fi  potrà  facilmente  muoverla ,  e  farla  ondeggiare ,  non- 
;  oftantc  che  la  fua  pianta  fofle  ben  profonda  e  radicata  :  e  in 
I  volendo  per  avventura  toglierle  cotella  facilità  d' inflefTìonc , 
non  fi  fortificherà  mica  il  piede  dell'albero,  ma  fi  taglierà  la 
linea  della  Tua  altezza  colT  interfecarvi  'n  alto  dei  legni  .  E 
quefto  fi  offervò  negi*  impianti  del  Ponte ,  interfecando  la  loro 
altezza  coir  inchiodatura  e  connedìon  dei  perfili  :  il  che  però 
non  fu  fatto  giammai  con  intenzione  di  levare  affatto  il  tremi- 
to nella  malfa  del  Ponte,  come  s'inventò  di  dire  l'Anonimo, 
eflendo  quefto  impo(Iìbile,  quando  fopra  vi  paffino  cocchj  velo- 
ci ,  o  fimiglianti  legni  con  moto  veemente  .  I  quali  correndo 
a  dirittura  fopra  un  Ponte  di  legno,  alto,  e  vafto  ,  quanto  fi  è 
il  noftro ,  non  fi  vorrà ,  che  producano  veruno  fcuorimento  ;  e 
producendolo  deciderà  T  Anonimo  ,  che  ciò  na fce  pel  difet- 
to, che  trovafi  nelle  piante  ,  e  ne  pronofticherà  una  prefta 
caduta  ?  Quefte  obbiezioni  ,  ben  fi  vede ,  da  occulta  malignità 
provengono,  JI  noftro  Ponte  non  fu  piantato  ,  dacché  fi  han 
memorie,  più  profondamente,  ne  con  maggior  robuftezza  col- 
legato, e  conneflo  in  ciafcuna  fua  parte,  di  quello  trovafi  al 
prefente ,  mercè  dell'ingegno,  e  direzione  del  Ferracino  5  e  per 
chiudere  gli  occhi  a  quefta  verità  si  patente ,  non  ci  vuol  al- 
tro ,  fé  non  un'  invafione  di  fpirito  torbido ,  che  pongaf^ie  tra- 
veggole agli  occhj . 

Ora  r  ordine  della  narrazione  a  riferire  cì  porta ,   febbcn  di 
mala  voglia  ,  1*  efito  dei  nuovi  fperimentati  Incanti  per  l' abboc- 
camento' del  Pedaggio.  Nei  deftinati  giorni  fé  ne  fecero   adun- 
que le  pruove  ,  ma  vote  andarono  le  comuni  fperanze  ,  compar- 
fo  non  eflendo  alcun  Offerente.  Allora  penfavafi  di  far  dichia- 
rare il  nome  dell'Abboccante  5.  Giugno,  che  offerto   avea  D. 
262^.  all'anno,  e  dal  Mag.  ftata  n'era  accettata  la  efibizione, 
ma  neppur  quefto  Abboccante  fi  ritrovò  più  .   Ecco    per  tanto 
la  ftoria  di  cotefto  fatai  contrattempo.    Sin    dal   principio   che 
andavafi  progettando  l'appalto  di  cotefto  Pedaggio,    il   Comun 
d'Angarano  moftrato  avea  defiderio  d' eflerne  lui  1'  Abboccato- 
ce,  colla  fperania  di  xicavarne  buoni  profitti  in  onore,  e  van- 
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1751.  faggio  delle  fue  Chicfe  ,  di  S.  Eufcbio  Matrice,  e  della  Ssntii- 
iìma  Trinità  Comparrocchialc ,  nelle  quali  impiegar  li  voleva- 
no. A  quell'oggetto  furono  a  trattarne  coIT  Ecce!.  Inquilìtor 
Duodo,  ma  la  tenuità  delle  offerte  non  corriipondeva  in  allora 
alle  pubbliche  intenzioni.  Approirimandofi  "1  tempo  dcftinato 
per  li  primi  Incanti ,  venne  in  pcnfìero  al  Quadernier  d'  effo 
Comune  di  portarfi  a  Venezia  per  abboccamelo  in  fua  {pczia- 
lità.  Saputafi  dal  Comune  cotelta  andata  del  Qiiadcrniere ,  igno- 
randone però  il  fine ,  lo  pregò  con  lettera  a  portarfi  al  Mag. 
nei  giorni  degl'  Incanti ,  e  a  nome  del  Comun  d'  Angarano  of- 
ferire D.  2225.  Ma  la  lettera  gli  capitò  in  tempo,  cIt' Egli  ab- 
boccato già  aveva  il  Pedaggio  per  li  D.  252^,  e  perciò  Scri- 
vendo a  un  fuo  Nipote  di  BafTano  in  data  j.  Giugno  ne  die 
avvifo  in  quefti  precifi  termini  .  „  Ogella  mattina  è  flato  de- 
5,  liberato  il  Pedaggio  alla  mia  perfona  per  D.  261^.  all'  anno, 
5,  né  mi  è  giunta  la  lettera  del  Sindico  ,  che  in  qucflo  dopo 
5,  pranzo.  Dite  al  Sindico  che  io  dipenderò  da  lui  ,  e  che  fé 
s,  vorrà  ne  faccia  una  rinunzia  a  lui ,  o  al  Comune  ,  io  lo 
„  fervirò ,  e  in  difetto  farà  per  mio  conto .  „  A  tale  avvifo  il 
Comun  d' Angarano  ne  ricusò  francamente  l'obblazione  :  ma 
il  Quaderniere  ,  fatti  meglio  i  fuoi  calcoli ,  cominciò  molto  a 
temere  d*  averli  impegnato  a  pagare  una  fomma  ,  fuperiorc  d' 
affai  a  quella  ,  che  fperar  fi  poteva  dalla  Gabella  ;  onde  ritornan- 
do a  Cafa  ,  deliberò  di  sbarazzarfene  col  far  intendere  al  fuo 
Comune ,  che  il  Pedaggio  era  abboccato  in  nome  del  Comune 
medefìmo .  Qui  nacque  bisbiglio  e  rumore .  e  contro  del  Qtia- 
derniere  fi  rivolgeva  V  univerfale  difapprovazione  .  In  tanto 
emanò  il  Decreto  dell' Ecccl.  Senato  50.  Giugno,  che  comandò 
Tjuovì  Sperimenti  d' Incanti  :  e  allora  veggendo  di  non  poterla 
fortire  per  quefta  parte  ,  fi  portò  di  nuovo  eflb  Qy^aderniere  a 
Venezia  ,  attefe  1'  eflto  di  quciU  fecoiidi  Incanti  ,  da  cui  non 
traendo  foccorfo  ,  con  altro  maneggio  ebbe  la  fortuna  di 
liberarfene  .  Allora  fi  ritornò  da  capo,  e  s'intimarono  pet 
la  terza  volta  nuovi  Incanti:  e  quindi  con  grave  danno  del  pub- 
blico, e  privato  intcrefle  andò  di/Ferito  il  pa {faggio,  quantunque 
avevamla  bella  confoJazione  di  vedere  il  Ponte  già  quali  compito. 
In  effetto  aveafi  già  diflefo  e  fiflfato  fopra  le  Catene  le  fette 
Correnti ,  ùi ,  che  legano  ,  e  tengon  fodc  le  braccia  delle  Ca- 
tene medefime  ,  e  1'  altra  che  forma  il  colmo  della  Coperta  ; 
ma  qui  veggendo  il  Ferracino ,  che  troppo  malagevole  e  pcrico- 
lofa  ,  a  cagion  del  trafporto ,  rendevafi  per  gli  Operaj  la  collo- 
cazione delle  due  Correnti,  che  ftanno  lungo  gli  flillicidj delle 
Tegole  ,  vi  trovò  compenfo  coli'  inventare  una  certa  Scalinata 
(  per  efprimermi  col  termino  ufato  )  ,  la  quale  aveva  una  in- 
clinazione, e  falita  di  gradini  ,  che  §iuD§eva  a  dare  così  fattQ 
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Comodo  e  ficurezza  agli  Artefici  fopra  lei  danti,  che  con  tutta  1751. 
facilità  compier  potevano  il  lor  lavoro;  e  quefta  poi  trafporta- 
vafì  colla  maggior  agevolezza  fecondo  il  profeguimento  della 
fattura  .  Saprà  quelle  Catene  eran  diftribuiti  i  Murali ,  che  fon 
cjue'  Travatoli ,  che  regolano  il  corfo  delle  Tegole  ,  le  quali 
pure  eranfi  fovrappcfte  al  Coperto.  Qij^indi  TEcceL  Inq.  Duc- 
ei© di  tutto  refe  intefo  il  Mag,  con  lettere  2$,  Luglio  ,  prima 
di  partir  di  qua  ,  il  che  feguì  con  lommo  noftro  rincrefcimen- 
to,  per  redituirfi  ,  carico  d*  onore  ,  e  di  merito,  alla  Inclita 
Dominante  .  „  Prima  di  reftituirmi  in  Patria  ,  in  relazione  al 
5,  clementifsimo  permefTo  accordatomi  dall' Eccel.,  Senato,  il  che 
j,  fuccederà  al  finire  di  quefto  mefè  ,  adcmpifco  verfo  di  V.  V. 
3,  E.  E.  un  atto  di  oflfequiofo  rifpetto ,  confenandomi  pieno  ài 
7,  debito  per  il  generofo  compatimento  donato  ali'  opera  mia 
;,,  reverentiflìma,  contribuita  ai  vantaggi  della  Economia ,  e  fol- 
sj,  lecitudine  nella  Rifabbrica  di  quefto  Real  Ponte  .  Lo  lafcio 

'„  intieramente  coperto  de' Coppi  nel  fuo  Colmo Lafcio  li 

jy  Prendenti  pieni  di  fervore,  e  con  T  occhio  aperto  fopra  ogni 
3,  lavoro  delle  Maeftranze ,  che  in  elfo  s'impiegano,  non  efien- 
5,  do  meno  indefeflb  degli  altri  due ,  Scolari ,  e  Renier  ,  bene- 
3,  meriti  fin  da' primordi  della  coftruzione ,  lo  Scudelari  ultima- 
5,  mente  prefcielto  ,  acquali  io  devo  dare  una  giufta  laude  per 
-yi  la  pontualità  ,  e  vigilanza  loro  ,  che  non  può  mai  mancare 
5,  fino  l'ultimo  momento  dell' importanti/lima  impegno ,  muniti 
„  come  da  me  ibno  (lati  di  tutti  i  lumi ,  e  copie  ,  che  render 
5,  fi  poffono  neceffarj  a  dare  un*  efatta  efecuzione  alle  venerate 
„  intenzioni  di  V.  V.  E,  E. 

Terminata  V  operazione  del  Coperto  intraprefe  il  Ferracino 
l'impianto  delle  BuncJj^ttS  .  Quelie  fono  certe  Palizzate  ,  che 
fiancheggiano  i  quattro  fperoni  a  monte  ,  e  li  difendono  dalle 
percofTe  de'  legnami ,  e  de'  fallì ,  e  dall'  impeto  dell'  immediato 
ordinario  corto  del  fiume  Per  tale  oggetto  fi  è  detto  che  il 
Principe  ci  donò  7^.  Roveri,  e  ne  ho  rapportato  il  Decreto; e 
a  farne  la  provvigione  fi  deftinò  il  Ferracino ,  che  ottima  ne  la 
fece  .  Ma  rapportandofi  per  avventura  1'  Anonimo  a  cotella 
provvigione,  afcrive  a  colpa  del  Ferracino  „  l'aver  tagliati  iti 
3,  pezzi,  per  fupplire  a  qualche  data  opera,  molti  legni  fenza 
5,  riflettere ,  che  da'  Bofchi  fu  ellratto  ognuno  con  fine  partico- 
„  lare,  per  la  qual  cofa  ne  nacque  ,  che  al  cafo  fono  mancati 
li  materiali,,  pdg.  12.  Abbiam  già  veduto,  che  cento  e  feffanta 
Roveri  furono  da  principio  eftratti  da'  Bofchi ,  (  ed  a  ciò  depu- 
tato fu  il  P.  Miazzi ,  cui  l'Anonimo  ha  cercato  fempre  di  nafcondere 
in  cotefìo  fattojonde  fervir  doveffero  per  l'impianto  delle  Fonda- 
menta. E  in  quelle  fi  adoperarono  appunto  .  Reflavano  da  prov- 
vedcrfi  i  RoYeiji  per  le  Bamh^PtC)  alla  fcelta  e  taglio  de'  quali 
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17)  u  lì  deftinò  il  Fcrracino  ;  dande  apparifce,  che,  fé  al  cafo  man- 
carono  cotcfH  materiali  ,  ciò  non  fu  per  mal  ufo  di  e  Ti  fatto 
dal  Direttore,  ma  perchè  in  fatto  Ihti  non  erano  provveduti  . 
Si  ammirò  bensì  V  induftria  del  Ferracino  nclT  aver  pollo  in 
opera  rutti  i  materiali  ricuperati  del  Ponte  vecchio  o  in  uno  , 
o  in  un  altro  uffizio ,  e  d'  alcuni  pezzi  di  legno  ,  rimafti  in 
dietro  come  difutili  ,  e  fol  buoni  da  fuoco  ,  la  diligenza  de* 
Prefidenti  ne  fece  vendita,  e  il  denaro  andò  in  Calla  della  Fab- 
brica. I  Roveri  adunque  delle  Banchette ,  fcelti  dal  Fcrracino  , 
e  fatti  qua  condurre  dall'attenzione  dell' Inq.  Duodo ,  riquadra- 
^  ti  già  cliendo ,  fi  piantarono  nel  finire  di  Luglio  ,  e  con  fom- 
ma  profondità  e  prcdezza  ,  mediante  la  Macchina  Ferraciniana  . 
Dipoi  fubito  fi  attefc  a  ricoprire  e  intonacare  tutti  quattro  i 
Piloni  di  gro/Tì  Tavoloni  di  Caflagnara  ,  che  ajutana  a  tener 
quelli  vie  più  conneiTì  ed  uniti,  ed  operano  che  non  vili  arrefiin 
materie  ,  che  guaftar  poflano  ,  o  dare  fcoflfa  alle  Fondamenta, 
medefime  . 

Si  riduffe  per  tanto  alla  fua  perfezione  F  abbaffamento  del 
Ponte:  e  allora  fi  pensò  di  ricoprirne  il  piano  colla  terrà.  Per 
ciò  fare  il  Perito  Giovanni  Miazzi  nella  fua  Minuta  4.  Settem- 
bre 1748.  vi  calcolava  una  fpefa  di  200.  D.  ,  attenendoli  alla 
pratica  dt  tempi  andati  di  condurre  cotefla  materia  da  rimoti 
luoghi  a  forza  di  Carri  .  Il  Fcrracino  però  ,  liccome  in  tutte 
r  altre  operazioni ,  così  anche  in  quella  fludiando  al  rifparmio , 
s'immaginò  dì  volcrfi  valere  della  ftefTa  fabbia  dei  Fiume ,  giac- 
ché ne  giaceva  raccolto  un  grande  ammaflTamento  ai  piedi  del 
Ponte ,  dopo  le  additate  efcrefcenze  .  Quindi  ognuno  ftava  in 
curiofità  di  vedere  in  qual  maniera  conducefife  ad  effetto  così 
nuovo  penderò.  Egli  alleili  un  Calfonc  fenza  coperchio  ,  che  nel 
fondo  fi  apriva  in  due  parti,  e  flava  chiufo  mediante  un  certo 
ferro,  che  ne  lo  attraverfava.  Oiieflo  Caflone  appendcvafi  a  una 
corda  ,  che  girava  fopra  una  Carrucola  ,  bene  afiìcurata  alla 
ellremità  del  Coperto  in  mezzo  al  Ponte  verfo  Settentrione  ,  e 
andava  poi  ella  ad  avvolgerfi  intorno  il  fufcello  della  celebre 
Macchina  Ferraciniana  ,  in  fito  proporzionato  appreftata  :  onde 
riempito  eflb  Caflone  dagli  Uomini  ,  eh'  erano  nelF  alveo  del 
fiume  ivi  afciutto,  veniva  tiralo  fu  dalla  Macchina  j  alla  qua- 
le toglievafi'l  moto,  giunto  che  quello  era  fopra  il  livello  del 
Piano,  a  tal  che  fottoporvi  fi  poteiTe  l'apparecchiata  treggia, 
(  cui  chama  il  volgo  Barella  )  e  quindi  con  un  colpo  di  martel- 
lo fi  gettava  fuori  dal  fuo  foftegno  il  fuddctto  attraverfante  fer- 
ro, e  aprendofi  il  fondo  del  Caflone  ,  cadeva  nello  fteflb  atto 
la  ghiara  entro  la  treggia  raedefima  ,  con  cui  andavafi  diilri- 
buendo  ordinatamente  fopra  il  pavimento  nel  Ponte  ,  Ma  per 
accelerare  vie  più  il  lavoro  ,  lì  fecero  due  di  quelti   Caflbni  > 

accioc* 


•2.07 

acciocché  nel  mentre  l'uno  fi  traeva  in  alto,  l'altro  firiempief-  1751. 
fé  a  baflb  ,  e  così  vuotato  quello,  e  nel  fondo  calato  ,  torto  fi 
attaccale  quello  già  ripieno  e  pronto.  In  fatti  tale  e  tanta  fu 
la  felicità  ,  e  la  preftezza  di  cotefta  ingegnofillìma  operazione  , 
che  incominciatali  il  dì  17.  Settembre  a  ore  19.,  in  ventiquat- 
tro ore  precife  di  lavoro  fi  compiè  interamente  ;  e  sì  lo  trafpor- 
to  di  cotefto  terreno  non  fi  calcola  meno  di  mille  carri  per  la 
quantità,  e  di  un  millione  di  libbre  per  il  pelò.  Sopra  dique- 
ito  poi  iì  condufTero  felTanta  Carri  circa  di  calcinaccio. 

Ciò   intefo  ,    ci  rifovvenga    adeflb  quel  che    osò    proferire  1' 
Anonimo  contro  la  verità  di  un  facto   così    notorio  ,   parlando 
della  Macchina  Ferracinirna  ,   cioè  pag.  8.  „    --   quando  però 
„  averanno  veduto,  rKo  nviU'  r^ltro  ella  fece  ,    che  di  batter  li 
,,  pali  nel  fiume,  fuppongo,    clic   a   faranno  difingannati  .   „ 
Di  cotelta  sfrontata  menzogna  abbiam  fau^.  cenno  altrove ,  con 
impegno  appreilo  di  rimarcarne  maggiormente  là.  fua  malizia  , 
che  la  rende  per  verità  odiofa  oltre  miodo  5  ed  eccolo  ora  adem- 
piuto .  L'  Anonimo  adunque  che  altro  non  ebbe  in  mente ,  che 
dir  fempre  male  ,    ne  mai  bene  del  buon  Ferracino,  lenz'  aver 
punto  riguardo  alla  verità ,  e  alla  giulHzia ,  fece  già  ogni  sfor- 
zo ,  come  s'  è  olTervato  in  addietro  ,    per   togliere    all'  infigne 
Macchina  Ferraciniana  i!  merito  della  fua  nuova  invenzione,  e 
de' vantaggiofiffimi  effetti  fuoi,  facendola  fimilc  a  quella  Vero- 
nefe  del  Gazola  ,   e  per  fino  nulla  miglior  reputandola  di  quel 
noftro    antico   Edifizio  ,   e  M^rtinello  ,    anzi  dannevole  affatto 
fpacciandola ,  e  pof ponendola  a  quello ,  a  cagion  che  come    ef- 
fo  non  fapea  far  penetrare  con  ejìto  fortunato  i  Vali  a  forT^   di 
replicati  giudiciofi  colpi .  Qj,u"ndi  non  fapendo  poi  com,e   parlare 
in    difvantaggio  ■    della  medefima?,    e  della   direzione   del   Fer- 
racino  in   rapporto    ali*  antidetto  trafporto   della   terra   fopra 
del    Ponte  ,    malignamente   deliberò     di   tacerne  ,  e     per   giu- 
ilificare    il   fuo  filenzio    ,     con   malizia   finfe   data    quella  fua 
Sconciatura  di  Lettera  fotto  li  12.  Settembre,  cinque  giorni  cioè 
prima,  che  la  prefata  operazione  s' intra prendefTe  ;  ed  ecco  che 
con  tal  ommiflìone  fperò  di    mantenere  in  credito    la   proferita 
bugia   circa    il  dire  ,    che  nuli'  altro  la  Macchina  fece  ,  che  di 
bafter  i  pali  nel   Fiume  .  Ma  il  fatto  fi  è ,   che   quella   Lettera 
non  ufcì  alla  luce  fotto  li  12.  Settembre  1751.   come  ne    porta 
la  data,  ma  nel  fcguente  Febbrajo  1752.  viene  a  dire  ,    cinque 
mefi   dopo   che   feguito    era   il  rralporto    della  terra  fopra  del 
Ponte;  e  poi  anche  fino  nel  mefe  di    Agoito    175: i-    erano  già 
formati  i  fuddetti  CaiToni ,  e  giacevano  a  pubblica  veduta  fopra 
il  Ponte  ,   ed    a   queir  ora    comune    crafi    refa    la     intenzione 
del  Ferracino,  e  per  tale  effetto  la  Macchina  flava  nel    Fiume,, 
benché  terminato  fi  foffe  l' impianto  delle  Banchette  j  onde  in  alcu- 
na 
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yyr.na  maniera  fton  può  1* Anonimo  fiti^cre  ignoranza;  che  fìòn  fia 
del  tutto  colpevole .  Il  pensiero  per  tanto  di  tfafportai*  la  rcrra 
fopra  del  Ponte  ncll' additata  nraniera,  diede  il  colmo  alle  glo- 
rie del  Dircttor  Ferracino,  e  in  tale  operazione  la  inefplicabilc 
potenza  dcUa  fua  Macchina  con  non  minor  meraviglia  venne  a 
ipiccàre , 

Qui  per  tanto  non  fofpìravafì  alYro,  che  il  pàflaggio  difTeri- 
toci_  per  le  narrate  cagioni ,  e  fé  btne  vfc^iniflìmi  cravsmo  allo 
iperimcnto  dei  terzi  Incanti,  pur  pure  noij  laCciavano  le  noftre 
fperanze  dì   patir    fluttuazione  ,   e  d'  elTeri^   ^mareggiate    pur 
troppo   dal   non  udire  ,   che  alcun  ofìrerente  fi    produccfle   per 
abboccar    la   condotta   di  tale   Pedaggio  .   S.    E.  f-   Aleflandro 
Duodo,  fu  Inq.,  andava  privata»»^^"-*-  coltivando  dei    trattati  , 
ma  il  fuo  zelo  provava  ^'^  /v.ontento  di  non  poter  concrcrtar  co- 
fa,  che  al  pubblica  mterefle  foffe  di  gran  vantaggio.  Finalmen- 
te un  tal  Gioranni  Scapino,  Bcncftcnte  di  Capo  al  Ponte,  pro- 
gettò ,  che  per  due    mila    dugcnto   D.    ali*  anno   abbocchereb- 
be il  Pedaggio  medefìmo .  Intefa  dai  Savj  del  Mag.  la  propofì- 
zionc  per  mezzo  del  Duodo,  ne  la  abbracciarono  $  e  facendoli 
venire  davanti  lo  Scapin,  con  obbliganti  parole  lo  follecijarono- 
ad  accrefcer  T  offerta  ,  ficcome  in  fatto  vi  aggiunfe   altri  cin- 
quanta ducati .  Però  nel  dì  2  j.  Settembre,  terzo  giorno  degl'  In- 
canti, prefciuò  fo  Scapin  la  Polizza  di  D.    2*5-0.  con    obbliga- 
zione di  pagare  di  m^fo  in  mcfe   pofticipatarnente    la    Ratta  in 
rapporto  della  fuddetta  fomma,  e  dì  fare  un    anticipato  Depò- 
fito^  di    800.  D.  ,^  invece  di  altra   Plcggieria  al  Mag.  ,  e  quivi 
lafciarlo   fermo    fino   alla   fine   della  Condotta  .  In    confonanz^. 
fotto  li  25.  emanò  il  Decreto  del  Senato  ,    che  al  prefato  Ab- 
"boccante  per  tre  anni   la  Gabella   deliberò  ;    e  il  Mag,  quindi 
con   fua  Terminazione    27.   Settembre   gli  diede  il  poiTeflb,  e 
ipogliò  il  Taverna  dell'ufo  del  Ponte  provvifionale.  Venne  fu- 
bito  lo  Scapino  a  Bafiano,  e  dal  N.    U.  f  Stefano  Balbi    Pod.' 
e  Cap.  noflro  fu  pofto  all'attualità  li  jo.del  medefimo .  Qliì  mf 
mancano  rcfpre0ìoni  per  defcrivere  la  pienezza    del    giubbilo  y 
che  l'apertura  del  nodro  Ponte  ,    dopo  tre  anni  di  funefto  in- 
tcrfecamento  ,*  apportò  alla  Patria,  e  a'Tcrritorj.  II  commer- 
cio ripigliò  il  fuo  florido  corfo  :  e  Torrido  di  quelle    contrade 
fia  di  qua,  o  di  là  del  Ponte  fituate,  in  bell'Aprile  cambiò  la- 
faccia  . 

Per  intero  compimento  del  Ponte  rimaneva  intavolarne  di 
fuori  i  parapetti  degli  archi  ,  e  chiuderne  lungo  il  piano  le 
fpondc  .  In  addietro  fi  praticava  intromettere  di  mezzo  al  pa- 
vimento certe  travi,  che  fnorsevano  in  fuori,  e  fovramettendo- 
vi  delle  nvole  ,  formùvùfi  così  un' armritura  per  compiere  1' an- 
tidetto lavoro;  ma  vi  recavano  dipoi,  tutto  lungo  il  Ponte,  i 
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buchi  delle  travi  medefimè.  In  altra  maniera  àflai  più  facile  ^  i7)'i 
direfTe  il  Ferracino.  Fece  attaccare  al  Coperto  due  fila  di  cor- 
de ,  che  fcendevano  ad  abbracciare ,  e  foltenere  un  fcmplicitH- 
nio  Porto,  fatto  di  due  legni  con  alcune  tavole  fopra ,  il  quale 
lì  andava  tirando  fu  per  via  delle  folite  taglie,  onde  gli  Ope- 
ra/ fovraftanti  con  tutto  1'  agio  poteflero  in  ogni  parte  com- 
piere il  lavoro  .  E  per  far  ciò  colla  maggior  preftezza  difpofc' 
due  di  quefti  Porti  in  aria ,  uno  in  ciafcuna  banda  del  Ponte  , 
la  di  cui  leggierezza  rendeva  ancora  agevoliffimo  il  lorotrafpor- 
to,  fecondochè  l'opera  giva  avanzando,  e  dentro  poche  gior- 
nate fu  terminata . 

Ecco  finalmente  rifabbricato  il  noftro  Ponte  di  Brenta  giufta. 
la  fua  Forma  antichillìma  :  ma  rifabbricato  ,  mercè  deiringcgno- 
fìllìmo  Ferracino,  con  quella  robuftezza  che  non  avea  dianzi  ,. 
e  con  quella  preftezza  ed  economia  ,  che  fperar  non  lafciavano 
que*  Proti,  ed  Ingegneri,  i  quali  adoperaronfi  per  efler  ElIìiSo- 
prantendenti  a  tal  coftruzione  5  poiché  pubblicamente  dichiara- 
vanfi  ,  prima  che  il  Ferracino  ne  venifle  prefcelto,  che  fei  buoni 
anni  per  lo  meno  volevanvi  .  In  effetto  la  fuflìftenza 
del  Ponte  principalmente  dipende  dal  profondo  impianto  dei 
Piloni  ;  e  però  il  Ferracino  coftrufle  la  fua  Macchina  di  tale  po- 
tenza ,  che  con  la  fua  azione  penetrarono  i  Pali  fino  a  tredici 
piedi  circa  fotto  acqua,  e  viene  a  dire,  la  metà  più  di  quello 
che  furono  profondati  nella  Riparazione  i'ji6.'^-  Sopra  cotefti 
Pali  poi  ordinò  Egli'l  taglio  degl'Incalmi  in  una  forma  affai  piiii 
vigorofa  e  refiftente ,  che  la  vecchia  non  era,  e  colla  forza  di 
quella  fua  Cagna  vi  fece  tirare  intorno  le  braghe  di  ferro, che 
ne  li  congiungono  sì  fattamente ,  che  di  più  non  fi  può .  A  queflo 
vi  aggiunte  quella  mirabile  legatura  de'  Perfili  diagonali  ,  non 
prima  ideata  ,  che  oltre  ogni  credere  ftringe  ,  tira  ,  fpinge  ,  e 
foftiene.  Quindi  quafi  compiacendofi  il  Ferracino  di  cotefto  im- 
pianto ,  defiderava  che  nel  ricoprirlo  di  Tavoloni  fi  formaffero 
tanti  Portoni,  chiudendoli  con  catenazzi  e  chiavi,  a  fine  di  po- 
terli aprire  a  talento,  e  rendere  in  tal  modo  paga  la  curiofità 
di  chi  defiderafle  vedere  cotefte  Fondamenta  ;  il  che  fé  fi  foffe 
fatto  ,  gioverebbe  per  difcoprire  agevolmente  i  legni  ,  che  fi 
andafferò  guadando,  e  fi  avrebbe  forfè  levato  1' ardire  all' Ano- 
nimo di  produrre  quella  fua  caricatura  dì  Difegno  circa  la 
curvezza  de'  Pali  Fcrraciniani ,  o  almeno  ora  a  me  farebbe,  da- 
to di  poterlo  riconvenire  con  fare  un  precifo,  e  legale  rappor- 
to del  vero .  E  qui  lo  invito  a  portarfi  ora  fopra  del  Ponte ,  e 
flare  attento,  fé  nel  corfo  deMegni  rotabili  ondeggia  ;  ma  con 
fua  confufione  s'  accorgerà  che  immobile ,  e  refiftente  fa  pompa 
di  fua  robuftezza . 

Intorno  la  preftezza,  ed  economia  ,  confefTa  anche  1*  Anoni- 
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no 
i75l.mo  ,  che  iJ  Fcrracino  fu  Tempre  a  ciò  intefa  j  pag.  i^.  --- 
„  altro  non  avendo  ftudiato  il  Direttore,  che  di  fpender  poco, 
„  e  di  ridur  la  fabbrica  a  termine  in  breve  tempo  „  .  .  In  quàl 
guifa  vi  abbia  ftudiato ,  lo  abbiam  potuto  raccogliere  nel  corfo 
della  prcfente  Apologia ,  cioè  inventando,  o  accomodando  con 
fenno  ftromenti  ,  che  agevolilTìma  rendeflero  la  elecuzion  de' 
lavori  ;  e  quinci  oltre  i  vantaggi  d'  un  follecito  compimento  , 
quei  d*  una  rimarcabile  economia  ne  vennero  di  conleguenza  . 
Qyi  p:rò  V  Anonimo  giuda  il  Tuo  collume  cerca  d*  intorbidare 
il  lume  a  una  verità  così  fenfibile  ,  malignamente  così  parlan- 
do ,  pag.  IJ.  „  Ho  detto,  che  il  Direttore  a  nuli' altro  hapcn- 
„  fato,  fé  non  al  rifparmio.  Convien  ora,  che  le  dica,  che  T 
„  economia  fu  praticata  nella  materia  neceffaria ,  la  quale  pro- 
5,  duce  la  fortezza  ,  e  non  nelle  fatture  ,  cioè  nel  far  avanzar  1* 
„  opera  ,  poiché  ,  fé  le  prenderemo  in  difamina  ,  vedremo  ,  che 
„  nelle  Ileffe  non  furono  fpefi  sì  pochi  denari,,  .  Ora  fé  £offQ 
vero ,  come  falfiilìmo  lo  abbiam  rifcontrato  ,'  che  il  Ferracino 
ave  (Te  fatto  appoggiare  i  piedi  dei  Bakftri  fopra  un  femplic^ 
Perfilo,  e  le  Catene  del  Coperto  dentro  alla  morfa  delle  Co-, 
lonne,  fenz' altre  braghe,  né  chiodi ,  fi  potrebbe  forfè  con  qua  I-. 
che  ragione  condannarlo  come  economo  nella  materia  neceffa- 
ria ;  ma  fé  il  fatto  riconviene  1*  Anonimo  di  maliziofa  bugia  , 
facendo  vedere  ,  che  per  fofì;egnO|  dei  Baleftri  vi  fon  quattro 
groflì  cilindri  di  ferro,  e  qna  lunga  lamina  con  molti  chiodi  , 
che  abbrarci^  q  riltringe  le  catene  alle  colonne  ,  ?  forza  con- 
feffare  ,  che  -ìbbondò  anzi'l  Direttore,  ove  tratt^vafì  di  produr- 
re fortezza.  Qiianto  poi  all'avanzamento  dell'Opera  in  riguar- 
do alle  Maeftranze,  l'univerfale  di  Baflano  dee  rendere  gìalli- 
zia  al  Ferracino  ,  che  lo  ha  veduto  dal  principio  fin  al  fine  coo- 
perarvi indefefTamente ,  fenza  mai  perderle  d'occhio,  e  quando 
avveniva  che  taluna  fc  ne  moftraffe  ritrofa ,  non  mancava  libi- 
to di  farne  Umenta  alla  vigilanza  de' Prcfidcnti ,  e  non  fu  con- 
tento il  fuo  zelo ,  finché  non  ottenne  dall'  Eccel,  Inq,  un  Uffi- 
ziale  ,  che  llando  fopra  il  lavoro ,  foggezione  vie  più  loro  im- 
primefle,  come  dalle  Lettere  del  Duodo  mcdcfimo  abbiam  ri- 
levato .  In  fatti  tanto  operò,  ed  utile  fu  corcfta  fojlecitudine 
del  Ferracino  ,  o  fia  rifpetto  alle  fuc  ingegnofe  invenzioni  e 
ripieghi  ,  o  fia  rifpetto  alla  aflldua  foprantendenza  al  lavoro 
delle  Maeftranze ,  che  in  trecento  trenta  cinque  giornate  G,  ap- 
preflarono  tutti  i  Materiali  ,  e  fi  coftrulTc  il  Ponte  interamen- 
te .  Egli  è  vero  che  anche  nel  1570.  fi4  rifabbricato  in  dieci 
mefi ,  per  la  t^ftimonianza  che  ce  ne  fa  la  I..apida  già  rappor- 
tata ;  ma  nonpertanto  par  eh'  ella  ci  additi  folo  il  tempo  dell* 
attuai  coftruzionc  ,  non  comprendendovi  quello  impiegato  nell* 
«ppreftamcnto  de' materiali .  Comunque  però  fià  la  colà,  il  fat- 
to 
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to  fi  è  che  a' tempi  nodri  era  andata  fmarrita  cotefla  miniera  1751. 
di  riedificare  la  vafta  mole  del  noiiro  Ponte  sì  preftamence,e  T 
efempio  della  Riparazione  ijzó.  nic  ne  fa  pruova  J  ficcome  ne- 
gar non  potranno  cjue' Proti  , 'che  alla  loprantendenza  afpirava- 
no di  cotefta  Rifabbrica,ch^  i"éntimen:o  loro  non  fofle,pubblicamen- 
te  già  dichsariró,  prima  che  il  Fcrracino  ne  venifle  tralcclto  » 
che  fei  buoni  anni  farebbe  flato  d'uopo  impiegarvi* 

Ma  giacche  dica  l'Anonimo,  che  V  economia  non  fu  prati-^ 
cara  nelle  fatture  j  nelle  quali  pl-cndendòfi  ciò  in  difamina,vc* 
drebbefi  rton  ffìTerc  Rati  fpefi  sì  pochi  denari,  perchè  in  realtà 
hon  diikminarle  ,  e  rapportarne  il  precilb  rifcontro  ^  Ora  per 
tanto,  quel  che  didìmulò  JEgli ,  fon  io  per  incontrare,  e  il  no- 
stro autore  farà  riconofciuto  anche  in  quefto  più  àppaflìonato  , 
che  [incero  e  verace.  Dal  Libro  dunque  tenuto  da' Prefidenti ,  e 
dai  Mcnfuali  di  tempo  in  tempo  fpediti  all'  Eccel.  Mag.  ali* 
Acque  ricavafi  la  Spcfa  della  Rifabbrica  JFerfacinianà  dd  nolìro 
t*ontc  ,  la  quale  io  difpongo  fotto  a  cinque  capi  per  chiarezza 
maggiore  >  cioè 

i.  Spefa  di  Fatture  *• 

,    Date  ai  Legnajuoli  in  faldo  di  tutte  Je  lo- 
ro giornate  -. .    .■!  «r  é^   L,  102^4  :    6 

A  Francefco  Poletto  Legnajuolo  per  aver 
riquadrata  la  Tràvadura  del  Ponte,— -L.         61  :  -* 
A*  Manuali  ,    e  Barcaroli  in  faldo  delle  loro 

giornate.  ■  -       -     ■    ■■  ■.  ■       1       L.    611^  :  .  2 

A'  Muratóri  in  faldo  di  loro  giornate  ,6 
materiali  fomminillfati .  ■  — i.—  L.      ^66  :    t 

?*cr  carreggi.       ■ ^ — — -  L.    250S  ;     2 

ì'cr  accomodare   la   Ferramenta  vecchia  ^L.     15:24  :    4 


L.  20855  ;     15 
fono  D.  J360  1.  4:1$ 

Ir.  Spefa  di  Stromcntì% 

Spefc  in  Legnami  di  Pezzo  per  Porti  ,  af- 

matufe,  ed  altro.  ■  L.    5844  :    § 

In  corde. .«—-.- —  L.      796  :    ~ 

In  frafcari,  girelle,  fcale,  ordigni  per  la 

Macchina,  ed  altro  .  — .     ..  .r  L.      855-  ;    i^ 


L.    4475.  :     I 
fono  D.  721  ;  1.  5  r  17 
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^Tjx^  III.  Spcfa  di  Materiali. 

Spcfe  in  legnami  di  Cafiagnara  per  Perfili , 
Travi,  Tavoloni,  ed  altro  ,  comprefa 
la  loro    fegatura .  .       --^  L.     7520 

In   quaranta  Pianazze  da  Fabian  MarfìIIi 

di  Venezia  .  — — — — — — .  L.  102^0 

In  legni  di  Larice.  — — — -—             L.  44^8 

In  mattoni,  ecoppi.  -— »            ■—  — .  L.  13^6 

In  laflì  polli  nelle  Banchctte  .  *— — .  L.  _j4 

In  faldo  di  tutta  la  Ferramenta  nuova .     L.  5409 
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L.  2pio8  j    j 
fono  D.  45p4  1.  5  :  5 


IV.  Spcfa  di  Perito.' 


Date  a  Bartolommeo  Ferracino  in  faldo 
di  tutte  le  fue  giornate  impiegate  nella 
Sopra ntendenza  alla  Rifabbrica  del  Pon- 
te ,  che  furono  33$.  in  ragione  di  L. 
14.  al  giorno  .  »»'— —  L.  ^6go.  :    — 

fono  P.  755.  1.  2  ;  16 

V.  Spefa  Eftravagante  . 

Pagate  a  Giovanni  Miazzi  fotto  li  5.  Mar- 
zo 1750.    in  ordine  a  lettere  del  Mag. 

Eccel.  28.  Feb.  1749.    M.  V.  — — > L      420.  .•    — 

Al  Ferracino  di  ordine  del  Mag.  medefi- 
mo  con  lettere  27.  Luglio  1 7 jo.  a  pa- 
gamento di  due  viaggi  ,  fatti  per  Ve- 
nezia.    I  I       — L.       155  :    ». 

L.      577  ;     - 
fono  D.      5?2  I.  4: 12 

Sommano  quefti  cinque  Capi  di  fpefa  in 

tutto  .  É  — L.  $(^6^$         17 

fono  D.  ^<5a61.4  ;  ij 
Si  battono  per  rifarcimento  d' un  Caftagna- 
ro ,  e  vendita  fatta  di  legname  inutile, 
-    fcheggie,  pietre,  e  coppi  .   ——————  L.  1^07  s»  $  :  (S 

Rcfla  la  fpefa  in — L.  58578  :  11  :  6 

fono  D,  P415 1.  $  :  11:6 


Quedo  adunque  è  tutto  1*  importare  della  Rifabbrica  del  1751, 
noflro  Ponte  fotto  la  direzione  del  Ferracino.  Q^el  che  fi  avel- 
fe  fpefo  fotto  la  direzione  d'  altro  Ingegnere  ,  io  non  lo  fo  ; 
certa  cofa  però  è ,  che  il  Sig.  Tommafo  Tcmanza  ,  Proto  In- 
gegnere del  Mag.  ,  divifava  giù fta  il  fuo  calcolo  rapportato  ,  che 
Vi  bifognafìe  la  fpefa  di  tredici  mila  quattrocento  fettanta  cin- 
<jue  ducati  ,  comprefo  già  il  ricuperamento  de*  materiali  vecchi, 
e  foniminiilrando  il  Principe  i  Legnami  ,  ed  obbligando  i  Co- 
muni alle  condotte  ,  e  la  fpefa  del  Proto  foprantendente  non 
comprendendo  in  cotal  fomma  »  Qijjndi  per  dare  un  giulìio  rap- 
porto alla  Perizia  Temanza  con  il  colto  della  Rifabbrica  Fer- 
raciniana  ,  convien  dibattere  le  lire  quattro  mila  feicento  novan- 
ta ,  pagate  al  Direttor  Ferracino  ,  e  in  oltre  le  lire  dieci  mila 
dugento  e  trenta ,  fpefe  nella  compera  delle  quaranta  Pianazze , 
le  quali  fupponeva  il  Temanza  non  Ci  aveflTero  a  comperare  ;  e 
per  verità  il  Principe  ce  le  avea  decretate  in  cono  ,  ma  ne* 
Bofchi  non  fi  fon  ritrovate  :  onde  dai  nove  mila  quattro    cento     • 

auindici  ducati,  cinque  lire,  undici  foldi,  e  un  bezzo,  checo- 
ò  la  Rifabbrica ,  diffalcando  quattordici  mila  nove  cento  ven- 
ti lire,  fpefe  nel  Direttore,  e  nelle  Pianazze,  refterebbe  la  fom- 
ma in  foli  fette  mila  nove  ducati,  due  lire,  quindici  foldi,  un 
bezzo  ;  e  in  quella  maniera  farebbefi  venuto  a  ipendere  fei  mi- 
la quattrocento  felfanta  cinque  ducati ,  tre  lire ,  otto  foldi  ,  un 
bezzo  di  meno  da  quel  che  divifava  il  Sig.  Temanza  medefi- 
mo  unitamente  col  Perito  Miazzi  ;  pollo  però  che  tanto  »  e 
non  più  fpefo  in  fatti  fi  aveffe  di  ciò  ,  che  quelli  nelle  loro 
Minute  indicarono  i  il  che  troppo  difficile  è  da  crcderfi - 

Per  tanto  lafcio  che  il  fatto  faccia  rimprovero  ,  e  roffore 
all'Anonimo,  e  air  onorato  Ferracino  renda  quella  lode,  egiu- 
ilizia,  che  merita  in  eccellente  grado.  Egli  in  meno  di  un  an- 
sio ci  rifabbricò  il  noflro  vado  cofpicuo  Ponte  con  tale  me- 
diocrità di  fpefa ,  ch«  una  meraviglia  raflembra  ,  quando  fi  pen- 
fa  che  a  riparamelo  nel  ij2<5,  fpefi  furono  tredici  mila  feicen- 
to ducati  air  incirca  .  Ammirili  per  ciò  T  onorato  difintereffe 
del  Ferracino  ,  il  quale  ,  nonodante  che  col  differire  fempre 
maggiori  i  fuoi  proventi  fariano  flati,  usò  nonpertanto  tutto  il 
iuo  ingegno  per  dare  all'Opera  un  sì  follecito  compimento.  E 
cjuedo  fuo  ingegno  medcfimo  abbiam  raccolto  quanto  operò  per 
illabilire  il  prefato  noflro  Ponte  con  quella  robuftezza  ,  che  non 
avea  dapprima;  €  i' Efere  fcenze  avvenute,  mentre  erigevafi  ,  ce 
ne  han  fatta  la  pruova ,  ma  più  di  tutte  la  Fiumara  di  Ottobre 
2751.  allorché  egli  era  affatto  compiuto,  la  quale  non  fli  mol- 
to inferiore  d'acqua  a  quella  del  1748.  che  il  Ponte  diflruffe ,  e 
pUTt  verun  menomo  fconcerto  non  cagionò  ella  negli  flabiiiti 
Jivori  ,  In  fatti  coftrutto  egli  è  iJ  noftro  Ppatc  m  modo  ,  che 
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ty^i,  il  decoro  forma  della  Città,  e  de*  Forcflicri  U  maraviglia  :  né 
dir  può  in  contrario,  fé  non  colui,  che  in  vece  della  verità,  e 
giuftizia  ,  ama  la  bugia,  e  la  impoftura;  e  quindi  fi  trovò  ve- 
rificato nel  Libello  dell' Anonimo  V  avvifo  del  Grande  Speroni 
nella  feconda  Parte  del  Tuo  Dialogo  della  Storia  ^  che  molti  fo- 
no i  maligni  ,  che  [otto  fpc^e  di  boni  ijiofici  sfo'^ando  V  6dio  e  l' 
invidia  j  che  fono  in  ejji  ^  tutte  riempiono  di  menzogne  lelorocar* 
te  malÌ7Jofe  .  In  effetto  nìun  motivo  di  retta  ragione  potevi 
Egli  avere  per  pubblicare  coteflo  fuo  Libello  contra  là  Rifab- 
brica ,  rè  fperar  poteva  di  dargli  credito  col  prevenire  il  Let- 
tore in  dicendo ,  che  quello  conteneva  una  efatta  e  finceriffima 
idea  della  Storiai  e  cofir unione  del  Tonte  di  ÈaJJano ^  efpofla colla, 
più  fcrupolofa  verità  ^  dovendo  poi  per  rieceflìtà  reftare  fcoperto, 
e  riconvenuto  di  ftorico,  di  tutt' altro  amante,  che  della  fincc- 
rità  e  del  vero  .  E  per  ciò  così  fatte  cenfure  fino  nel  lor  na- 
fcimento ,  anzi  che  offendere  ,  ferverono  a  rendere  più  celebre 
la  Fama ,  e  il  merito  del  Ferracino  ;  ma  pur  con  tutto  qucflof 
mi  fon  dato  la  pazienza  di  farne  una  minuta  riotornia  nello  fteù 
io  tempo  ,  che  a  raccogliere  le  prefenti  Notizie  del  Ponte  in 
vantaggio  dcllat  mia  Patria  mi  fono  applicato  ,  a  fine  che  fé  il 
loro  maligno  effetto  non  ebber  elleno  preffo  1'  Univerfalc 
di  que'  ,  che  vivono  ^  non  lo  aveffero  per  avventura  ad 
ottenere  una  volta  preffo  coloro  ,  che  verranno  dappoi, 
ficcome  ignari  affatto  del  vero  .  In  qual  maniera  poi 
io  abbia  ciò  adempiuto  ,  farà  impegno  dell*  Anonimo  ,  ma  a 
faccia  fcoperta ,  il  rimarcarmelo;  e  fé  non  altro  ,  l' intenzions' 
almeno  mi  meriterà,  fpero,  il  compatimento  comune  * 


754-  ir  »  avere  fino  aqucfto  anno  1754.  differita  la  flampa  del  pré- 
I  .*  fente  Libro,  quantunque  da  due  anni  flefl'e  egli  alleflito,  ti 
che  io  poffa  qui  la  notizia  aggiungere  ,  che  amcndue  le  Ripe 
del  Ponte  fon  ora  perfettamente*  aggiuftate ,  e  ciò  fotto  la  dire- 
2Ìone  del  medefimo  Ferracino  ,  la  quale  egualmente  in  quefl" 
opra ,  ingcgnofa  e  profittevole  al  fommo  fperimentoflì  .  Di  non 
minor  vantaggio  in  ciò  fu  la  foprantendenza  dei  Sigg.  tre  t^re- 
fìdenti ,  Scolari  Dr. ,  Renieri  ,  e  Scudelari  ,  il  fommo  merito 
de*  quali  fé  riconofcer  voleffe  la  noflra  Patria  ,  grandi  onori 
converrebbe  che  lor  prcparaffe.  La  Ripa  occidentale  felicemente 
fu  accomodata  nel  mefe  di  Gennajo  dell' antifcorfo  anno  I7T5- 
dopo  la  quale  intraprefo  aveafi  ancorala  riparazione  della  orien- 
tale,  ma  il  disfacimento  delle  nevi,  che  fopravvenne  jfc'crefcerc 
il  fiume  ,  e  l'acque  alzate  ricoperfero  il  fito  ,  che  induflriofa- 
mente  applicavaiì  il  Direttore  a  rendere  afciutto  ,  onde  forza 
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fu  abbandonare  l'imprefa.  Si  ripigliò  1*  operazione  il  Febbrajo  1754. 
di  qucft'anno  1754.  ed  ora  che  iìamo  al  dì  18.  di  iVlarzo  ,  la 
confolazione  fi  ha  di  vederla  a  perfezione  compiuta  .  La  Ripa 
occidentale  non  die  gran  travaglio ,  né  per  ciò  che  riguarda  la 
fija  rottura,  né  per  rapporto  al  fondo  del  Fiume  ,  che  con  fa- 
cilità difcoperfeii  ,  e  le  pietre  colla  medefima  agevolezza  col- 
locar fi  poterono  .  Ma  quanto  ardua  e  malagevole  ihra  fia  la 
riparazione  di  quefta  orientale ,  concepirlo  non  può  a  dovere  , 
fé  non  chi  teltimonio  ne  fu  di  veduta  . 

Piantò  il  Ferracino  in  dillanza  dalla  rotta  Muraglia  fette 
piedi  e  mezzo  un  Caflbne ,  o  CajJ'ero  ^  che  vogliafi  dire,  lungo 
piedi  J12.  e  largo  2.  once  9.  e  di  creta  riempillo,  ficcome  neil* 
anno  i6i}$.  fi  fece.  Indi  per  cavar  V  acqua  quivi  chiufa  e  (la- 
gnante ,  vi  fondò  dei  Sifoni ,  a'quali  die  movimento  per  mezzo 
della  fua  medefima  Macchina,  con  cui  battè  i  Pali  del  Ponte, 
(ed  i  quali  in  maniera  sì  femplice,  e  con  si  buon  effetto  opera- 
vano ,  che  il  dovuto  onor  ben  rendettero  al  loro  Ingegnere .  Ma 
fc  per  afciugar  dalla  parte  occidentale  ballati  erano  quattro  Si- 
leni ,  in  quella  orientale  neppur  dodici  baftaron  per  fare  ,  che 
più  folle  r  acqua  da  lor  cavata  ,  che  non  quella  ,  che  per  di 
fotto  la  ghiara  dentro  vi  trapelava  ,  ancorché  giorno  e  notte 
fenza  intermiflìon  lavorafTero .  Non  perciò  fi  fmarrì  il  Ferraci- 
no  ,  anzi  con  mirabile  prefenza  di  fpirito  a  nuovi  partiti  appi^ 
gliandofi  ,  di  cui  feconda  fempre  è  la  mente  fua  ,  vi  ripiegò 
fon  foderare  al  di  fuori  il  CafTone  di  certe  lunghe  e  ftrette 
adì  di  larice  5  T  une  air  altre  conneffe  ,  e  nella  ghiara  fino  al 
pelo  dell'acqua  battute,  indi  dalla  parte  meridionale  vi  attra- 
versò internamente,  e  piantovvi  dalla  Ripa  al  CaflTone  un  altro 
Cafleretto,  il  quale  faceva,  che  l'acqua,  che  in  quel  fito,  più 
che  in  ogni  altro  ,  penetrava  ,  fi  flagnafle  in  coteflo  quadro  , 
né  allo  (lagno  maggiore  pafTalTe  ;  e  finalmente  tre  altri  Sifoni 
vi  aggiunfe ,  e  a  forza  d*  Uomini  li  fece  operare,  giacché  impie- 
gate erano  due  Ruote  ,  o  fia  due  Macchine,  per  far  lavorare 
i  dodici  predetti  Sifoni ,  i  quali ,  cioè  fei  per  ciafcheduna ,  di- 
ftribuito  egli  aveva  ingegnofamcnte .  Ottenne  egli  il  fuo  inten- 
to /  fé  non  che  quando  incomincioUi  ad  efcavaré  la  ghiara ,  che 
in  gran  quantità  ammucchiata  qui  ritrovavafi  ,  l'acqua  ritornò  a 
comparire  .  Ma  il  continuo  getto,  che  i  Sifoni  faceanne  ,  a  sì 
baffo  fegno  tenevala,  che  tempo  non  volle  più  perdere  il  Fer- 
racino  nel  feccare  affatto  Jo  (lagno  (  ficcome  dichiaravafi  che 
per  altro  ben  avrebbe  ei  ciò  fatto  )  veggendo  già  che  quella 
poc* acqua  per  impedir  non  era  il  lavoro,  quantunque  difficol- 
tare alcun  poco  ne  lo  potefTe  .  Efcavata  dunque  la  ghiara  ,  e 
trovato  il  fodo  terreno ,  Giammaria  Fcrraro ,  principal  Murato- 
re ,  incoroinciò  a  riparar  la  Muraglia  ,  riempiendone  di  bea 

ac- 


iì6 
1754.  accomodati  mattoni  la  interna  rottura,  o  per  meglio  dire',  ca- 
verna ,  che  quattordici  piedi  penetrava  al  di  dentro  ,  e  lungo  il 
fiume  chiudendola  con  grofTe  pietre  vive  da  forti  conj  di  ferro 
fra  di  se  ben  connefle  e  riftrette.  Le  quali  per  difendere  dall' 
immediato  corfo  del  fiume ,  con  giudicio  pensò  il  Ferracino  di 
piantare  a  pie  di  efla  muraglia  una  Palizzata ,  mercè  di  cui  non 
pofTano  l'acque  sì  agevolmente  infinuarvifi  fotto,  e  il  fondamen- 
to efcavame,  dal  che  la  fullìftenza  della  Ripa  dipende.  Qiiefta 
veramente  fu  imprefa  degna  dell*  ingegno  del  Ferracino,  e  fu 
altresì  il  compimento  dell'opera  . 

Io  dcfidererei  di  poter  metter  qui  fotto  la  fomma  di  ciò  che 
nel  riftauro  di  amcndue  quefte  Ripe  fi  è  fpefo  ,  ma  i  Signori 
Prefidenti  non  fon  ora  in  cafo  di  poter  darmene  un*  efatta  Mi- 
nuta ,  non  eflendofi  ancora,  com*efli  dicono,  tutti  i  conti  ugua- 
gliati, nei  materiali  venduti,  che  per  tale  occorrenza  d*  uopo 
fu  provvedere .  Rcfta  ora  che  alla  coftruzione  della  Traverfagnay 
oflìa  Mezzarofta ,  di  fotto  al  Ponte  dar  effetto  fi  penfi  ,  1*  utilità 
della  quale  in  addietro  fi  è  rimarcata  pag.  loj.  Ma  fcnza  que- 
fta  non  patì  tuttavia  il  noftro  Ponte  danneggiamento  alcuno,  ii 
qual  fa  vedere  fallaci  e  vani  gli  oracoli  dell'  Anonimo  intorno 
alla  fua  debolezza ,  né  abbifognò  finora ,  com'  è  da  fpcrarfi  per 
lungo  tempo ,  di  menoma  riparazione  «, 
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Lingue  (  due  )  vive  in  BafTano  ,  la 
la"cina,  e  la  volgare.  27. 

Lollio  (  Alberto  )  loda  Giufeppe  Be- 
tulii  Letterato  Baffancle  }>ct  la  fua 
Traduzione  delie  Genealogie  degli 
Dei  del  Boccaccio  .  jo. 

Longiano  (  Faurto  da  )  plagiario  di 
Rolandino  Padovano.  6. 

Lugo  (  Giovanni  )  Auditore  del  Car- 
dinale Carlo  Dangene  Francefe.  95. 

MonC  Zerbino  ,  Vefcovo  Millo()o- 
mefe ,  traslatato  alla  Cattedra  Ve- 
dovile di  Fcltre .  9(5.  e  feg. 

H 

MAdonna  di  Pedencin  ,  fuo  tra- 
Tporto   della   Fiumara  ,  e  fuo 
ritrovamento.  118.  e  feg. 

Maggio  (  Baldaffare)  Cittadino BafTa- 
nele.  25.  conliderazioni  intorno  al- 
la nobiltà  di  Baflàno  .  ivi. 

Magiftratura  in  BafTano  di  due  Giudici 
eletti  dal  Conlì^lio,  col  privilegio 
ftatutario  delle  due  conformi .  42.  e 
fcg^ 

xManuzio  (  Pao'o  )  fua  Raccolta  di 
Lettere  Latine.  66.  ve  ne  fon  quin- 
dici di  Lazero  Buonamico  Lettera- 
to Baflànclc:  ivi. 

Marfilio  (  da  Carrara  )  Nipote  ed 
Erede  di  Jacopo.  15.  dà  Padova  in 
dominio  di  Cane.  ivi. 

MalJimiliano  (  Imperadore  )  s' impa- 
dronifce  di  Baffàno .  46.  e  feg. 

Maurifio  (  Gerardo  di  Pietro  )  dà  la 
vera  genealogia  della  Cafa  di  Ro- 
mano .  7. 

Miralta,  Proccuraror  Generale  della 
Cina  ,  fua  Lettera  a  Monf.  Euge- 
nio Piloti  BafTanefe.  99. 

Moniftero  di  Santa  Caterina  dato  a' 
PP.  Agoftiniani  della  Congres,  di 
Lombardia  dalla  Città  di  Badano. 
25- 

Montecornaro  (  Stetano  Dottore  } 
Podeftà  di  BafTano  per  Galeazzo 
Vifconti.  17.  (òtto  di  lui  fi  rifor- 
marono gli  Statuti  .  ivi. 

Muratori  (  Lodovico  )  ributta  ,  guai 
merce  adulterina  ,  la  Storia  di  Pie- 
tro Gerardo.  6.  loda  la  Cronaca  di 
Rolandino  Padovano .  ivi. 

Mufeo  Storico  dell' Imperiali;  vi  è  il 


Ritratto  di  Lazero  Buonamico  Let- 
terato BafTanefe ,  7^. 

N 

NAfocchio  {    Giufeppe  )  Pittore 
BafTanefe  r  jj.  fuc  pitture,  ivi. 
Negri  (  Girolamo    Canonico  j  recita 
un'  Orazion   funebre    latina  per  la 
morte  di  Lazero  Buonamico  Lette- 
rato BafTanefe.  70. 
Normancini  (  Francefchino  de'  )  La- 
pida  in    fuo  onore  eretta  in    Con- 
felve,  ove  fu  Vicario.  25.  lafcia  i 
fuoi  Beni  ai  PP.   Eremitani  di  Pa- 
dova ecc.                                      ivi. 
Nofadini  (  Monf.  Baldaffare  )  Cittadi- 
no   BafTanefe  ,   e    Vefcovo  di    Ve- 
glia .                                               98. 
Novello  (  Benedetto  Dottore   )   Ar- 
ciprete e  Canonico  di  BafTano.  j8 
e  feg. 

O 

OLiero  ,  Luogo ,  ove  r ItirofTì  Ez- 
zelino il  Monaco.  120.  e  feg. 
Ofio   (   Stanislao   Cardinale  )    fcriiTé 
un'Orazione  al  Guicciardini  in  lo- 
de di  Lazero  Buonamico  Letterato 
BafTanefe.  71. 

Ottone  (  IIL  Imperadore  )  inveite 
con  diploma  Alberigo  d'Olanda  del- 
la giurifdizione  fopra  BafTano .     j. 


PAcc  tra  i  Veneziani ,  e  Francefco 
da   Carrara  ,    i6.  fuc   condizio- 
ni .  ivi. 

Padovani  fi  obbligarono  di  protegge- 
re i  BafTanefi  ,"che  ritornati  erano 
in  libertà.  10.  e  feg.  occupano  Vi- 
cenza ,  e  mandano  un  Sindaco  ad 
»  impofTefTarfi  di  BafTano  .  15.  ricon- 
fermano a'  BafTanefi  le  loro  leggi  . 
ivi.  decretano  dover  riiìcdere  La 
BafTano  un  AfTefTore  ,  oltre  il  Po- 
deità  .  ivi. 

Pannina  (  Mercatanzia  )  fioriva  irr 
BafTano  84.  e  feg. 

Papadopoli  (  Niccolò  )  fuo  sbaglio 
intorno  alla  nafcita  di  Lazero  Buo- 
namico Letterato  BafTanefe  .        72. 

Perlkino  (  Lattanzio  )  fuo  Sonetto 
in  lode  di  Jacopo  aa  Ponte  ,  o  fia 
il  Bafì'an  vecchio,  celebre  Pittot 
BaflTanefe,  57. 

Piloni  (  Giorgio  )  riferifce  la  fabbri* 
da  del  Ponte  eretto  da  Galeazzo  Vi- 
sconti fopra  il  Brenta.  j8. 

Pi- 


Piloti  (  Monf.  Eugenio  )  Bafianefe  , 
Midìonario  alla  Cina  ,  Vefcovo  Por- 
timenfe,  Vicario  Appoftolico ,  j)3. 
ilici  meriti .  ivi .  e  feg. 

Pittori  EafTanefi  "jj.  e  feg. 

Podcftà  di  EafTano  eleggcvafi  da  due 
Giudici ,  e  da  due  Elettori  deftina- 
ti  dal  Configlio  .  II.  veniva  con  Vi- 
cario ,  Afièflòre  ,  e  Corte  i8. 

Polo  (  Reginaldo  Cardinale  }  fue 
Lettere  di  amore  e  di  ftima  veriò 
Lazero  Buonamico  Letterato  Baf- 
fanefe .  6j. 

Ponte  (  Francefco  da  )  Pittore  BaflTa- 
nefe ,  Padre  di  Jacopo  jj.  Jacopo  . 
ivi.  e  feg.  Francefco  .  ivi  .  Lean- 
dro *  %i* 


QUerenghi  (  Antonio  )  eletto 
da  Alcflandro  Campefano  Let- 
terato Baffànefe  nel  fuo  Teftamei;- 
to  per  iicegliere  un  Volume  di  Let- 
tere ecc.  57. 
Qiiirino  (  Marco)  Podcftà  di  Padova, 
eletto  Giudice  dal  Comun  di  Vi- 
cenza ,  e  dal  Comun  di  Baflano 
per  definire  le  contefe  fra  di  loro 
vertenti .                                         14. 


R 


REmondini  (  Monf.  BaldafTàre  ) 
Vefcovo  vivente  del  2ante  e 
Cefalonia.  98.  fuo  libro  ftampato. 
ivi . 

Rime  de'  Poeti  BafTanefi  quando  ,'  e 
dove  ftampate .  j2, 

Rolandino  (  Cronaciilfta  Padovano  ) 
iodato  dal  Sig.  Muratori .  6.  riferi- 
fce  che  i  Padovani  prefero  fotto  la 
lor  protezione  i  BafTànefi .  11. 

Ronzoni  (  Andrea  Dr.  Cavaliere  ) 
lodato  da  Lucilio  Filalteo  fuo  Zio. 
75.  Uomini  illuftri  di  qucfta  Fami- 
glia BalTanefe .  ivi.  e  iég. 

Rosa  ,  Villa  del  Territorio  BafTane- 
fe,  quando  dimembrata  dalla  Ar- 
chipresbiterale  di  BalTano,  ed  eretta 
in  Parrocchia  .  4j. 

Rodi  (  Bianca  de'  )  Cittadina  BafTa- 
ncfe  j  fuo  cafo  tragico.  31. 


SAdoleto  (  Jacopo  Cardinale  )  fue 
lettere  di  amore  e  di  ftima  a  La- 
zero  Buonamico  Letterato  Bafìànc- 


Sagra  di  Ballano,  fuo  Spettacolo,  jj. 
e  'eg. 

Sale  (  Valerio  Dottore  )  Letterato 
Baflànefe .  59.  e  feg. 

Sanfovino  (  Francefco  )  amico  inti- 
mo di  Alcflandro  Campefano  Let- 
terato BalTanefe.  55.  e  feg» 

Scala  (  Cartello  della  }  di  giurifdi- 
zion  Baflànefe .  20.  pretenfioni  del- 
ia Città  di  Feltre .  50,  il  Configlio 
di  Badano  eleggeva  una  volta  il 
Capitano  della  Scala,  ivi.  e  feg. 

Scardeone  (  Bernardino  )  Storico  Pa- 
dovano fi  rifiuta  e.z.Q,  71. 

Senato  dei  Quaranta  di  Bologna  eleg- 
ge Lazero  Buonamico  Baflarcfc  per 
Profedòre  in  quei  io  Studio  ,  come 
dedderato  dagli  Scolari  di  tutte  le 
Nazioni.  65. 

Sentenza  del  Podedà  di  Vicema  in 
favore  dei  Signori  Fratelli  da 
Romano  ,  e  coatto  i  Bada- 
ned  .  8, 

Sigonio  (  Carlo  )  fcrive  che  fu  fal- 
vato  un  figlio  naturale  di  Alberigo 
in.  °  12. 

Soncino  ,  luogo,  dove  accadde  la  pri- 
gionia ,  e   la  morte  di    Ezzelino  . 

IO.    II. 

Statuto  antico  di  Badano ,  accennato 
nella  Donazione  del  Rodignoli  .  j. 
4.  fu  riordinato  neir  ann.  1259.  efi- 
fte  nell'Archivio  del  Configlio  .  11^. 
fue  leggi  onorevoli  12.  fi  riformò 
fotto  il  Duca  Vifconti.  17.  11  ftam- 
pò  neir  ann.  1505.  18. 

Stecchini  (  Marco  )  elegante  Poeta 
Badanefe  ,  fuo  Sonetto  in  morte  dì 
Aledàndro  Campefano  .  58.  59.  al- 
tro fuo  Sonetto  in  lode  di  Jacopo 
da  Ponte  ,  o  fìa  del  BafTan  Vec- 
chio.  81. 
Stendardo  dell' Armata  di  Badano  .  12. 
Steno  (  Michel  Doge  )  rifcrive  a'Vi- 
centini ,  che  Badano  è  libera,  e  non 
di  giuri fdizion  Vicentina  .  22.  ri- 
conferma a'  Badanefi  i  loro  antichi 
Statuti ,                                        25. 


T  Avola  genealogica  della  famiglia 
da  Romano .  7. 

Tedefchi  in  Badano,  46.  e  feg. 
Territorio  di  Bal'sano   giungeva   fino 
alla  Valfugana,  e  al  Mufòne.      4. 
Tommafini   (  Filippo  Monf.  )  riferi- 
fce  l'anno,  in  cui  fu  promoffo La- 
zero  Buonamico    Cittadino   Baflà- 
nefe   alla   cattedra   in    Padova   di 
lette- 


ili. 

lettere  greche  «  latine.  65.  fuOCno- 
rario.  ivi. 

Torenga  (  Pietro  )  Sindaco  e  Procu- 
ratore del  Comun  di  Baflano  ,  14. 
fua  fpedÌ2Ìone  a  Padova.  ivi. 

Travata  (  D.  Gaetano  Teatino  )  Cit- 
tadino BafTanelc  ,  celebre  Orator  fa- 
rro .  e  Scrittore  delle  Vite  degli 
Ereiiarchi .  9^. 

Trentini  rifuggiti  a  BafTano.  102. 

Tfivellini  (  rranccfco  )  Pittot  Bana- 
ne fé.  84. 

U 

UGhelli  (  Ferdinando  )  fa  onoie- 
vol  menzione  di  Monf.  Zerbi- 
no Lugo  Cittadino  BafTànefe,  e  Vc- 
fcovo  di  Feltre  .  97- 

Vicario  Pretorio  veniva  a  BalTano  an- 
che dopo  la  dedizJonc  alla  Repub. 
Vencz.  57* 

Viccdomini  di  BaflTano  ove  rifiedeva- 
no .  19» 

Vicentini  impofero  a'  Baflanefi  di  fab- 
bricare in  Vicenza  un  Palazzo  ecc. 
14. 
Vigna  (  fortunato  Vt.  )  fuo  rielitni» 


rare  della  Storia  Vicentina  .        7. 

Vi  (conti  (  Galeazzo  Duca  )  efcava  uà 
nuovo  alveo ,  ed  erige  un  l'onte  , 
per  diftogliere  iJ  fiume  Brenta  da 
Padova  .a  danno  dei  Carrara.  17. 
fabbrica  una  Baflìa  in  guardia  dì 
qucflo  Ponte.  18.  fua  morte  .  20. 
gli  Ambafciatori  BafTanefi  interven- 
gono ai  fuoi  funerali.  Ivi .  lafcia  in 
teftamento  Baffàno  al  figlio  fecon- 
dogenito .  ivi. 

Vittore! li  (  Andre»  Dr.  Canonico  ) 
Cittadino  e  Letterato  BafTanttfc . 
91.  96. 

Volpato  (  Giambatifta  )  Pittor  Baf. 
fanefe .  gj, 

Voflìo  (  Gerardo  )  ributta^  la  Storia  . 
Vita  e  Gefti  di  Ezzelino  ecc.       6, 


ZEno  (  Apposolo  )  lodato,     jj-, 
Zeno  (  Parrocchia  di  San  )  quan- 
do iftituita,  e  fuc  condizioni.  4^^ 
Zenone  (  Cartello   di   San  )   ritirolli 
Alberigo  .    12.  giaceva    in  confine 
del  Territorio  Trivisiano.       ivi.- 
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